X &LS, Saso 



__ 

LA PANARIE 


RIVISTA. D’ARTE E DI CULTURA 
DELLA REGIONE GIULIA 

ANNO X. N. 55 - GENNAIO - FEBBRAIO 1933 -XI 
G. CHIESA-EDITORE UDINE 

Y ^ 

3 


i 





























Specialità 

Caffè 

Hausbrandt 

Dódici Filiali * Centrale a Trieste 





PIÙ AMPIO ORIZZONTE 


LA PANARIE, accoglie tufo il voto di amici triestini 
e istriani, diventa con questo numero Rivista d’arte e 
di cultura della Regione Giulia, senza per ciò venir 
meno al suo programma iniziale. 

Possiamo dire che il lievito ha ben fermentato nella 
madia, c che la nostra modesta fatica, non scevra di 
sacrifici, sta per dare più copiosi frutti. Non da oggi, 
infatti. LA PANARIE ha oltrepassato i limiti della 
terra friulana : ma oggi, più che la necessità, avver¬ 
tiamo il dovere di far vibrare in queste pagine il 
palpito di tutta la Regione Giulia, rinsaldatasi in 
quella latinità che Roma e Venezia le avevano infusa 
e che non fu inquinata dalle mene politiche del do¬ 
minio tedesco. 


Tutto un passato di fede e di passione, di cospi¬ 
razioni e di lotte accomuna la sua gente. 

Pensiero ed a r ie sgorgano dalla stessa ispirazione, 
dalla stessei anima. 

Po'g:amo un ri grazio.mento detenente alle cuti*- 
'l a e agi: scrittori che hanno confortato, e piu con¬ 
fo'tea-rio. Pope r a nos‘ r a. 

.4 noi il compito di renderci degni della tono fiducia 
e di spazia-e. con rinnovato entusiasmo, nel più 
a ■ npio ozzante. 




SOLE D'INVERNO. 


Fot. (j. Di Piazza , 
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Fig. ! - Panorama dì Parerne, con la topografia romana della città. Fot Greoitt 


LE ANTICHITÀ ROMANE 
DI PARENZO 


A llorché il gentilissimo professore 
R., nel suo tranquillo e tiepido stu¬ 
diolo nel Museo Capitolino di Trie¬ 
ste, dalle cui finestre s'abbraccia tanta 
azzurrità di mare, m'ebbe aperto dinanzi 
uno dei grandi volumi del Corpus In - 
scriptionum Latinorum del Mommsen, alia 
pagina in cui principia renumerazione 
delle epigrafi parenti ne, per quanto la 
piccola e cara Parenzo non abbia piu 
misteri per questo suo vecchio ammira¬ 
tore, pure rimasi impressionato nel ve¬ 
dere elencati in lunga schiera tutti quei 
documenti lapidei che ci parlano deir im¬ 
portanza raggiunta da Parentium al tempo 
deir Impero romano. 

Nei periodi preistorici chiamati paleo¬ 
litico e neolitico, la regione parentìna era 
densamente popolata e i suoi castellieri 
erano salde rocche, in cui si trincerava 


una popolazione a volta a volta di Eu 
ganei, di Veneti, di Celti e d'Istri; ma la 
storia documentata della città principia 
da quando le aquile romane piantarono 
saldamente i loro artigli in questa terra 
rossa, dopo avere debellata Paccanita re¬ 
sistenza degli Istri a Nesazio, nelPanno 
177 a. C. L'ultimo re degli Istri, Epulo, 
anziché arrendersi preferì lanciarsi in un 
immane rogo insieme con le sue donne, 
i figli e i servì: la Nesazio arcaica fu arsa 
c distrutta e sulle sue macerie fu eretta 
una città romana, che a sua volta fu so¬ 
stituita da una città bizantina, finché tutto 
disparve per dar luogo ad una desolata 
brughiera carsica. Le città di Tergeste, di 
Parentium e di Fola divennero municipi 
italiani della Decima Regione ed i loro 
cittadini ebbero l'onore e ì privilegi ine¬ 
renti alla cittadinanza romana- Nel 27 a. C., 
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dopo la battaglia di Azio, Ottaviano Au¬ 
gusto, a maggiore sicurezza di questa 
provincia di confine, dedusse delie colo¬ 
nie militari tanto a Parenzo che a Fola. 
Quella di Parenzo ebbe nome di Julia 
Parentium ed era composta di marinai 
della flotta ravennate. Cosi vi furono Pa- 
rentini vecchi o autoctoni e Parentini 
nuovi, questi e quelli liberi cittadini, ca¬ 
paci di possedere terre e schiavi, avendo 
in comune i magistrati e i decurioni. Però 
i Parentini vecchi erano iscritti alla tribù 
Lemonia ed erano soggetti alla leva mi¬ 
litare di terra ; i coloni invece erano 
iscritti alla tribù Velina ed erano soggetti 
alla leva di mare. Gli imperatori Antonini 
estesero la cittadinanza romana anche ai 
comuni dell’agro parentino che si esten¬ 
deva dal fiume Quieto sino al canale di 
Leme, e dal mare sino alle vette del- 
l’Istria centrale, con un’estensione appros¬ 
simativa di 250 miglia romane quadrate. 



Fig. 2 - L h angolo sud-o*e$t del (empio maggiore: 
Stilòbate «.base dì parasta. 


Questa ricchezza dell’agro municipale e 
colonico faceva si che Parenzo, sebbene 
come città fosse piu piccola di Pola, pa¬ 
gasse all* Impero un censo fondiario eguale 
a quello di questa città e superiore a 
quello di Trieste, che allora era una bor¬ 
gata molto modesta. 

Nel II secolo Parenzo aveva approssi¬ 
mativamente una popolazione di 6,000 abi¬ 
tanti cittadini e di 10,000, calcolando le 
frazioni minori, circostanti. 

La città, costruita sopra una penisola 
di roccia viva protendentesi in mare a 
foggia di cucchiaio, assunse tosto la to¬ 
pografia regolamentare dei campi trince¬ 
rati permanenti dei Romani : la penisola 
fu tagliata in croce da due vie principali 
dette il Cardine Massimo ed il Cardine 
Decumano, tuttora esistenti ed ai quali 
fu ridato, parecchi anni prima della re¬ 
denzione, il loro nome antico. 

Esistono tuttora notevoli avanzi di co¬ 
struzioni e di lastricati romani, i quali si 
trovano circa un metro piu bassi dei la¬ 
stricati attuali. Il Nestore dei nostri ri¬ 
cercatori archeologici, Pietro Kandler, non 
ebbe difficoltà ad individuare il sito della 
Rocca, del Campidoglio, del Foro, dei Co¬ 
mizio, della Curia, mentre di due grandi 
templi sono ancora in piedi i rispettivi 
stilòbati ed, in sito, alcune colonne. 

La città fu cinta di mura che seguivano 
suppergiù lo stesso tracciato delie mura 
medievali, riattate dal podestà Varnerio 
di Gillaco nel 1250 e quindi provviste di 
torrioni rotondi e pentagonali dalla Sere¬ 
nissima nel secolo XV, subito dopo la 
di lei grande espansione territoriale avve¬ 
nuta nel 1420. 

Tutta la rete stradale della cittadina 
conserva la disposizione regolare del 
castrum romano e i T italianissima Ammi¬ 
nistrazione comunale prebellica diede alte 
vie nomi di tale romanità, da trovare ben 
pochi riscontri in altre città italiane. Vi sì 
trova una piazza Marafòr (Martis Forum), 
un Predò! (Pretoriani), una Contrada 
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Ftg. 3 - Blocchi della trabeazione del tempio maggiore (Lapidario), [Fbf. Greattì. 


Larga Decumana, un Cardine Massimo, 
una via Abudio Vero, una Via Canni aia 
Prisca (nomi che ci saranno spiegati in 
séguito dalle epigrafi), un Vico Cianioso, 
una Via E uf ras io e altri ancora. Gli altri 
nomi sono di ammiragli e di magistrati 


veneti e di protagonisti del patrio Risor¬ 
gimento, E si noti che questa nomencla¬ 
tura stradale veniva fatta In pieno regime 
austriaco. 

Lungo le coste circostanti, a Cervària 
(Cervera), ad Ursaria (Orsera), a Torre, 
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si trovano frequenti resti dì antiche ville 
con pavimenti musivi d'arte finissima, 
traccie di moli d’approdo, ora sommersi, 
di forai lari (torchi da olive e da uva), 
di luterana (fornaci da laterizi edili), di 
figina (fornaci da terrecotte, quali anfore, 
pentole, statuette, lucerne, per l’uso do¬ 
mestico). 

In città, all’estremità dei due cardini, 
s’aprivano nelle mura quattro porte, delle 
quali sussiste soltanto quella di Terra- 
ferma, di fianco alla Torre del Leone. Le 
vie erano lastricate con blocchi poligonali 
di pietra (opus reticolatimi), e oggigiorno 
di tale lastrico esistono ancora dei tratti 
nella piazza Marafòr e nelle cantine adia¬ 
centi, il cui selciato è più basso del manto 
stradale odierno. Giacché lungo tutta la 
costa istriana, e più accentuatamente nella 
zona parentina, si va svolgendo inesora¬ 
bilmente, da millenni, un fenomeno di 
regolare abbassamento del terreno, indi¬ 
cato dai geologi col nome di bradisismo. 
Si calcola che ogni anno le rocce su cui 
è costruita la città si abbassino di un 
millimetro, ciò che è poco ed è molto, 
giacché in un secolo sono dieci centimetri, 
in un millennio un metro, e, dal periodo 
della fondazione della colonia romana, 
hen due metri. 

Ciò spiega perché i moli romani, che 
sporgevano dalla costa settentrionale, me¬ 
glio protetta dalle libecciate e dagli sci¬ 
roccali, sieno ormai sommersi sotto le 
acque della Peschiera, dove furono esplo¬ 
rati e rilevati da un solerte cultore di 
memorie storiche, Tardi. Andrea Danelòn. 

Il molo attuale, ove attraccano i vapo¬ 
rili!, è l’ampliamento d’un’opera veneziana, 
la cui origine era ricordata dall’iscrizione 
posta sopra una colonna presso la Bec¬ 
cheria vecchia e che diceva : « fu comen- 
$ado lì 18 magio 1402 in tempo dell'e¬ 
gregio e savio homo misierJacopo Dandolo, 
ho no rondo podestà! e de Parenzo. » 

Parenzo aveva il suo foro per le adu¬ 
nanze dei cittadini, debitamente lastricato 


e circondato da un ampio cunettone in 
pietra, di cui si trovò un bel tratto sul 
lato settentrionale e orientale negli scavi 
del 1910. 

Presso al foro vi erano uno o due 
templi o forse un tempio e un portico, 
certo non due templi genuini, giacché, 
dalle misurazioni fatte, troppo grande ap¬ 
pare il disliveilo e la differenza di modulo 
architettonico. 

Del tempio maggiore esiste quasi com¬ 
pleto lo stilòbate o dado basamentale di 
cui è intatto l’angolo sinistro prospiciente 
il mare (fig. 2). Le murature dì questo 
stilòbate, vuotate dal loro interramento, 
racchiudono M pittoresco Lapidario pa- 
rentino in cui, all’ombra di grandi pini, 



Fitf* 4 * Ara dedicala a Nettuno 
e agli del Augusti da Tito Abudio Vero, 
sottoprefclta della flotta ravennate ; 
sec. I (Lapidario). 
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augustea, anche se non ci fossero i do¬ 
ni menti storici che racchiudono la data 
della stia costruzione. 

Uno di questi limiti è costituito dalla 
data di deduzione della colonia, cioè il 
27 a. C. ; il secondo limite è dato dalla 
famosa iscrizione dedicatoria sull’ara vo¬ 
tiva del vice-ammiraglio romano Tito 
Abudio Vero, pagina importantissima della 
storia edilizia di Paretizo (fig. 4), e che 
va illustrata prima di ogni altra. 

Nell’interno del Lapidario è conservata 
quest’ara con scritta dedicatoria, veduta 
e descrìtta già dal vescovo Tom ma si ni 
di Cittanova nel 1646, il quale narra di 
averla veduta in acqua alla riva del mare, 
fra il molo veneto e la porta di Marafòr. 
Poi fu portata al Lapidario, sistemato sul¬ 
l’area dell'antico tempio maggiore. L’epi¬ 
grafe, completata secondo le piu recenti e 
autorevoli interpretazioni, è la seguente: 

NEPTVNO DFJSQ(ue) AVG(itstìs) 
T(itus) ABVDIVS - VERVS 
POST ■ SVBPRvEFECT - (urani) 
CLASSIS RAVENN * (atis) 

TEMPLO RESTITVTO 
MOLIBVS EXTUVCT(is) 

DOMO EXCVLTA 
IN ÀREA D(ecuriomjm) D(ecreto) 
CONCESSA SIBt 
DICAVIT ■ ( s ) 

Quando viveva questo bravo vice-am¬ 
miraglio, che aveva avuto il buon gusto 
di innamorarsi di Parenzo al punto di 
restaurarne a sue spese il tempio, di co¬ 
struirvi i moli d’approdo e di erigervi una 
bella casa sull’area che i decurioni della 
città avevano stimato doveroso offrirgli in 
premio delle sue benemerenze? Possiamo 
rispondere, con certezza, nella seconda 
metà dei I secolo dell'èra cristiana. E ciò 

(■) Tito Ahutlio Vero, vice-ammiraglio emerito 
della flotta ravennate, dedicò quest'ara a Net- 
timo e agli dei Augusti, dopo avere restaurato 
il tempio, costi ulti i moli ed abbellita la casa 
che sorge sull'area concessagli per decreto dei 
decurioni. 


10 possiamo dire per un particolare di 
gerarchia militare: al principio del [[ se¬ 
colo la flotta di Ravenna non era piti 
comandata da un prefetto, bensì da un 
ufficiale di rango superiore, e quindi anche 

11 suo vice-ammiraglio non era piu chia¬ 
mato Snbpnv/edtis. 11 tempio pareri tino, 
dunque, costruito ai tempo di Augusto, 
aveva bisogno di qualche importante re¬ 
stauro già al tempo di Claudio o di Do¬ 
miziano, e a ciò provvide il benefico 
ammiraglio a riposo, 

U tempio era stato restaurato con fasto 
quasi orientale: vi si vedevano intarsi di 
porfido, di serpentino, di madreperla, raf¬ 
figuranti candelabri e delfini intrecciati a 
tridenti, quali si vedono nella fig. 5. 

Il vescovo Eufrasìo, nel VI secolo, per 
abbellire l’abside della sua basilica si 
giovò di tali pregevoli rivestimenti, sot¬ 
traendoli cosi al disperdimento e alla 
distruzione. Ciò è indubitato, perché negli 
scavi del 1897, praticati nell'interno del 
tempio, si rinvennero tessere e frammenti 
analoghi per materiate e per forma a 
quelli che il saggio vescovo ripose in 
opera. 

À che nume era dedicato il tempio 
maggiore di Parenzo? V’ha chi dice a 
Nettuno e v’ha chi assicura a Giove. 
Quest 1 ultima ipotesi appare piti verosi¬ 
mile anche perché si rinvenne un torso 
marmoreo, che potrebbe essere un Giove 
seduto e che, unitamente a un frammento 
di dito, è pure conservato nel Lapidario, 
in quanto ai motivi nettuniani conservati 
nelle incrostazioni di pietre dure, essi 
possono essere stati voluti dal vecchio 
lupo di mare Abudio, o possono prove¬ 
nire dal sacello privato che egli dice 
esplicitamente d’aver eretto a Nettuno e 
agli dei Augusti sull’area che gli avevano 
donato t decurioni di Parenzo. 

Nella facciata settentrionale della casa 
dominicale dei marchesi Polesini, rivolta 
verso la rada detta Peschiera, sono an¬ 
cora in sito delle colonne e un pilastro 
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Fì^. 5- Interno della basilica Eufrasiana : Particolare del rivestimento Fot + Alitimi 

del Fato side, opera romana coti molivi in onore di Nell tino. 


in faccia all'Adriatico azzurro, raccontano 
la loro storia i cimeli di epoche remote 
e gloriose. 

Lo stilobate ha una fronte larga circa 
quìndici metri e mezzo ed il suo fianco 
misura una trentina di metri di lunghezza: 
quindi era ima mole ragguardevole, su¬ 
periore ai templi gemini di Fola. 

NelF interno del Lapidario si conser¬ 
vano dei blocchi del cornicione e del 
timpano, posti in opera in un rustico 
tratto di muratura, che ci permette di 
vedere bene i cassettoni ornati esìstenti 
fra i modiglioni della cornice e, per mezzo 
dt un vano a forti cenci, permette di ve¬ 
dere la specchiatura ornata della faccia 
inferiore dell’architrave (fig. 3), In base 
alle rigide e inderogabili regole propor¬ 
zionali che disciplinavano l'architettura 
classica romana, ci è consentito di rico¬ 


struire idealmente il tempio, per lo meno 
nella sua facciata a mare, che era la po¬ 
stica, mentre la facciata principale con la 
relativa scalea monumentale di accesso 
era orientata verso il foro (piazza Marafòr)* 
L'autore di queste righe ha compiuta 
graficamente questa ricostruzione ideale 
nei suoi giovani anni per illustrare un 
dotto articolo del venerabile studioso 
doti. Andrea Amoroso, comparso nel voL 
XXIV degli Atti e memorie della Società 
Istriana d’Archeologia e Storia Patria 
del 1908, pag. 191 e segg. Da questo 
studio risultava che il tempio, di ordine 
corinzio, era esàstilo, ossia di sei colonne 
in fronte, alto al suo vertice iti. 13*17 
dal livello del lastrico, d'ordine compo¬ 
sito, riccamente ornato. Dal tipo dell'ar¬ 
chitettura e dalla finezza dei dettagli si 
potrebbe assegnarlo a priori all'epoca 
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negli 

1908 


Fig, 6 - Ruderi romani, probabilmente d*im tempio, 
al loro posto originale, inseriti nel palazzo 
del marchese F. Polesini. 


scannellali» poggianti sopra un alto pie¬ 
destallo ( fig. è), certamente romani, ma 
di profilatura piu grossolana che i ruderi 
dei tempio maggiore. Si trattava di un 
tempio minore, collocato piu in basso, o 
di un edifizio monumentale profano ? 
È difficile pronunciarsi in merito, 

11 culto di Giove è ricordato pure in 
un'ara trovata nelle rovine della cappella 
di San Pietro in Soina nella località di 
Molindrìo, presso Parenzo, e che fu pub¬ 


blicata dallo Sticotti 
Aiti e memorie nel 
(Tomo li): 

(l) ovi * OPT(i) 

(m) O ■ MAXI 

(m) 0 - JETE(t) 

(n) 0 * AVGV (sto) 

(L) VCRETlV(s) 

(via) TOR * EX(vo) 

(t)0 ■ POSV(it) (*) 

Nel sacello privato eretto 
da Tito Àbudio Vero a Net¬ 
tuno fu rinvenuta un 1 epi¬ 
grafe di un suo discendente 
che scioglie un voto di rin¬ 
graziamento per la salute 
ricuperata dal figlio Publio 
Abudio Vero: 

P * ABVDI 
VS * VERVS 
PRO - SALVTE 
P • ABVDI - VERI 
PH1LJI ■ SVI 
V - S ■ O 

Un'ara, che per I* impor¬ 
tanza storica della sua epi¬ 
grafe meritò di essere col¬ 
locata nell’atrio della Dieta 
Provinciale detta del Nes¬ 
suno, perché per due volte 
si rifiutò di eleggere depu¬ 
tati da mandarsi al Parla¬ 
mento di Vienna, è quella 
di Carminla Prisca (fig, 7), 
trovata nel 1845 nei pressi 
dell’antico foro. 

La sua epigrafe dice : 

CARM1NIA L (ucii) F(ilia) 

PRISCA 

HlSTRlyE TERREE 

V(otum) S(olvit) L(ìbens) M ferito) ( 3 ) 


(*) A Giove ottimo massimo eterno augusto 
il viandante Lucrezio pose sciogliendo un voto. 

(*) Publio Àbudio Vero per La salute ricupe¬ 
rata da suo figlio Publio Abudio Vero sciolse 
questo voto, 

( 3 ) Carminia Prisca figlia di Lucio sciolse 
volentieri, come doveva, il suo voto alia Terra 
d'Istria divinizzata* 


Fot. Creata . 
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Fig, 7 'Ara dedicata all' Istria divinizzata, 
TÌnveiuita nel 1845 Ut']l'aulico loro. 


Questa consuetudine di erigere a divi¬ 
nità ramato suolo natio è confermata 
anche da un’ara trovata nella romana 
Nesazio, presso Pola, su cui leggesi 
TERREE HI STRIDE, nonché da un’epigrafe 
trovata a Rovigno ed ora esistente a Ve¬ 
rona, su cui è inciso H1STR1/E FANVM, 
ossia: tempietto dedicato alTIstria, 

Altra epigrafe importante per la storia 
della città è quella che leggiamo sopra 
il piedestallo di una statua al Lapidario, 
alto m. 1.36, largo in fronte ni, 0.64 di 


sagomatura e con caratteri epigrafici già 
accennanti alla decadenza delTarte, 

Si tratta di un ritorno nostalgico al pa¬ 
ganesimo: sul finire del III secolo, in pieno 
Cristianesimo, la comunità di Parenzo 
(Res Pulì Ile a Parentinorum) eresse a ir im¬ 
peratore Massimiano Erculeo divinizzato 
una statua nel foro. La statua fu certa¬ 
mente spezzata, ma rimane il piedestallo 
su cui si può leggere il seguente titolo : 

D(omino) N(ostro) M(arco) AVR(eLio) VALERIO 
MAXIM! A NO 
HERCVLEO PIO F (elici) 

INVICTO AVO (usto) P (ontifici) 
M(aximo)TRIB(unida)P{otestate) MI CON(suM) 
P(atri) P(atriae) PROCO(onsuli) R(es) P(ublica) 
PÀRENTINOR (um) 

D (e) V (ota) NV(mim) MAI (estati) 

Q (ue) EIVS (0 

Per senso di opportunismo politico, le 
righe portanti il nome de IT imperatore 
furono piu tardi quasi cancellate, certa¬ 
mente per ordine dei decurioni dì Parenzo, 
che anelavano di fare cosa grata all’im¬ 
peratore cristiano Costantino il grande, 
che aveva mandato a morte suo suocero, 
T imperatore Massimiano, sebbene ritira¬ 
tosi dal governo nell’anno 305 d. C. Cosi 
crollava il mondo pagano-romano e si 
instaurava anche a Parenzo quello cri¬ 
stiano : esso s* inaugurava col trasporto 
della salma del protovescovo Mauro dal 
campo Cimare alla basilica che sorgeva 
sui ruderi della casa, ancora romana per 
arte e decorata di bellissimi pavimenti 
musivi ancora conservatici, eh 1 era stata 
proprietà di questo beato iniziatore della 
serie dei vescovi parentini* 

Il primo asilo che la religione cristiana 
trovò a Parenzo ai tempi delle persecu¬ 
zioni fu la villa signorile della famiglia 

( 4 ) Al nostro signore Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Erculeo, pio, felice, invitto, augusto, 
pontefice massimo, console per la terza volta 
con podestà trlbunida, al padre della patria, 
proconsole, la Comunità di Parenzo consacra, 
devota al suo nume e alla sua maestà. 
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il 253 e il 260 d. C., unitamente a Eleu- 
terìo, Giuliano, Demetrio, Proietto e ai 
suo accolito. 

Ritorniamo ora a spigolare nel campo 
epigrafico. 

La fig. 10 ci mostra un cippo funebre 
a foggia di pilastro, rinvenuto nel feb- 



Fig. IO - Cippo funerario 
dedicato da Hedylos a Severa* 
rinvenuto nel 3913. 


braio 1913 a poco più di un metro di 
profondità, sulla riva Venezia di Parenzo, 
nel corso degli scavi per le fondazioni 
dell* « Albergo Venezia ». Esso reca la 
dedica d'un marito dai nome greco, anzi 
attico, di Hedylos , alta sua defunta con¬ 
sorte Severa. Sotto le iniziali D. M,, die 
significano Diis Manibus, v’è inciso Tesa- 
metro : Hedylos, ut potai , meritce Ubi feci. 
Severa , cioè : * Io, Edilo, resi secondo le 
mie possibilità quest'omaggio a te, Severa, 
die tanto lo meritavi. » Sotto la scritta, 
sono raffigurati gli oggetti che furono cari 
alla defunta: un barattolino da unguenti 
con sovrapposta spatolìna, una rocca da 
filare col filo che se ne diparte, una pezza 
di stoffa, un vasetto, un paio di cesoie 
e un arnese a forma di cupolino o di 
ghianda, che potrebbe essere un barattolo 
metallico o un piccolo macinino a mano. 

Di elegantissima fattura è la fronte di 
sarcofago che riproduciamo a fig. Il, 
sulla quale si vede, dentro una prima in¬ 
corniciatura, una targa interna sorretta da 
due gemetti, fortemente danneggiati bensì, 
ma tali da rivelare nei loro artefice grande 
finezza dì gusto e perizia di modellazione. 
Recano entrambi nella mano libera una 
fiaccola rovesciata, simbolo di lutto. La 
scritta dedicatoria dice: 

D (iis) M (a ni bus) 

OPPILE A Olii) P(ilì®) SABINA 
FRATRES (*) 

L'eleganza della composizione ci fa 
pensare alle cose migliori del nostro Cin¬ 
quecento: la targa lunata ha in sé qualche 
cosa dei fregi librari di Aldo Manuzio. 

* 

* * 

Da questi brevi cenni, per cui sono an¬ 
dato spigolando nella larga suppellettile 
archeologica romana di Parenzo, risulta 
provata V importanza che questa città ebbe 
fin dai tempi di Roma imperiale. 

( 4 ) Ai Mani di Oppia Sabina* figlia dì Aulo, 
i fratelli posero. 
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Fig. g * Mosaici romani della casa di 
Mauro; sec Ili. Epigrafe : (Lu) PJCINVS 
ET PASCASI A P (edea) CCCC Ffeceruot) 
CLAMOSVS MAG (ister) PVER (ortini) 
ET SVCCESSA P (edesì C <entutn> FE- 
LI GISSI MVS CVM SVIS P (edesj 
C {entum>. 

fattura classica, si possono 
annoverare fra ì pili note¬ 
voli esempi del ['arte musiva 
romana ed attestano come 
Parenzo fosse a contatto con 
la corrente artistica più vi¬ 
tale di quei tempi. 

In quanto al santovescovo 
Mauro, egli ebbe a soffrire 
il martirio in una recrude¬ 
scenza delle persecuzioni 
pagane, sotto P imperatore 
Valeria no, negli anni fra 


dei Mauri, sita nelTambito 
deir attuale basilica Eufra- 
siana, e il suo proprietario 
Mauro, consacrato primo ve¬ 
scovo durante un periodo dì 
tolleranza, si fece un onore 
di offrire al culto la sala 
migliore della sua casa, nel 
pavimento musivo della 
quale (fig. 8} inserì delle ri- 
produzioni del simbolico 
pesce (fig. 9), che in lingua 
greca si chiama I eh th y s f 
lettere che formano le ini- 
ziali della frase Jesus Chri- 
stòs Theoù. Yòs Sotèr ossia : 
Gesù Cristo figlio dì Dio, 
Salvatore. 

11 pesce, racchiuso in una 
fastosa cornice decorativa, 
è della specie chiamata 
* scarpèna », notevole per 
la vivacità delie tinte rosse 
e brune, nonché per la forma 
grottescamente bella della 
testa e della cresta spinosa. 

Questi mosaici, di ottima 


Fot. i?. Sovrainténdenza - Trieste . 
Fig. 9 - Pavimento musivo romano della casa di Mauro 
col aimbolo cristiano del pesce; sec. III. 
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Fife. 11 - Fronte d’im sarcofago di finissima fattura 
dedicalo ad Oppia Sabina; sec t I. 


Ciò costituì la migliore preparazione 
alla fioritura artistica che Venezia vi pro¬ 
mosse nel Quattrocento, e che si mani¬ 
festò con un’accolta di palazzetti, quali 
raramente si trovano riuniti in un piccolo 
centro marinaro* 

Erano quelli l tempi in cui Bernardo 
Pai enti no, nutrito di sano classicismo già 
in patria, iniziato poi alle discipline pit¬ 
toriche dal Mantegna, si affermava affre¬ 
scando sui muri del chiostro di Santa 

Fot. Greatti - Parenzo. 


Giustina di Padova i dieci episodi della 
storia di San Benedetto, 

Romanità e venezianità sono le basi su 
cui fu eretta la salda italianità di Parenzo, 
non dissimile in ciò dalle città consorelle 
della costa istriana, che ebbero tutte una 
storia ben pili densa di glorie di quanto 
possa immaginare chi guardi soltanto alla 
loro piccola estensione e alle condizioni 
economiche per le quali la loro popolazione 
va gradatamente scemando* 

Arduino Soriani. 


j CARTA DELL' ISTRIA | 

, SCALA 1 : 2D0 000 ^ 
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L’OLM E L’ÈDARE 


L ’olm antic, c’al ciapàve mièz ii pràt, 
su [a fin da i’ istàt 
al si è ingrisigmt ('), 
al si è disvistìt ; 
ai à mudade dere, portamènt 
e po’, dui t’im momènt, 
pùar olm, lui cussi fuàrt, 
incandìt (*) al è muàrt ! 

I licèi che par tanc’agns ( :| ) àn profitàt 

de so ospitalità*; 

che fra i ramàz (') iutòr 

tiessèvin nìz e amòr; 

senze pensa iu ben vflt ( ; ‘) in passàt, 

di colp In àn bandonàt. 

li l’om, interessàt, 

sfibri al à fat cont 

se al è plui tornecont 

tal puartàiu a seà ( 6 ) ; 

o a fà iens di brusà (’). 

Ma l’édare fede! Iti strenz {") a fuàrt : 
«Olm, sestu propri muàrt? 

« Riviv par il mio amòr, 

« rivìv pai inìò dolór ! 

« E s’al è vèr che tu às finit cussi, 

* ance jò Lièi muri ! ( :i ) 

Francesca Nimis Lo). 


(') Intirizzito ; ( ! ) stecchito ; {■*) tanti anni ; rami 
O il bene avuto ; («) segare ; (■) bruciare ; (*) stringe 
(*) anch'io voglio morire. 
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UNO SPLENDIDO LIBRO 
SULL’ ITALIA 


La prosa che segue è tratta da uno splendido 
libro uscito di recente a Nuova York (*)■ Ne 
sono autori i coniugi Dorotea e Giovanni Arms 
che, insieme con Fabio Mauroner; il noto ac* 
quafortista, e con la di lui consorte, abbiamo 
accompagnato due anni or sono attraverso il 
Friuli. Il libro è appunto frutto di tali escur¬ 
sioni, la descrizione delle quali ne occupa Tin- 

0) Dokothy Nqyes arms - HJLL TOWNS 
AND CITIES OF NORTHERN ITALY (Città dì 
collina e città dei nord d* Italia), con 56 ripro¬ 
duzioni di acqueforti acquetinte e disegni di John 
Taylor Arms - The Macmillan Company, New 
York, 1932 - Dollari 25. 

Gli stessi sono autori del volume : CHUR- 
CHES OF FRANGE (Le cattedrali della Francia), 
pubblicato dallo stesso editore nel 1929, e 
stanno lavorando ad un terzo dedicato alla 
Spagna. 


tera seconda parte, mentre la prima è dedicata 
ad alcune città in collina, da Volterra a Verona, 
da Siena a Perugia, e la terza a Venezia, Ci 
duole di non poter offrire ai lettori de « La Pa¬ 
narie * molte delle belle pagine in cui Dorotea 
Noyes Arms descrive il Friuli con un senso di 
originale poesia, quale raramente si riscontra 
fra i migliori interpreti dell'anima nostra, I ca¬ 
pitoli su Caorle, Udine, Aqulleia e Grado, Givi- 
dale, Gemona e Venzone, ecc. sono bensì note 
di viaggio, corredate da magnifiche riproduzioni 
di disegni e di acquefortì di Giovanni Taylor 
Arma, ina assurgono a quadri efficaci e toccanti 
per la molteplicità delle luci, per la curiosità 
degli scorci, per la profondità delle sensazioni* 
Interpreti della riconoscenza dei Friulani, ren¬ 
diamo viva lode e fraterni ringraziamenti ai due 
artisti americani, innamorati della nostra terra 
al punto da trarne un’opera destinata alle pìd 
insignì biblioteche del mondo. 


— 15 — 





COL 


“ QUARTETTO FRIULANO » 
IN UN’OSTERIA 


C I era stata promessa una serata di 
canti popolari, per i quali i Friu¬ 
lani, popolo polifonico come gli 
Hawaiani, vanno giustamente famosi. Du¬ 
rante il lavoro o per divertimento, i con¬ 
tadini cantano le vecchie arie, che ì padri 
e i nonni cantarono prima di loro, fon¬ 
dendosi in spontanea, composta armonia. 

A compimento di questa promessa ci 
trovammo in cammino, prima di sera, 
rincorsi da un temporale. Ci affrettammo 
perciò ad attraversare piccoli villaggi dalle 
curiose casette e campì di un verde scuro 
nella penombra incombente. Air improv¬ 
viso arrivammo al torrente Torre. Non 
c'era il ponte, ma soltanto innumerevoli 
solchi di ruote nella sabbia a segnare la 
via. La vettura scese il terrapieno e at¬ 
traversò la larga zona senz'acqua per 
guadagnare l’altra riva. La luce sopra la 
vasta area vuota ci diede, per un mo¬ 
mento, l’illusione del deserto: ci sentivamo 
come una carovana in viaggio per aride 
sabbie senza fine, col solo miraggio delle 
colline distanti, che ci facevano spettrale 
compagnia. 

A due miglia dalla meta, ci raggiunse 
l 1 uragano, ed allora procedemmo lenta¬ 
mente lungo una strada velata dal grigiore 
della pioggia scrosciante, tra fantastici 
lampeggiamenti dì un violetto luminoso. 
Raggiungemmo Cormòns e Posteria del 
villaggio di Borgnano, mentre 1* uragano 
era al colmo delia sua furia. Attraverso 
una porta improvvisamente aperta ci ap¬ 
parve la luce ospitale; sentimmo le gocce 
fredde cadere sui nostri visi, il suono di 
voci amichevoli, e fummo spinti in una 
cucina, cuore di ogni casa italiana e, nel 


nostro caso, anche caffè dei contadini. 
All’estremità delia stanza s’apriva il fo¬ 
colare: un rialzo quadrato di mattoni sui 
quale la legna ardeva allegramente, mentre 
alcune brace brillavano da un lato. Al di 
sopra, una cappa rotonda imbiancata, col 
camino nel centro, e un alto semicerchio 
di rozze panche su cui i bevitori potevano 
sedere e riscaldarsi i piedi ; i bicchieri 
erano convenientemente deposti sopra una 
mensola che girava intorno alla cappa. 
Tutto ciò ci fece un’istantanea, vivida 
impressione. 

Un * quartetto » ci aspettava: uomini 
che durante il giorno erano occupati nelle 
loro varie professioni, ma che da anni 
trascorrevano le serate cantando insieme, 
a provare la verità di quel loro canto che 
dice: «lo canto perché devo»* Si rag¬ 
grupparono presso la porta della piccola 
sala da pranzo, le cui pareti facevano 
come da cassa armonica. Non c’era ac¬ 
compagnamento, ma soltanto una flebile 
nota per dare il tono. Poi cominciarono 
a cantare, e fummo all’istante trasportati 
in un altro mondo. 

Sarebbe un luogo comune dire che la 
scena era teatrale, ma questa era proprio 
tale : eravamo sulla scena, in mezzo a 
calcolati effetti di luce e di musica me- 
ravìgliosa, e tutto era cosi reale e appro¬ 
priato che toccammo un’antica maniera 
di vivere, una sacra tradizione, un’eredità 
di bellezza e di tragedia, le cui origini 
si perdevano nell’oscurità dei tempi. 

IL temporale spense la luce elettrica e 
la stanza, col soffitto a travi scure, rimase 
illuminata dal fuoco guizzante e da una 
candela. Ogni tanto s’apriva la porta, da 



COL - QUARTETTO FRIULANO* !N UN'OSTERIA 



Il - Quartetto friulano» all 1 E, L A, R, di Milano, poco prima della radiotrasrnissione 
di un concerto vocale dì - villette* e di cauti friulani. Da sinistra a destra ; 
Francesco Capello (tenore) ; Luigi Sartori (secondo tenore) ; Alberto 
Sartori (baritono); Renato Portelli (basso). 


cui entrava ima donna vestita di nero e 
lo scroscio della pioggia accompagnato 
da una folata di aria umida. Dal vano 
appariva una zona di nero vellutato, che 
improvvisamente si cambiava in mia luce 
sfolgorante. Dalla stanza vicina si diffon¬ 
deva l'armonia, in cui sentivamo tutta la 
fatalistica tragedia di una razza che ha 
combattuto ed è stata combattuta, che ha 
conquistato ed è stata lungo i secoli so¬ 
praffatta, In essa avvertivamo la voce do¬ 
minante dell'amore, piu forte delle guerre 
e della morte stessa, il mareggiare della 
vicina costa, il suono delle camparle dei 
campanili cosi cari ai cuori friulani, la 
pesante cadenza della marcia c il culto 


della bellezza. E attraverso questo arazzo 
di note piene di colore correva un filtro, 
come un filo di porpora; il filtro della 
melanconia mistica. 

E mentre la musica ci trasportava lon¬ 
tani dal mondo di ogni giorno, i lampi 
brillavano tra le fessure delle finestre, e 
intorno ai fuoco spiccava, nel violento 
riflesso caro ai maestri olandesi, un se¬ 
micerchio di facce di contadini; la legna 
scoppiettava, e la nonna, vivo e palpitante 
cuore della casa, si curvava sollecita so- 
vr'essa, Una sua figlia rivoltava la polenta 
fumante in una caldaia nera appesa a una 
lunga catena di ferro, e un'altra figlia, con 
un bambino al collo, slava in piedi in 


LA FAVAHUÌ, 2 
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0- TAYLOR ARM5 - dividale. (Saggio delle Illustrazioni). 


piena luce, rivolta verso i cantori con lo 
sguardo incantato* La musica continuava 
con le note strazianti di un’antica rasse¬ 
gnazione, accompagnata cupamente dai 
tuono ; non si poteva piu sopportare il 
peso dì tanta melanconia. 

Ritornò la luce; si riudirono le voci 
normali in un mondo di realtà* 

La polenta era cotta* Era stata rivoltata 
un'ultima volta e, come una grossa tenera 
torta, fumava sopra la tafferia rotonda di 
legno bianco* La figliuola piu giovane la 
tagliò semplicemente passando uno spago 
sotto la mole e poi sollevandolo: la divise 
cosi meglio di quanto un coltello non 
avrebbe potuto fare. La mangiammo con 
la frittata, in antichi piatti decorati a fio¬ 
rami blu, apprestati per farci onore. Dopo 
c’era il salame, con pane fatto in casa, e 
dell 1 eccellente formaggio; col buono e 
aspro vino del paese bevemmo alla salute 
del Friuli e dell’America. 

I cantori mangiarono con noi e, mentre 
la cena continuava, cantarono ancora, 


spiegandoci le difficili parole friulane 
perché potessimo meglio capirle. Un canto 
era lungo, con molle strofe. Una parte 
di esso ci ricordava, per il modo come 
le voci si sovrapponevano e salivano, i 
« spirituale * negri. Nel resto era molto 
differente. Una strofa si riferiva alla guerra, 
una all’amore è una ai campi : era un 
compendio della vita agreste* Un altro 
canto era rivolto da una ragazza alle 
campane, ch’essa rimproverava perché un 
tempo suonavano gioiosamente per lei, 
mentre ora che V innamorato l’aveva ab¬ 
bandonata, e sì sentiva sola, suonavano 
tristemente* Un altro ancora ripeteva il 
messaggio di un soldato sepolto sui 
monti : egli invitava la propria amata a 
cogliere una stella alpina sopra la tomba 
e a metterla nel seno, cosi che, ritornata 
a casa, avrebbe portato seco lo spirito 
di lui in quel fiore* 

I cantori ci lasciarono per andare a 
cantare nella vicina città* Noi ritornammo 
presso il fuoco, nel cerchio delle persone 
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amiche e parlammo del loro e del nostro 
paese. I presenti ci chiesero notizie dei 
nostri alti edifizi ; ricordarono i parenti 
emigrati nel sud America e in California. 
Finalmente partimmo con dispiacere. Le 
nostre nuove conoscenze ci salutarono, 
con un * evviva » a sior Giovanni, il cui 
entusiasmo per il Friuli aveva guadagnato 
i loro cuori. Ci allontanammo con un 
raro ricordo di bellezza negli occhi e negli 
orecchi, e con l'incanto suscitato da quel 
semplice popolo nei nostri cuori. 

Ricordavo un particolare che m’era ap¬ 
parso il simbolo della continuità della 
tradizione di questo paese. Qualcuno aveva 
chiesto la luce e la nonna aveva preso 

(Traduzione di Fabio Ma uro iter). 


degli stecchi ardenti per accendere la 
candela sorretta da un bambino. Quadro 
di semplice incantevole bellezza: la curva 
vecchietta nerovestita, la forte grazia della 
giovane die reggeva il bimbo sul fianco, 
nella posa di un’antica Madonna, la dolce 
serietà del bimbo mentre s’abbassava a 
ricevere la fiamma viva, la cui Luce tutti 
illuminava in un alternarsi di ombre scure 
e vellutate. Gruppo rivelatore del virile 
popolo del Friuli, il quale ha trasmesso 
dt generazione in generazione, con la 
scintilla della vita, un’eredità di rude la¬ 
voro e di semplici piaceri, Fadorazione 
delle forti montagne e delle verdi pianure, 
e il dono del canto. 

Oorolaa Noyes Arma. 


| CANTI FRIULANI j 

| Musiche, testo, biografie | 

j Lite 5.™ J 

J Edizioni de i4 LA PANARIE t , - Udine 'j 
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MARZIANO CIOTTI, 

L’EROE DI MONTEROTONDO 


N EI primi giorni del 1859 imo stu¬ 
dente dell 1 Università di Padova 
riusciva a passare con grandi dif¬ 
ficoltà la fitta rete di sentinelle che l’Au¬ 
stria, in previsione della guerra imminente, 
aveva disseminato lungo il confine degli 
Stati sardi, al fine d'impedire la diser¬ 
zione di volontari* Quel giovane, che do¬ 
veva diventare uno dei fedelissimi di 
Garibaldi, era il friulano Marziano Ciotti, 
nato a Gradisca nel 1839, vissuto, per 
vicende familiari e per ragioni di studio, 
a Udine e in altri centri della provincia. 

A Udine, il Ciotti aveva frequentato 
qualche anno il Liceo, reduce da un breve 
soggiorno nei seminario .di Portogruaro* 
L’ambiente udinese, per la sua nobile 
tradizione di patriottismo, influì certa¬ 
mente sulla formazione spirituale dello 
studente che, come gran parte delle « teste 
calde », numerose fra gli * ingovernabili » 
del Lombardo-Veneto, aveva spiccate sim¬ 
patie mazziniane. Infatti, appena sconfi¬ 
nato, si mise in relazione con gli elementi 
di sinistra e si arruolò, con altri friulani, 
nei Cacciatori delle Alpi. 

La campagna del '59, stroncata dall’ar- 
misti zio di Villafranca, fermò i garibaldini 
nella loro vittoriosa avanzata sur un 
fronte di secondaria importanza. 

* 

* * 

La pace non ridonò che per breve tempo 
Marziano Ciotti a* suoi studi. Come po¬ 
teva l'ardente camìcia rossa » del *59 
seguire i corsi all'Università di Padova, 
quando tanti compagni di studi di fede 
e d'anni partecipavano alla campagna 
delle annessioni ? Temperamento di « in¬ 
governabile * per eccellenza, il giovane 
non poteva rimanere inoperoso, tanto piu 


che qualche cosa di nuovo si stava pre¬ 
parando. 

Bastò infatti l'appello di Garibaldi ai 
fedeli, diramato con molta circospezione 
per non destare ['attenzione del Governo, 
perché il Ciotti corresse a Genova. L'im¬ 
presa di Sicilia sì presentava poco meno 
d'una pazzia; ma che importava? I sici¬ 
liani esuli incalzavano, gli estremisti fre¬ 
mevano, l'occasione era propizia: i risul¬ 
tati dei '59 avevano fatto piu che dieci 
anni di propaganda. La memoria dei 
Bandiera e del Pisacane non poteva che 
sospingere i volontari a buttarsi nella piu 
bella e leggendaria avventura del Risor¬ 
gimento. 

Il 5 maggio i Mille salpano verso Vi¬ 
gnato* Il nostro Ciotti, già « camicia rossa » 
anziana, fa parte della compagnia Cairoli. 
In Sicilia non fiammeggiava la rivolta, 
come si era fatto sperare, ma tuttavia sotto 
la calma covava un odio indomito contro 
il Borbone, i Mille, dopo lo sbarco, si 
incontrano per la prima volta coi regi a 
Calatafimi, dove Ì1 Ciotti segue le sorti 
della sua compagnia; è al fuoco dal* 
T inìzio aila fine, nonostante la ferita ri¬ 
portata ad una spalla. Quella vittoria aveva 
aperta la strada di Palermo. È nota la 
rapida marcia su questa città, la diver¬ 
sione, l’audace e improvviso suo attacco 
nelle primissime ore dell'alba. Il ferito di 
Calafatimi, che non aveva voluto abban¬ 
donare la compagnia, a Palermo compie 
prodigi di valore. Nei tre giorni che pre¬ 
cedono la resa del presidio e che sono 
giorni di passione per i legionari e per i 
cittadini, si conquista una medaglia al 
valore e la promozione sul campo. Segue 
poi il Cairoti a Milazzo, al Faro, al Voi* 
turno. Qui il friulano è già qualcuno 
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LI busto di Marziano CioUi, inaugurato a Gradisca d'Isonzo 
11 4 dicembre 1932. (Scultore Q. B. Novelli) 
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comanda tuta compagnia, I Mille sono 
diventati un esercito. 

* 

* * 

La campagna ò terminata : V esercito 
meridionale è sciolto, il nostro reduce 
porta con sé una ferita, una medaglia e 
tre promozioni sul campo; ma non può 
rientrare nel Friuli, dove avrebbe dovuto 
vestire la divisa austriaca. Decide di fer¬ 
marsi nel Regno. 

À Genova fa parte del Comitato di 
Provvedimento, conosce e strìnge amicizia 
con gli uomini più eminenti del Partito 
d'Azione e del gruppo garibaldino: Ber- 
tani, Mosto, Campanella e altri vedono 
in lui un collaboratore prezioso. Non ap¬ 
pena però suona l'ora delibazione, Ciotti 
è presente. E non manca a Sarnico, né 
ad Aspromonte, 

Il Partito Azione, dopo l'avventura 
dì Sa mi co, continua l'opera di cospira¬ 
zione nel Friuli, nel Trentino e nelle pro¬ 
vinole venete. IL Ciotti, fattosi cospiratore, 
entra in relazione con Antonio Andreuzzi, 
ed è, come il medico di Navaròns, un 
entusiasta dell'impresa, mentre da altre 
parti sì nicchia e si temporeggia. Com¬ 
battere FAustria : ecco il suo sogno. Far 
divampare la rivolta nei Veneto e con le 
bande di franchi tiratori, destinati a una 
guerriglia disperata, impedire all'esercito 
austriaco una efficace resistenza alla fron¬ 
tiera. Non c'è piu tempo da perdere: 
quando il movimento è preparato, rientra 
in Friuli, nascostamente, e trova asilo a 
Navaròns nella casa di colui che diventerà 
l'eroe dell'insurrezione. 

I moti del '64 non riuscirono : oggi 
sappiamo, fra ['altro, che un Giuda in¬ 
formava r l r. polizia di quasi tutti i se¬ 
greti della cospirazione. La sola banda 
insorta fu quella del dott. Andreuzzi, 
guidata dal garibaldino Tolazzi e di cui 
faceva parte Marziano Ciotti. Tutte le 
altre - eccettuata quella dì G, B. Celia 
die ebbe qualche giorno rii vita - non 


si mossero. Tutti sanno che i prodi in¬ 
sorti, in quell'ottobre piovoso e freddo 
del '64, furono ben presto isolati. L’Au¬ 
stria aveva ordinato una pronta repres¬ 
sione del movimento, che s'era ristretto 
a ima cinquantina dì uomini. Circa die¬ 
cimila soldati bloccavano i monti della 
Val Cellina, dove ì nostri si erano ritirati. 
Erano rimasti in sedici; gli altri furono 
invitati a lasciare la banda ché - per la 
mancata insurrezione - non si riteneva 
opportuno stessero vicino alFAndreuzzi e 
a’ suoi compagni, già compromessi. In¬ 
calzati, circondati, braccati, fiaccati dalle 
intemperie, senza la possibilità di dare 
maggiore sviluppo al movimento, gli in¬ 
sorti decisero dì sciogliersi e di raggiun¬ 
gere possibilmente il confine, isolati. Il 
Ciotti e il Tolazzi, sfuggendo alle maglie 
delFaccerch lamento, giungono clandesti¬ 
namente a Udiire, ove Antonio Fauna, 
sfidando t rigori del Giudìzio Statario, 
riesce a tenerli nascosti e a farli passare 
al confine, 

11 mofo è finito miseramente ; ma ha 
dimostrato “per l'abnegazione, il coraggio 
e la volontà di pochi audaci - che in 
Friuli, sotto la férula del nemico, ardeva 
la fiamma della rivolta, 

* 

* * 

Nel 1866 la guerra divampa un'altra 
volta per le contrade d'Europa. L'Italia 
è travolta dall' entusiasmo. Il tricolore 
incalzerà l'Austria oltre i confini della 
Patria : questa la speranza che balena nei 
cuori dei patriot ti. Dalle Venezie accorrono 
quotidianamente volontari, Garibaldi è a 
Conio. Iti pochi giorni si arruolano nelle 
sue legioni migliaia di « camicie rosse ». 
Marziano Ciotti è raggiante. La guerra 
porterà il tricolore nel Veneto, nel Friuli: 
nella piccola Patria che egli, soldato d'I¬ 
talia, non aveva potuto rivedere che come 
cospiratore, due anni innanzi. Ma anche 
questa volta, come nel '59, ì garibaldini 
sono fermati. Il Friuli viene dato all'Italia, 
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ma mutilato, per ragioni strategiche, nelle 
gemine comitali di Gorizia e di Gradisca, 
ed il paese natale di Marziano Ciotti re¬ 
sterà agii Absburgo. E anche questa volta 
il riposo è breve. 

Un anno dopo Garibaldi giunge im¬ 
provvisamente in Toscana, alza la ban¬ 
diera dì Roma, come nel '62, e (ancia il 
motto: « Roma o morte! 14 Rotti gli indugi, 
si getta fulmineo ne IT Agro romano. Le 
tavole della convenzione di settembre 
sono spezzate. L’ Italia ha una sola vo¬ 
lontà : conquistare la propria capitale, il 
cuore vero della Patria. A Terni si fanno 
gli arruolamenti; i volontari raggiungono 
l’Agro per Passo Corese, 

Il Ministero cade di fronte all’infles¬ 
sibile «jamais!» di Napoleone, Vittorio 
Emanuele lancia un manifesto al Paese, 
mentre il Menabrea chiude la frontiera ai 
garibaldini. Intanto t legionari, dopo 
qualche scontro di poca importanza, sono 
a Monterotondo, dove brillerà la giornata 
più fulgida della rapidissima campagna. 

La mattina del 2 settembre, a Marziano 
Ciotti, accampato con la propria com¬ 
pagnia in una piazza del paese conqui¬ 
stato da qualche ora, viene recapitata [a 
seguente lettera di Garibaldi : 

Mio caro Ciotti, 

Voi alla testa delta vostra compagnia siete 
entrato il primo in Monterotondo sulle rovine 
incendiate e bruciate della porta San Rocco, lo 
vi proclamo un prode e valorosa la compagnia 
da voi comandala. 

Le donne italiane onoreranno i campioni delle 
nostre glorie, ed io vi dò un bacio paterno. 

^ ostro Giuseppe Garibaldi. 

Monte rotori do era stata attaccata il 
mattino del giorno precedente, ma i ga¬ 
ribaldini non potevano piegare la resi¬ 
stenza dei papalini per mancanza di armi 
d’assedio. Il Ciotti comprende che il paese 
non si sarebbe conquistato che all’arma 
bianca. Approfitta di alcuni fusti di pe¬ 
trolio depositati nella vicina stazione, e, 
portandosi eroicamente sotto te mura, 


riesce ad incendiare porta San Rocco, Non 
appena scorge tra le fiamme un varco, 
nonostante che dagli spalti e dalle finestre 
il nemico fulmini il breve passaggio, si 
getta in testa a 1 suoi e passa per primo, 
trascinando col suo esempio tutta la com¬ 
pagnia in un assalto sanguinoso. La cit¬ 
tadina è conquistata. 

Ma la campagna dell’Agro è breve : 
Villa Glori e Mentana, tappe dolorose, 
suggellano quel gesto di audaci. 

* 

* * 

Da quasi dieci anni, e non ne ha che 
trenta, Marziano Ciotti lotta per la Patria. 
La sua giovinezza è bruciata fra il campo 
e la cospirazione. 

Nel periodo che va dal ’67 al *70 si 
accasa e si ritira a Montereale Ce!fina, 
per costruire la propria esistenza. Ma la 
sosta è breve. Sull’orizzonte dell 1 Europa 
si profila ancora il fantasma della guerra: 
il dispaccio di Ems dà fuoco alle polveri, 

Garibaldi pone la sua spada al ser¬ 
vizio della Francia. Ciotti parte con lui* 

La campagna dei Vosgi è dura e san¬ 
guinosa. La guerra, in pochi anni, ha su¬ 
bito nelle armi una grande evoluzione: è 
divenuta una cosa terribile. Tuttavia la 
campagna mette in luce le doti di soldato 
del Ciotti : coraggioso, energico, intelli¬ 
gente ; è un ufficiale ideale. Le sue truppe 
si coprono di gloria; sul suo petto brilla 
la 'Legione d’onore. Ma il suo cuore è 
triste. Il soldato, che non ha tremato du¬ 
rante la battaglia, che non conosce peri¬ 
coli e disagi, quando la vittoria stende 
le ali sui campo sente nell'animo un senso 
di umana pietà per tanto dolore e per 
tanto strazio : 

U mio battaglione - scrive in una lettera - è 
ridotto a mìnime proporzioni. Devo dichiarare 
che gli Italiani diedero un tal contingente di 
vittime che veramente sarebbe ora che fossero 
lasciati in riposo, io sono annichilito... Ho avuto 
ì complimenti del generale e di tutto Io Stato 
Maggiore; verrò, dicono, fatto tenenle colon¬ 
nello, ma che importa ! 
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La dura campagna fini e il Ciotti si 
preparò a conquistare una sìstemazione 
per la famiglinola. Un uomo con meriti 
minori di lui avrebbe avuto un avvenire 
splendido; invece, per una strana e in¬ 
giusta sorte del destino, questo soldato 
che aveva lottato tutta la giovinezza per 
la nobilissima causa, che aveva sacrificato 
una parte cospicua del proprio patrimonio 
nelle cospirazioni, fu sconfitto dalla stu¬ 
pida e feroce lotta per la vita, il soldato, 
il cospiratore, il patriotta che non aveva 
mai tremato né piegato, si lasciò sopraffare 
dalle avversità, e, in un attimo di sco¬ 
raggiamento, nella notte del 7 luglio 1887, 
volontariamente cercò la morte, a Udine, 


Non si può pensare senza rossore, senza 
sdegno, e senza che un’immensa tristezza 
ci attanagli il cuore, alla sorte del valo¬ 
roso, ridottosi a morire perché fosse as¬ 
sicurato un pane a 1 suoi figli. Appressan¬ 
dosi al terribile passo, scriveva a Giusto 
Muratti, più che amico, fratello: 

Muoio rassegnato, convinto che in oggi il 
sacrificio di se stessi non riesrirà infruttuoso 
aì figli, con la speranza che essi non maledi¬ 
ranno la memoria del loro padre che un torto 
solo ha avuto nella sua vita - quello di aver 
dato tutto alla Patria non prevedendo che un 
giorno avrebbe una famiglia, 

Cosi spariva una delie più fulgide fi¬ 
gure del patriottismo friulano. 

Leo Ptloftio. 
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CERGNEU - I ruderi del castello dei conti Brazzik, 

EREMI FRIULANI 

IL CASTELLO E LE CHIESE 
DI CERGNEU 


A sinistra di chi sale la beila strada 
che da Nimis porta ad Attimis, poco 
prima del serpeggiante valico di 
Monte Croce, si presenta un improvviso 
scenario, che schiude all'occhio ammirato 
un paesaggio di nuova attraente bellezza ; 
è ia valle di Cergneu, anticamente *Cer- 
nedmn * (*), 

Nel fondo, domina la chiesa di San 
Giacomo, che sembra un faro candido, 
levato alto sul colle, e intorno le si ser¬ 
rano i borghi e le case quasi cercando 
aiuto e protezione: sembrano una nidiata 
di figli intorno alla madre* 

La valle non è ampia, ma molto pitto¬ 
resca, Si spiega - a forma d'anfiteatro - 
tra due alte prode montane, chiusa e 
sbarrata in fondo dalla imponente massa 
del monte San Giacomo, Due torrenti, il 

H Vedi: NIMIS E LA VALLE DEL COR- 
NAPPO, Tipografia del Patronato ; l SIGNORI 
DI CERGNEU di A BaUisteUa ; NOTE STO¬ 
RICHE dì don Pietro Bertolla da Nimis* 


Montana e il Lagna, Pattraversano, do¬ 
nandole la nota vivace e fresca delle loro 
acque sonanti nel ripido ghiaieto; tutto 
intorno i colli e i monti sono scuri di 
boschi ove s'aderge e prospera il castagno, 
una delle risorse agrìcole della piccola 
valle. 

Sui fianchi soleggiati delle colline, l 
vigneti, tentili con cura, danno un vino 
sapido e frizzante, e nel piano il grano 
biondeggia frusciando, tra i lunghi filari 
degli alberi da frutto, 

* Non ti sembra un angolo dell* Umbria 
verde? - ini insinuava un giorno il Vi¬ 
cario del luogo, che felicemente disposa 
nf fine gusto delPartista, Fa more umile e 
pio alle cose semplici e agresti. 

Aveva ragione : dell* Umbria verde , 
questo angolo remoto del nostro Friuli 
ha la venustà, la pace, la poesia, 

* 

* * 

Il paese di Cergneu sì divide in due 
parti nettamente distinte dalla loro stessa 
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ubiquità: Cergneu superiore e Cergneu 
inferiore. Altre borgate!le sono disperse 
lungo i fianchi delle montagne, o, meglio, 
seminascoste tra i boschi, dai quali oc¬ 
chieggiano, con fulgori di luce, quando 
il sole le investe scendendo all’occaso. 
Gli abitanti suno di origine slava, dovuta 
ad antiche invasioni, ma 1* infiltrazione 
friulana è stata cosi tenace e costante che 
oggi la nostra parlata ha sostituito quasi 
completamente la forma dialettale d’ol¬ 
tralpe. 

I paesani nutrono sentimenti italianis¬ 
simi, e si distinguono per l’attaccamento 
tenace al lavoro e per l'amore alla vita 
rude e semplice. 

* 

* * 

Sull’origine storica di Cergneu navi¬ 
ghiamo nell’incerto, e, volendone parlare, 
bisogna tenersi stille generali, o, tutt’al 
piu, seguire le vicende di Nintis, Nemus, 
il centro vicino piu importante e più noto, 
e del quale Cergneu segui certamente le 
vicende. Ora sappiamo che a Ntmts c’era 
un castello romano, destinato a quartiere 
d’inverno delle milizie, e - secondo il 


Muratori - fu in questa valle che nel 452 
molti Aquìleiesi cercarono l’ultimo scampo 
al tremendo furore d* Atti la, 

È probabile che fin d'allora sorgesse 
nella località Cergneu ima torre di segna¬ 
lazione, o un fortilizio romano: la posi¬ 
zione strategica, dominante le valli del 
Montana e del Lagna, io lasciano facil¬ 
mente supporre. Ormai non c’era valico 
al quale non s’affacciassero i barbari 
avidi di nuove terre e di prede. 

È fuor di dubbio che, per queste stesse 
ragioni e per lo stesso scopo, tra la vi¬ 
cina valle del Cornappo e quella del 
Montana, sorse il famoso castello di Ne¬ 
nia so che, secondo il Ber lolla, risale al- 
l’anno 352. Ed è proprio in questi paraggi, 
che nei 664 Waruefrido, sceso dalla Ca¬ 
ri mia, con un esercito di Slavi, trovò 
sconfitta e morte in una tremenda battaglia 
contro Grirnoaldo, che allora teneva il 
Ducato del Friuli. Ma dopo quel celebre 
e tragico avvenimento il silenzio piu pro¬ 
fondo si stende su queste terre. 

Anche per ciò che riguarda Nimls e il 
suo famoso castello, la storia tace fino 
al 1170. Ora è importante notare, che 



CtiRGNEU - La chiesa Ji Santa Maria Maddalena. 
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IL CASTELLO E LE 'CHIESE DI CERONEU 



Cergneu - La chEesa"di Pecftl, eretta nel 1506. 


proprio sotto quella data si fa menzione 
per la prima volta dei castello di Cergneu, 
1) silenzio anteriore non esclude quindi 
che il suo atto di nascita possa essere 
molto piu remoto. Comunque sia, prefe¬ 
riamo lasciare le ipotesi e le supposizioni 
ad ulteriori possibili ricerche, per soffer¬ 
marci su ciò che intorno a Cergneu docu¬ 
menti e dati storici hanno finora rivelato. 
* 

* * 

Da Cergneu inferiore una sdradicciuola, 
nascosta tra siepi e ripe di campi, sale 
verso l’antico castello posto a cavaliere 
d’un colle che si protende, solo, gettato 
come uno sperone, contro la valle. È an¬ 
cora conservato l'antico ponte a pieno 
arco, sul quale passava la massicciata (a 
traiti visibile) che univa il castello al borgo. 

Su un primo ripiano dei colle, s'af¬ 
faccia una caratteristica chiesetta dedicata 
agli apostoli Pietro e Paolo e a Santa 


Maria Maddalena. La facciata, come d’uso 
nelle antiche chiese, è volta ad occidente. 

È preceduta da un ampio portico, o 
nartece, sostenuto da tre grandi archi in 
pietra viva; ora malamente calcinati, Nel- 
l’interno si vede un altare in legno, di 
buona fattura, opera di un certo lob da 
Tarcento, ornato di un trittico discreto, 
diviso da svelte colonnine. Sorse questa 
chiesa verso il 1300 per volere di Pietro 
e fratelli di Cergneu, Nel 1724 vi fu se¬ 
polta la contessa Rachele, della quale si 
vede ancora la tomba. 

Sul tetto della chiesa un breve arco 
sostiene due campane, in una delle quali 
ho potuto decifrare Tanno di fusione: 1495. 

E proprio il giorno in cui io mi tro¬ 
vavo su quel colle, quella campana suo¬ 
nava garrula e argentina, ché c’era la 
sagra di Santa Maria Maddalena, e tutto 
intorno, tra i banchetti di dolciumi, scia¬ 
mava la folla accorsa dai paesi vicini. 
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Solo, in disparte, ascoltavo quel suono 
rievocatore. Il Pascoli s’era chiesto: 

Chti hanno le campane 
che squillano vicine, 
che ronzano lontane? 

Quella campana - unica superstite di 
tanti secoli e di tante vicende - quanti 
profondi ricordi e nostalgici sentimenti 
risvegliava, suonando in quel giorno di 
« sagra * e di spensieratezza popolare ! 

* 

* * 

Dalla chiesa per raggiungere il castello, 
o meglio i ruderi che oggi restano di esso, 
bisogna salire fino al sommo del colle. 
1 fondatori avevano avuto occhio sagace 
nella scelta dei posto : strategicamente 
importante, come già abbiamo accennato; 
geograficamente bellissimo. Da lassù si 
scruta e si domina da ogni parte. 

À oriente rocchio spazia liberamente 
fino alla barriera del Monte San Giacomo 
che chiude la valle, e che forse, dopo le 
lotte dei Gallo-Carni, vide le torbide scor¬ 
rerie dei Longobardi e degli Avari, À nord 
si stendono il lauer e le Zuffine che ver¬ 
deggiano nei fertili pascoli ; a sud si 
spalanca la bella pianura con Nirnis e 
Qualso, e poi il letto bianco del Torre 
e il Frinii digradante nei campi fulvi di 
messi e costellato di cento paesi. 

Su questo colle dominatore sorse il ca¬ 
stello di Cergneu. Oggi, purtroppo, non 
sì scorgono che avanzi cinti d’edera e 
ombreggiati dagli orni; ma bastano per 
dare un’idea della sua primitiva struttura 
e della sua antica importanza. 

Bastioni massicci e mura ciclopiche si 
adergono e resistono ancora dopo tante 
demolizioni, cui si aggiunse l’opera dis- 
solutrice delle piogge e dei geli. Si vedono 
delle stanze dove ci si aggira, tra grovìgli 
di arbusti e dì massi precipitati dall’alto, 
provando un senso dì freddo, di vuoto e 
di strana inquietudine. Sui muri alti, si 
stagliano nel vuoto le finestre che sem¬ 
brano occhiaie cave sul volto d'un cada¬ 


vere. Feritoie e spie si aprono a forma 
d* imbuto verso tutte le direzioni. Del 
ponte levatoio, che dai bastioni metteva 
nel cortile interno, non c’è più traccia. 
Invece, a levante, si scorgono, a tre metri 
dal castello, te fondamenta della torre 
che doveva essere assai forte ed impo¬ 
nente, Ad essa si accedeva dal castello 
per mezzo d’un ballatoio coperto. Verso 
mezzodì vi fu aggiunta in epoca poste¬ 
riore una nuova costruzione che in un 
documento del 1386 viene chiamata 
« Domus Magna », Senza dubbio si aveva 
voluto un’abitazione piu comoda di quella 
che presentava l’antico e rozzo castello; 
e non senza ragione, se pensiamo che i 
costruttori che dovevano abitarla erano 
numerosi: sei fratelli, figli di Detalmo dì 

Cergneu. * 

* * 

Quando sorse questo castello? Nessuno 
lo sa precisare. Il conte di Manzano nei 
suoi « Annali dei Friuli » scrive che po¬ 
trebbe risalire ai tempi di Berengario e 
del grande Ottone; si sa di certo che 
appartenne ai conti Bavaresi Burcardo e 
Bertoldo di Mosburg e che da questi 
passò a Ulrico di Toscana, il quale, a sua 
volta, nel 1170 lo donò alla chiesa d’Aqui- 
leia. I patriarchi nel secolo XIII lo diedero, 
in feudo libero, ai Savorgnan e precisa- 
niente nel 1270 lo troviamo in mano di 
un Pietro di Savorgnan. Da questo Pietro 
ebbero origine i signori dì Cergneu, giu- 
rìsdicenti non solo di questo luogo, ma 
anche di Monteaperta e di Chialminis, 

Nel 1381, nella guerra scoppiata per la 
nomina a patriarca di Filippo d’Alengon, 
i conti di Cergneu parteggiarono con 
Udine e \ Savorgnan contro il Patriarca, 
ed in quelle vicende il castello ebbe molto 
a soffrire. Fu riparato nel 1388. Nella 
sollevazione popolare del giovedì grasso 
dell’anno 1511, fu in parte incendiato. 
Questo gesto di fiera rivolta diede adito 
poi a molte fosche leggende, che ancor 
oggi si narrano nelle veglie del paese. 
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CERGNEU * La nuova chiesa di Sam Giacomo. 


La lìnea avita dei conti di Cergneu si 
estìnse nel 1766 e i beni passarono ai 
signori di Brazzà di Udine. È doveroso 
notare che un Francesco Cergneu fu ca¬ 
pitano dì Gemona e suo figlio Giov. Bat¬ 
tista si rese celebre come autore della 
* Cronaca della guerra dei Friulani coi 
Germani dal 1507 al 1524. * La storia non 
novera altri noini insignì. I conti di 
Cergneu preferirono la vita comoda e 
tranquilla nel loro remoto castello. 

* 

* * 

Cergneu possiede due altre chiese : 
quella dedicata alla SS, Trinità che risale 
al 1506, situata nella amenissima posi¬ 
zione chiamata Pecòl, caratteristica e 
bella, circondata di pini e cipressi alti e 
snelli, stagliata contro l’azzurro e il verde; 
l’altra, la piu ampia, che serve al culto di 
tutta la Vicaria di Cergneu, ed è dedicata 
a San Giacomo. È una costruzione mo¬ 
derna, dalle linee armoniche e slanciate. 
Nel soffitto del coro si ammirano gli Evan¬ 
gelisti mirabilmente trescati da Tita Gori, 

Sull’area di questa nuova chiesa, ne 

Fot. Turriti. 


sorgeva un’altra, la prima notizia della 
quale risale al 1330, 

Nel 1428, annessa a questa chiesa, sorse 
una fiorente fraterna laicale, gli statuti e 
legati della quale furono, nel 1459, tra¬ 
scritti su carta pecora, in lingua slava, 
da un certo prete Alberkeutter. Il docu¬ 
mento è oggi conservato nel Museo dì CivL 
da le sotto il titolo « Cala pan dì Cergneu ». 
* 

* * 

Prima dì chiudere queste note, devo 
accennare che il terremoto del giorno 
25 dicembre 1931 arrecò danni e lesioni 
alle due chiese di Pecòl e di Cergneu 
inferiore. Quest* ultima, particolarmente, 
ebbe molto a soffrire, tanto che fu dovuta 
chiudere al culto. Ha bisogno di urgenti 
riparazioni. Ora penso che non si possa 
lasciare perire miseramente queste due 
chiesette poco note in Friuli perché site 
in luogo romito, ma antiche, interessanti 
e belle. 

Anch’esse, se pur modestamente, fanno 
parte del patrimonio artistico che ci deve 
essere sacro. Sia dunque protetto e difeso, 

Ugo Ma* otti. 
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PIRANO E IL SUO POETA 

PIERO COELLI 


D all' insenatura di Strugnano la 
costa istriana s'incurva nuova¬ 
mente e protende nel mare il suo 
scabro fianco marnoso per finire in una 
* punta » sottile che si confonde quasi 
col mare. 

Di là l'arco del nuovo golfo che rin¬ 
serra la fedele di San Marco : Pira no* 
Veneta in tutte le sue fibre ; a ni in a di 
popolo, fisonomia della città ; dalle sue 
vecchie case della * punta », addossate 
una all'altra, coronate d'altane e corrose 
e scrostate dalla salsedine, alle belle 
mura merlate sul colle retrostante inar¬ 
gentato di olivi e adombrato di pini e 
cipressi, che la rinserrano come una 
gemina del mare. 

Seconda a nessuna delle cittadine in¬ 
castonate sulla sponda istriana, Pirano è 
la piu atta ad ispirare il paesista. 


Piero Coelli ne è stato affascinato, ne 
ha saputo cogliere l'anima veneta e ma¬ 
rinara : è diventato il suo poeta. 

Nato e cresciuto a Pirano, fin da gio¬ 
vane egli l'ha percorsa e scoperta in tutte 
le sue piti ascose bellezze. Se ne innamorò 
fin d'allora, e, uscito dall'Accademia di 
Venezia, dove sotto la guida di Sézanne 
s'era imbevuto di venezianità, egli ritrovò 
la sua Pirano pili aderente ancora al l'a¬ 
nima e all'ispirazione sua. La guardò con 
occhio d'amante più esperto. Comprese 
la dovizia delle sue grazie e, per fissarla 
nei suoi molteplici aspetti, abbandonò la 
pittura ad olio per cogliere neiracquerello 
rapido e sicuro, l'impressione immediata 
di tutti i suoi fremiti. 

Da anni egli s'appassìona a ritrarla con 
la delicata sensibilità dell’arfisfa e del 
poeta che sente e vive la sua terra, con 


j 
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festosità e brio veramente veneziani. In 
continuo progresso, egli è andato acqui¬ 
stando un sempre piu largo respiro, una 
visione sempre più aderente : robustezza 
di concezione, equilibrio dì valutazione 
pittorica, chiarezza di espressione, unite 
ad una tecnica soda, dalla pennellata 
larga e vigorosa, dai tocchi agili e sicuri, 
dal disegno impeccabile. Non sordo al 
richiamo del « novecentismo », in alcune 
produzioni recenti ha fatto un passo più 
deciso sulla via dello scorcio e della sin¬ 
tesi, cercando V effetto nelP intonazione 
sobria, nella pennellata parca. 

Egli ha cantato cosi la sua città con 
una tavolozza policroma e con un senso 



P. COEIXI - il duomo di Pirano. 


sorprendente delle luminosità marine. L'ha 
cantata in tutti i suoi aspetti più carat¬ 
teristici, in tutte le prospettive più sim¬ 
patiche, negli scorci più seducenti; V ha 
esaltata sopra tuffo con una piacevole 
sinfonia di colori e tonalità, che dalle 
orgìe di luce e di sole, coi rossi, gli aran¬ 
cioni, i viola e i verdi più caldi, arrivano 
alle penembre più silenziose e riposanti, 
dai grìgi evanescenti e misteriosi. 

Produzione esuberante, ma visione 
sempre nuova e armoniosa. 

Ogni angolo della sua Pirano rivive 
ne' suoi quadri ; le sue case veneziane e 
peschereccie, le calli fresche e ombrose, 
le piazze solatie, androne e gradinate, al¬ 
tane e balconi, fontane con putti e 
pozzi dalle belle «vere» istoriate; 
il Duomo, in tutta la sua maestà con 
l’ottagono del battistero e lo svelto 
campanile, la cinta delle mura con 
le torri quattrocentesche, le porte 
medievali; * Punta della Salute » ; 
finalmente, il mare: l'eterna canzone 
delle acque in tutto lo scintillio più 
svariato di luci e di riflessi, dai pal¬ 
lori mattutini al fulgore dei meriggi, 
all’oro dell'ultimo sole morente. Mare 
di scirocco, di bora, di libeccio; 
caline vespertine; albe rosate e cian¬ 
gottar di flutti contro gli scogli im¬ 
perlati di aspergini. E sul mare le 
barche: brividi di vele spiegate alla 
brezza, riposo di bragozzi nella pace 
del porto. Marine, golfi, insenature, 
scogliere, di cui è ricca la costa, 
dalla idillica villa Tartini di Spu¬ 
gnano alle caste saline di Sicciole 
coi tersi specchi d'acqua rosati o 
incupiti di cobalto. 

Anche pregiati effetti di neve seppe 
darci il Coelli, con una serie di 
quadri che rivelano, oltre il suo spì¬ 
rito squisito, la maturità delTacqua- 
relfista, che sa adeguare l'arte sua 
al sentire moderno e può battere 
ormai le vie del grande formato. 
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Piero Coelli, semplice e modesto, da 
alcuni anni soltanto è uscito dall’ombra 
della sua diligente attività artistica, espo¬ 
nendo a Trieste e a Portorose, in alcune 
mostre personali, la produzione migliore. 
Ha rivelato virtù di colorista non comuni. 
La critica gli è stata lusinghiera. S’è 
acquistato ormai nella regione il primato 
neH'acqiierello. 


Ma anche fuori non è più un ignoto. Ha 
esposto ripetutamente all’ Esposizione na¬ 
zionale del Paesaggio a Bologna; nel 1928 
ha figurato con alcuni acquerelli anche 
all’Esposizione regionale d’arte di Udine. 

Ora s’appresta a ripresentarsi al pub¬ 
blico udinese in tutta la sua pienezza, 
portando in terraferma il palpito del suo 
bel mare. 

Marie Camiti. 
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LA POESIA FRIULANA 
DI ENRICO FRUCH « 


F RA it 1870 e il 1890, Piero Bollini 
aveva aperto risolutamente una terza 
vìa sul Parnaso friulano, iniziando 
la letteratura contemporanea. Pagò, come 
tutti gli iniziatori, anche in deficenze arti¬ 
stiche, io scotto delle apportate novità, e 
non ebbe mai il suffragio dei molti; ma 
insomma mise al bando, presso ì migliori, 
il rimar vernacolo fatto di cronachetta 
pettegola e dì quadretti di genere, di stem¬ 
peramenti e di lungagnate, che era pul¬ 
lulato sulle orme del peggiore Zorutti ; 
cercò, e talora riusci, ad esprimere piu 
alti e attuali sentimenti ; trattò il dialetto 
senza facilità, ma anche senza faciloneria, 
con dignità e rispetto di lingua. 

Sulla via da lui aperta si misero, con 
opposti temperamenti, fra il 1890 e il 
1900, oltre i suoi trentanni Pietro Miche¬ 
lini, e più modestamente, di dieci anni 
più giovane, Enrico Prudi. 

Venivano entrambi da quell'ambiente 
di futuri maestri che si presentava allora 
come un interessante semenzaio di auto¬ 
didatti, arrivati, di solito, con ritardo e 
con sacrifici alla scuola, e però ricco di 
vocazioni vere. Entrambi avevano subito 
fortemente gli influssi della letteratura cor¬ 
rente, e cominciato verseggiatori italiani. 
Ma presto s'accorsero che quello stru¬ 
mento, per loro, non andava. Ripeteva, 
contro la loro volontà, musiche usate ; 
li costringeva entro la cerchia dell’altrui 
passato; ed essi sentivano di aver qual¬ 
che cosa di ben proprio, di ben vicino 
da dire, e che questo nasceva natura 1- 

(') Dalla commemorazione dello scomparso 
poeta, tenuta a Udine il 28 gennaio u. s. p àuspici 
il Comune, r Accademia di Udine e la Società 
Filologica Friulana. 


mente nel loro spirito in veste paesana: 
s'accorsero anzi che la sampogna verna¬ 
cola poteva fondere nel suo sìifolo la nota 
locale e l'altra, più larga, della grande let¬ 
teratura, arricchendo e rinnovando la vena, 
E quelli che sarebbero stati mediocrissimi 
verseggiatori in lingua, furono poeti veri 
nel linguaggio materno : il Michelini, ri¬ 
fattosi al Colloredo, fu poeta di contenuto 
e di lingua più robusti, allargando ['ispi¬ 
razione a temi sociali e patriottici; il Fruch, 
risalendo attraverso il Bonini alla parte 
più musicale e moderna dello Zorutti, ne 
rinnovò con mite, originale dolcezza la 
poesia della natura e le nostalgie per il 
mondo della fanciullezza: il falco l'uno, 
l'usignolo l'altro della poesia friulana nel 
primo Novecento. 

* 

* * 

Le caratteristiche essenziali della poesia 
di Enrico Fruch, tutto quel che egli fu 
come poeta, è limpidamente riflesso - chi 
sappia intendere - in quel sonetto La 
fontane e il pastór , che dapprima s'inti¬ 
tolava Fonia nate, e nelle Antigàis del 1926 
è posto, certo con intenzione, a conclu¬ 
sione del libro : 

Sa sin la tonta nule di montagne 
fres'cie, d’arint, che spissùle sui clàs? 
Consoci il paslór al tenne il pàs : 
prin la scolte sunà r pò* il lavrì al bagnc. 

Si slontane pe mont e lu compagne 
la musiche sintude lajù abàs 
e mai e mai, par tant c 1 al ciaminàs, 
un'aghe buine, une vene compagne. 

Comò la fon fan ule jé suiade, 
f e son restàs i clàs secs incandis : 
nissun si ferme plui, nissun ’ì bade. 

Ma il pastór, che imù al tome, al poìse li, 
ricuardànt i bici siiins che’son finis 
e la musiche dolse dì une di ( 2 ) 
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Bellissimo sonetto, dove tutto il poeta 
si versa soavemente, e se il critico voglia 
precisar « come », gli vien fatto ad ogni 
parola di indicare una caratteristica def- 
Tarte e deiTanìma di Enrico Prudi. 

Qui ta forma cristallina, popolare ad 
un tempo e aristocratica, fres'cie , d'anni, 
che spissùle sui clàs ; qui la musicalità 
persuasiva, sensibile al pensiero nelle sue 
pieghe piu delicate ; qui Poggettivarsi, per 
pudore, del sentimento personale in una 
immagine distaccata ma tutta trepida di 
calore autobiografico ; qui gli elementi 
realistici innalzati nel sentimento e avvolti 
in una sottile rete di sogno, in un vago 
musicale ondeggiare delia fantasia; qui 
la natura sola a colloquio col poeta (non 
vedi che la fontanute di montagne e il 
postar vagabondo) restando gli altri die 
passano fuggevoli ombre, in funzione, ap¬ 
punto, della natura, della giovinezza, del* 
l'anima sua; qui questa incantevole na¬ 
tura sentita in tono minore, intesa come 
freschezza, come idillio, come polla d'ac¬ 
qua sorgiva, in cut la montagna dal fa* 
scino rude dai clàs secs incanti is t non è 
che uu contrapposto o uno sfondo ; qui 
raudamento elegiaco, la dolcezza malin¬ 
conica die è il tono costante di tale poesia : 
qui, in fine, la nostalgia dei giovani anni, 
della musiche dolze di une di (e mai e mai, 
par fimi c*al cìaminùs, - tmaghe buine , 
ime vene compagne) nostalgia che spinge 
continuamente il Prudi maturo alla ri¬ 
cerca del tempo perduto. 

(-) Conosci la piccola fonte di montagna, fre¬ 
sca, d’argento, che sgorga sui sassi? Consolato, 
il pastore ferma U passo; prima rascolta sonare, 
poi vi bagna \ì labbro. 

Si allontana per la montagna e lo accompagna 
la musica udita laggiù abbasso, e mai e mai, 
per quanto egli cammini, un'acqua più buona, 
una vena eguale. 

Ora la piccola fonte è disseccata, e i sassi 
sono rimasti secchi e aridi : nessuno si ferma 
più, nessuno le bada. Ma il pastore, che vi 
torna ancora, riposa li, ricordando i bei sogni 
che sono finiti e la musica dolce di un giorno. 


Ma queste caratteristiche che * più o 
meno segnate « troviamo sommariamente 
congiunte in Fontanute , converrà vedere 
più partita mente attraverso lo scelto via¬ 
tico poetico del Prudi - poeta non ab¬ 
bondante, non totale, ma, entro i suoi 
limiti, di primo piano, che ben merita - 
all 1 infuori di ogni dolore vicino e d'ogni 
commemorazione contingente - attenzione 
riverente di critici, e ammirazione com¬ 
mossa di uomini umani* 

* 

* * 

Diversamente che nel Michelini, poeta 
di tipi e di uomini, l'interesse artistico 
del Frucli va, dunque, di rado agli uo¬ 
mini direttamente; neppure come collet¬ 
tività : anche se le poesie giovanili in lin¬ 
gua, e pur alcuna delle friulane raccolte 
nel 1899, sono intinte di quel vago so¬ 
cialismo alla De Amicis che fu di moda 
fra il 1890 e il 1905, e si accompagnò, 
in molti, assai bene, con il rispetto delle 
idealità nazionali* 

Neppure l'indivìduo interessa veramente 
il Prudi se staccato dalla natura, dal- 
rambieute o da quell'aura di passato, che 
ti si presentano come il vero soggetto 
del suo canto* Manca si può dire affatto 
questo interesse nella raccoltina del 1906; 
mentre in quella del 1926, come in qual¬ 
che poesia posteriore, individui e narra- 
zionceile ti appaiono, per lo più, pretesti 
gracili, e quasi inconsistenti, per richia¬ 
mare il profumo dei luoghi e degli anni 
perduti* 

Una sola volta un tipo vive per se 
stesso, autonomo, ed è quel cappellano 
di Giviane, scolpito con rubesto umorismo 
in un sonetto tutto di vena : 

A Givìaric Cere predi un an, 
manda! su par eia Stic, un bassarùl 
alt, gropolós, ìnferAt tari che un mùl. 

La hit diseve : *Ce bori capelanU 

Pe vile vacide no 1 1 passava un ciati 
d’istàt. Sinfive roseà il carili 
lai so linei il predi e del Fritìl 
si ricuardave e di etici boti nostran* 
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Altrove non sono, a coglier persone, 
che pennellate felici : di rado fine a se 
stesse, come, in forma popolaresca, quel 
balenar vigoroso, ina momentaneo, di 
donna carnica : 

S'ciassànt la caveade di rizzole, 
jé comparide a viodi di pre* Sant 
jti pe s'ciale che uiche triudulant, 
Malafessi ce* toc di cianaiotei (*) 

Piu spesso una « macchia », una « fi¬ 
gurina » che si fonde col quadro, quasi 
sempre naturalistico, o ne spunta appena 
con ironica grazia : 

Ma dontri vegnie cheste biele vòs ? 

Fres’cie tant che une rose, ecco ime puème, 

une biondine che console i vói* 

I dìs : - Niniue, pensistu al moròs? - 

Mi rìspuint cun che grazie e cuti che fleme : 

- Siorie, siorie us clòpin ju zenoi ì - {-) 

Ma pur nei temi pili gravi dove l'uma¬ 
nità urge pi li da vicino, la figura umana, 
anche ricca di tutta la sua gioia, anche 
carica di tutto il suo pianto, è un punto 
solo nella grande natura. Cosi in Cimi¬ 
teri di uère : 

Tal vìàrzìsi il res'ciel al deve un ciu] 
c'al pareve il lamènt d’ini puar ferii, 
e del rest si sintive nome un riul 
cori cui so sanglòz ali da pit. 

Mttudis ju Lis dalminis di tur, 
preave une fantate sot il mur. 

Vignive tart. Lis monz che contornàvìn 
il cimiteri deventàvin scuris, 

Us fneis dei eìastìnàrs si rodolAvìn 
e s'ingrumàvin su Us sepulturis 
come par riparali dal prin frót 
c'al sofia ve pes monz di Clan set. ( :ì ) 

Siamo dunque, in queste strofe, singo¬ 
lari per intimi echi, per alta malinconia 

(<) Scuotendo la capigliatura di ricciuta, è 
comparsa a vedere di don Sante, giù per la 
scala che cigola tremando, in fede mia, che 
pezzo di valligìana 1 

(*) Ma donde viene questa bella voce ? Fresca 
come una rosa, ecco una ragazza, una biondina 
che consola gli occhi. Le dico: - Carina, pensi 
al fidanzato? - Mi risponde con quella (sua) 
grazia e con quella (sua) flemma: - Signoria, 
signoria, vi tremano i ginocchi I - 


espressa con semplicità estrema, per de¬ 
licati tocchi realistici, dinanzi alla speciale 
umanità dei Fntch, che vuol riflettersi più 
che nella rappresentazione distesa degli 
uomini, in quella della natura, che fi 
congloba, li limita e lì esprime : rappre¬ 
sentazione indiretta {tanto che in alcune 
poesie l'uomo non appare neppur episo¬ 
dicamente, o soltanto per echi di voci 
lontane) ma appunto perciò più profonda. 
Alla quale è chiaro ornai come il poeta 
sia giunto : non per deficenza di senso 
umano, ma al contrario, per bisogno di 
un'umanità più intima e consapevole che 
s’allieti e si dolga nel tutto; e ancora per 
un bisogno di un’umanità più pudica : 
quel bisogno tutto proprio dell’anima friu¬ 
lana di non avventurarsi nella parola, ma 
piuttosto di farsi intendere per cenni, per 
parabole, attraverso aggettivazioni e sper¬ 
sonalizzazioni apparenti. È l’anima stessa 
della villotta dove, fattasi più intima e 
distaccata, canta per sentenze: 

’À si miìr, si va sot tiare 
e aucirnò si siili dolor. (*) 

Non già : 

Jò "o rriùr, jo voi sot tiare 
e aiiciniò r o sint dolor. 

* 

* * 

Ala questa natura, ho detto, non è né 
può essere, nel Prudi, la natura senz'altro, 
con tutte le sue note, piane e forti, deli- 
cate e solenni. 

È vero: dall'aspro e remoto Rigolato 
aì placidi gorgazzi de! Livenza ; dalla tor- 

( a ) NelPaprirsì, il cancello mandava un cigolio 
che pareva il lamento d'un povero ferito, e, del 
resto, si sentiva soltanto un ruscello correre col 
suo singhiozzo li a piedi. Deposti gli zoccoli 
di fuori, pregava una ragazza sotto il muro. 

Veniva tardi. Le montagne, che circondavano 
il cimitero, diventavano scure: le foglie dei ca¬ 
stagni rotolavano e s'ammucchiavano sopra le 
sepolture come a ripararle dal primo freddo che 
soffiava pei monti di Ciauzeto. 

{*) Sì muore, sì va sotterra e ancora si sente 
dolore. 
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E un cu Erudì. 


Zuiadùr di tersilio a Rigulàt, 
torna ve su di gnot salt e sigùr 
par chei martòrs, e no r 1 è mai colàt 

Mai, E lassù Eis gialinis *e son 
cui sgrifs tai pis e cun urie borse daùr 
par che no ur vadi Vùv a tombolòn I { 1 ) 

Denso, rapido, liberato da ogni su¬ 
perfluo: un piccolo capolavoro. Ma anche 

(*) A Givigliana era prete un anno, mandatovi 
su per castigo, un (tale) della Bassa, aito, no¬ 
doso, ferrato come un mulo. La gente diceva : 
« Che buon cappellano ! * Per la villa vuota non 
passava un cane d’estate. Il prete sentiva il 
rodio dei tarlo nel tinello e si ricordava del 


Fot. Pianai. 

qui il tocco piti efficace è nella seconda 
quartina, dove regnano, contrapposti, Talto 
silenzio estivo della villa cantica e la vi¬ 
sione nostalgica del Friuli per forza ab¬ 
bandonato, attraverso le note realistiche 
del vin nostran e dell’assiduo cariti, che 
snebbiano di ogni sentimentalismo il sen¬ 
timento che unifica il sonetto. 

Friuli e di quel buon (vino) nostrano. Giocatore 
di terziglio a Rigolato, tornava su di notte, 
saldo e sicuro per quei sentieri (malagevoli), e 
non è mai caduto. Mai. E lassù le galline hanno 
(applicati) i chiodi ai piedi e una borsa dietro, 
perché non cada l’uovo ruzzoloni. 
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mentala vallata del Resia, sotto i ghiacci 
del Canin, alle serene anse del Natisene 
di Premariacco ; dalla maestosa ampiezza 
del Tagli a mento su cui si leva, pressoché 
isola, Osoppo, a Moggio poggiato a erbosi 
declivi, ma stretto fra impetuosi torrenti 
e vigilato dalla fulminata pala del Maserét, 
gìu sino a questa tranquilla Udine, che si 
alza in punta di piedi a guardare dal suo 
colle solitario la cerchia lontana dei monti, 
Enrico Prudi meditò e visse il suo Friuli 
tutto quanto. 

Ma il Friuli della sua poesia resta 
quello dei più leni e riposati clivi mon¬ 
tani; delle malghe solatie; dei saliceti vìvi 
d'ustgnoli lungo i fiumi-torrenti che vanno 
prima sinuosi fra placidi colli, poi a (or- 
zeòn per la piana, senza indugi nei « mari 
di sabbia» che affascinavano il Nievo. È 
* lungi dal superho Tagliamelo che pure 
i vecchi Fruch di Forgaria per secoli ave¬ 
vano contemplato dall'alto - è il minor 
Friuli del Torre e del Natisoue ; del Na¬ 
tisene specialmente, dove più s'indugia, 
azzurro incanto, tra losanghe brevi di sab¬ 
bia, moderate forre, saliceti, boschetti 
canori : 

e co 1 ciànthi tal pràt lis contadini*, 
in tal salèt un rusignul rispuint.., ( L ) 

I luoghi desolati invece gli stringono 
veracemente il cuore, come nei versi pieni 
di sofferenza 5;/ pa VAupe : 

E mai ni un sterp ni un zàmar ni urie dalie 
in diesi desért c* al par un cialderòn 
sot la canìcole... ( ! > 

con quel che segue, che avrebbe a un 
altro poeta strappato un grido d'ammira¬ 
zione per l'aspra natura, e a lui fa riflet¬ 
tere: Dui, vivi e muri, coste fadie cassò ... 

Né il suo cuore è fatto per sentire 

d) E quando cantano nel prato le contadine, 
nel saliceto un usignolo risponde,., 

(’) E mai uno sterpo, né un carpino, né un 
abete in questo deserto die pare un calderone 
sotto la canicola,,. 


l'alta bellezza degli inverni spogli, spet¬ 
trali ; e Fultima sua poesia Mudane di 
setembar è una fuga angosciata dalla mon¬ 
tagna che s'intorbida delle prime caligini, 
mentre anche le mucche, ultime lasciano 
i pascoli : 

Dindòn, dindòn... No la finissili plui 
due' cliei sampoins ! (- S J 

Invece la natura serena, inondata da 
una trasparente purezza, quella che nel- 
Fautunno rende rassegnata tutte le sue 
spoglie alla terra; ma Finterà gamma dei 
sentimenti in minore, specie quelli in cui 
serenità e malinconia si congiungono - 
malinconie serene de nature ~ questo è il 
mondo poetico proprio del Nostro, e po¬ 
chi hanno saputo renderlo nel verso con 
tanta efficace purezza. A luoghi vien fatto 
di pensare al più trasparente Petrarca. 

Qui la forma gli si fa tra mano tersa 
e leggera, raccolta e precisa: tutto è ri¬ 
dotto all'essenziale, e trova la parola sem¬ 
plicissima. E le rade figure umane che 
passano fluiscono con Io stesso tono di 
serenità malinconica in quella corrente : 

Us dargnelis c'o incontri bìeì lant vie 
da la mont di Liusdl a Faulàr 
mòstrin V anime lor tal voli clàr 
e mi disin passànt: *BondJ, sìorie I • 

Un ucelùt al zorne di ligrie 
tal folt di tuie cìarande di noglAr, 
passe lunarmente, passe un montai!Ar, 
passe Fombre dai udì pe pradarie. (*) 

Un’ombra leggera passa cosi, sempre, 
sulla poesia del Fruch, anche dove ap¬ 
pare più lieta, 

E quando, a ventanni, canta : 

( :L ) Dindòn, dindòn... Non la finiscono piu tutti 
quei cani pan acci 1 

( l ) Le carnìelle, che incontro bel scendendo 
dal monte di LigosuMo a Fan3aro, mostrano la 
loro anima nell'occhio chiaro e mi dicono pas¬ 
sando : * Buon giorno, signorìa 1 » 

Un uccellino trilla d'allegria nel folto di una 
siepe di nocciòlo, passa una mucca, passa un 
montanaro, passa l'ombra delle nubi nella pra¬ 
teria. 
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prìetà musicale e non la lasciano diventare 
musicalità. Si veda quel miracolo di ottave 
eh’è Prc Tite, dove tutta un'atmosfera di 
verità, di freschezza, di passato è ricreata 
attraverso questa pura, essenziale spon¬ 
taneità; e stupenda è la morte del prete, 
con gli uomini della pieve che si radu¬ 
nano intorno al tiglio - come un tempo, 
col cameraro, nei momenti di sventura - 
mentre in basso l’acqua della Resia col 
suo busìnamèni tiene bordone al rozzo 
convento. 

Cosi anche le più semplici cose acqui¬ 
stano, altrove, un sapore di vita, un risalto 
fresco e leggero, come quello che viene 
dall’alito diretto dei fatti e degli uomini, 
tuffati nella freschezza dello stupore in¬ 
fantile: 


(*) Il carrettiere fa schioccare la frusta e trion¬ 
fanti entriamo a Ospedaletto: salto giù indo¬ 
lenzito, mezzo zoppo. Ecco Toste, ecco la 
mangiatoia f Che ostessa grassa e che cucina 
grande, e che odore di minestra per la locanda I 
Nella locanda si riposa fino alle due, poi in 
viaggio di nuovo. Quei burroni, quei fianchi dei 


Il ciaradòr fas sclopetà la scorie 
e trionfànz jentrin a Ospedale*: 

salti abàs infurmiàt, mie/ zuèt. 

Eco L'ustìr, eco la mangiartene 1 
Ce ustere grasse e ce cusìne grande 
e ce odòr di mignestre pe locande! 

Te locande si polse fin lis dòs, 
po in viaz da gnùv. Chei grébanos, chei flanes 
des monz aduèsl E il puìnt dei Riul blancsl 
E il Tiniment c'al mande la so vòs I 
Sint un sdrondenameni di là di un ciamp: 
al è ìì vapor c'al passe come un lamp. 

Tal s'ciafoiàz lis bestis van s’cìassant 
ti paremos’cis e la sunajere. 

Ce sonolenze ! Ma sul vigni sere 
al còr un vintisel di quant in quant... ( l ) 

Piccoli particolari, tocchi di umili cose, 
ma come fusi e superati in una sottile 
ebrezza fantastica, nella rapidità pura e 
trasparente della parola..* 

Blndo Chiurlo, 

monti addosso I E il ponte dei Rivoli bianchi I 
E il Tagliamento che manda la sua voce! Sento 
uno strepito al di là di un campo: è il treno 
che passa come un lampo. Nell'afa le bestie 
van scuotendo lo scacciamosche e la sonagliera. 
Che sonnolenza I Ma, verso sera, corre un ven¬ 
ticello di quando In quando,,. 


y**- ^ V 

^ ENRICO FRUCH J 

< A N T I G À 1 S ) 

s Lire (Franco rii porto) f 

( Edizioni de * La Panarie * - Udine. ^ 
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B cussi danti a gnò mtìt 
chest avril suspiiàt, cheste ligrie 
di zoventùt, ( x ) 

ti par l'allegria triste di cui parla la vil¬ 
letta : Olia gioldì la ligrie - come zòvitts 
che no sin .** 

Gli è da codesta velatura, appunto, che 
il verso del Fruch ripete le sue intimità, 
e il canto un ritegno segreto che non lo 
lascia mai cader nello svagato, neppure 
quando tenta quelle sensazioni vaghe, ele¬ 
mentari che in altri pericolano sulTabisso 
del generico : 

Tu sès biel, Nadison: fra lis culinis 
tu rìfletis te aghe un di lusint, 
e co' ciàntin tal pràt lis contadini», 
in tal salèt un rusignùl rispuint..» 

No tu vigni vis mai: Tallirne stele 
'e vede ve a vigni l'albe daurmàn, 
e che matine benedete e biele 
sunàvin Us ciampanis di lontan. ( 2 ) 

Piu chiaramente, in Avril la natura che 
si risveglia dopo la sofferenza invernale, 
è ancor intirizzita di essa; e il sonetto, 
nella sua casta misura, coglie nelle imma¬ 
gini, nel suono, questo trepido scontrarsi 
nel cuore degli uomini dell'inverno che 
parte e della primavera che viene. 

Sere d'avòst - altro sonetto a torto sop¬ 
presso nell’ultima raccolta - trema invece 
dell’ inverno ancor lontano : sentimento 
suggerito, più che dalie parole, dai suoni 
stanchi, anelanti al chiuso, già percossi 
da sottili brividi. È la preparazione ne¬ 
cessaria a quell’altro sonetto bellissimo; 
Sere d’autan, dove quel desiderio di te¬ 
pore, quei brividi lievi si fanno piu intensi, 
e ì versi - ad esprimere il ripiegarsi au- 

f 1 ) E cosi canto a modo mio questo aprile 
sospirato, quest'allegria della giovenlu..* 

(“) Sei bello, Natisone : tra le colline rifletti 
nell'acqua un cielo lucente, e quando cantano 
nel prato le contadine, nel saliceto un usignolo 
risponde.,* 

Tu non venivi mai: l’ultima stella vedeva a 
venir Talba rapidamente; e nella mattina bene¬ 
detta e bella sonavano le campane da lontano. 


tannale degli animi - paiono raggrinzarsi, 
quasi foglie che si preparino a staccarsi 
dal ramo; 

'E còlin serosopant Us fuèis de vit 
e si sparnizin del rojùz su Tòr, 
un ucelùt bandoni e avilft 
al cir te mede un frégul di calór* 

La tiare secie del zardin fiapit 
si euviàrz di fueiam d* ogni color, 

Tultin rai di sordi al È sparìt, 
e riflètin lis monz Tultin sflandor. 

La baronie T e tome di passòn 
imò discolze, e al mene il frét daurmàn 
chest ajerin dal ven dal Nadison. 

E la vilote piene di ligrie 

che Tajerin mi puarte di lontàn, 

no sai parcé, mi fàs malinconie. (*) 

* 

* * 

Come vedete, dove il Fruch riesce - 
ed è spesso, e interamente nelle cose 
migliori - ad allontanare dall 1 orecchio 
sensibilissimo ogni intonazione sintattica 
stilistica metrica, anche squisita, ma non 
sua; a mettersi - come nei versi che ab¬ 
biamo citato - direttamente in contatto 
con i suoi temi, pochi poeti ha l'Italia 
dialettale che lo eguaglino per aderenza, 
purezza, estrema spontaneità di forma* 
Alle volte siamo dinanzi alla stupenda 
felicità dell'Àriosto, fatta in apparenza di 
nulla, * in abito legger di pellegrina* : un 
dono dell'anima in trasparenti parole. E, 
come neli’Àriosto, la felicità non dà mai 
nel cantato; ha, anzi, qua e là quei lievi 
corrugamenti, quelle inces patii re formali, 
che dànno una sua concretezza alla prò- 


( 3 ) Cadono scrosciando le foglie della vite e 
si spargono sull'orlo del ruscello; un uccellino 
abbandonato e avvilito cerca nella bica un bri¬ 
ciolo di calore. 

La terra secca del giardino appassito si copre 
di fogliame d'ogni colore, l'ultimo raggio di sole 
è sparito, e ì monti riflettono l'ultimo splendore. 

La ragazzaglia ritorna dal pascolo ancora 
scalza, e il freddo mena rapidamente questa 
arietta che viene dal Natisone, E la villetta 
piena di allegria che Tarieita mi porta da lon¬ 
tano, non so perché, mi fa malinconia. 
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pìccola guida alpina 

SUI NOSTRI MONTI, D'INVERNO 


N on et arrivo, non ci arrivo - così 
sembra mi borbotti il cuore in 
petto, ansando per la fatica, mentre 
salgo con gli sci l’erta boscosa che porta 
a Sella Somdogna, sulla neve intatta. 
Quasi quasi mi metterei a sedere ; ma 
come si fa, se davanti a me marcia una 
sciatrice che non dà segni di stanchezza, 
come se fosse sur una strada maestra, 
dopo mezz'ora di cammino ? 

Effettivamente, la mia carcassa risente 
l’età, ché non sono piu un giovanetto di 
primo pelo, e le soste frequenti devono 
averla arrugginita. Sto per dire forte : 
« Non ci arrivo *, ma stringo i denti e 
proseguo. Proprio vero che la fatica, come 
il dolore, non fiacca, ina ritempra le forze. 


Passo sii passo, e finalmente spunta 
nel bosco il noto profilo del rifugio. 
Quando entro, i piedi si fermano e il 
corpo s'abbatte sulla prima scranna. 

È ormai sera; sera precoce, azzurrina 
e trasparente, tanto pili dolce quassù, in 
solitudine ; e mette nel cuore la dolce 
nostalgia. La giornata è stata bella, 
senza nubi. 

Come un altare bianco s'alza contro il 
cielo la mole immensa dei Montasi©. Pia* 
cìde e imperiose, coro virgineo di giganti, 
s'alzano le altre cime nella pace millenaria. 
Su di esse, le alte nevi intessono una 
coltre imperiale. 

La visione che cosi m'appare dal rifugio 
ha fatto svanire ogni stanchezza. 


— 40 - 




Sin nostri monti. D'inverno 



Val Gardena - Il rifugio Dialer. 


Poi cala rapido il sipario della notte 
trapunto di stelle* 

* 

* * 

Di primo mattino ero a Vaibruna, L'al¬ 
bergo dall’architettura pretenziosa questo 
anno ha aumentato ì suoi conforti. C'è 
persino l’acqua corrente calda e fredda 
nelle stanze. Piu in là T il buon Fruhstuek 
ha ridipinto a nuovo le imposte del suo 
negozio di « generi misti » e della ospi¬ 
tale osteria. 

In fondo alla valle s'alzava il gran ca¬ 
stello candido del Jóf Fuàrt 

Risalutai la pieve bianca e piccola come 
un giocattolo di bimbi. E, piu in là, il 
piccolo cimitero dove riposano vicini Spi¬ 
notti e Mazzeni. Il vento mi sembrava 
portasse il loro fraterno saluto. Il sole 
illuminava le tombe sorelle* 

* 

* * 

Tarvisio: cancello aperto al vestibolo 
delia Patria. Intorno, un po' distante, la 


famiglia delle cime già note, schierate 
come per venirci incontro a far festa* 
Queste apparizioni commuovono, perché 
sono lo spettacolo piti bello che Iddio 
abbia offerto agli occhi degli uomini. Fra 
tutte le bellezze, è questa la sovrana* 
Queste cose il novantotto per cento dei 
villeggianti estivi di Tarvisio non le com¬ 
prende. In luglio o in agosto gli alberghi 
sono pieni. La ragione non va ricercata 
soltanto nelle attrattive della località, ma 
anche in attrattive d'altro genere. Qui c'è 
il tennis per le figliuole irrequiete ed i re¬ 
lativi cavalieri, la buona compagnia per le 
signore che altrimenti si ammalerebbero 
di solitudine; e poi si mangia bene. Gli 
è che, certe volte, la buona tavola dà il 
buon nome alle stazioni alpine. Avviso 
agli albergatori nella scelta dei cuochi. 

* 

* * 

Plezzo : anticamera delle Giulie orien¬ 
tali. Montagne solitarie e dimenticate, fan¬ 
tasia gotica di vette. Che felicità essere 
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Val Gardena - L'Alpe dì Sfusi. 


deì soldati di altre armi. Questi sì sono 
disse mi nati nelle vaste pianure civili, 
comode e ricche, ed hanno potuto con¬ 
statare renorme progresso che ha rinno¬ 
vato il Paese, 

Gli alpini, invece, sono risaliti alle loro 
montagne e le hanno ritrovate solitarie, 
aspre e grame come prima di partire per la 
frontiera in fiamme a fare da «tappabuchi*. 

Fot. Q . DÌ Piazza , 


La Patria deve ancora ricompensare 
questa gente valorosa,che volontariamente 
resiste all'allettante urbanesimo, legata da 
un tenace amore per la sua terra, dai 
frutti sempre scarsi ; gente serena e pa¬ 
ziente, che non mormora e non chiede 
nulla ad alcuno, espressione genuina delle 
sode qualità del nostro popolo e del 
nostro soldato. 

Odo Samengo* 


; GUIDA DI GORIZIA 
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Val Canale - Alpi di Ugo vizza. 


monti anonimi peri pili,cime non registrate 
negli almanacchi di Gotha delie guide. 

Val Trenta è la strada che porta nel 
cuore delle piu alte regioni delle Giulie» 
in mezzo a paesaggi grandiosi. La valle 
è scarsa di vegetazione e di terra, e La* 
sprezza della natura dona l'assoluta so¬ 
litudine» che la bianca coltre di neve 
aumenta con il suo silenzio. Le visioni 
sono massicce e simmetriche, ma variate. 

Volli risalire la valle in un'intera gior¬ 
nata. A sera giunsi a Nalogo. Dalla 
Za dui za veniva un vento gelido che cur¬ 
vava il vertice degli abeti. 

Entrai nelTostena «Al Zlatorog*, dove 
la bruna Mara non è più tornata, e forse 
mai più passerà contegnosa, fra i tavoli 
senza tovaglie, scansando con mosse 
guerriere le galanterie dei rustici ammi¬ 
ratori. * 

* * 

Quando le Alpi Giulie saranno attra¬ 
versate in ogni senso da autocorriere, che 


ti piglieranno alle stazioni della ferrovia 
e ti condurranno su per le valli? Quando 
la rete dei rifugi sarà infittita, raddop¬ 
piata ? 

Quando anche alle Giulie e alle Car¬ 
ri iche si estenderà l'opera di propaganda 
montana che il Governo Fascista sollecita 
e incoraggia, riducendo le tariffe ferro¬ 
viarie nella stagione buona, come da do¬ 
dici anni si fa nell'Alto Adige? 

Quando ciò avverrà le nostre montagne 
non saranno anonime per la maggior 
parte degli Italiani ; ma non per questo 
ci saranno meno care. L’assillante e pau¬ 
roso (non è esagerato l'aggettivo) problema 
demografico della montagna, comune a 
tutte, più o meno, le vallate della nostra 
cerchia alpina, impone queste agevola¬ 
zioni, indipendentemente dai provvedi¬ 
menti fiscali ed economici. 

I montanari friulani hanno fatto la guerra 
da alpini; ma, a pace conclusa, sono tor¬ 
nati alle loro case in condizioni diverse 
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ARTISTI TRIESTINI 

UGO FLUMIÀNI 


C HI ascolta parlare Ugo Filoniani 
non pensa eh 1 egli sia un pittore 
che ha esposto ripetutamente alle 
mostre mondiali di Roma, di Parigi, di 
Londra, di Berlino, di Vienna e delle 
Americhe; che è stato accolto otto volte 
alle Esposizioni Internazionali di Venezia ; 
che ha tenuto con successo mostre per¬ 
sonali a Parigi, a Roma, a Vienna e a 
Praga, tanta è la sua modestia france¬ 
scana, modestia la quale, davanti alle 
grandi tele che tengono imprigionato i! 
sole, lo fa dire : « Oh, piccolezze ! » 

Il pittore del sole potremmo chiamarlo, 
e il pittore della pietra: del sole raggiante 
che trae vive scintille dalTAdriatico az¬ 


zurro e deir arida e scarnificata pietra 
del Carso. Le sue tele - « Ritorno », 
* Sosta », * Canto di sole », * Ora d’ar¬ 
gento », « Dalla scogliera », « Cacciatori » - 
non sono che le strofe di una grande 
sinfonia che esalta la luce. Si potrà dire 
che questo pittore, non tocco dalle in¬ 
fluenze delle ultime scuole, ch’egli ha 
leggermente in dispregio, sia un verista 
perché ritrae la natura com* è veramente 
nelle sue manifestazioni di bellezza, ma 
non si sarà detto tutto, perché in questo 
verismo c 1 è una passione ossessionante 
che rende inquieta la sua anima e inap¬ 
pagato il suo sogno di artista : V impri¬ 
gionamento, cioè, della luce. 
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E questo egli ricerca sempre all* infuori 
di ogni scuola e di ogni maestro, consi¬ 
derando come suo solo maestro V inglese 
Turner, il quale ha raggiunto in questo 
campo effetti meravigliosi; e per questo, 
mentre di fronte all* irrompere della gio¬ 
vane scuola pittorica triestina molti degli 
anziani hanno cercato di rinnovare la loro 
tecnica, egli è rimasto fedele a se stesso. 
Nessuna influenza, nessuna lusinga spi¬ 
rituale potevano toglierlo dal suo « hortus 
conclusus», nel quale lo tiene prigioniero 
la sua passione. 

Ma tutto questo bisogna piu intuirlo 
che sentirlo esprimere da lui, giacché è 
gelosissimo, come tutti i veri artisti, dei 
propri sogni, e si fascia di parole bonarie 
ma impenetrabili se si tenta di giungere 
sino al mondo di 
poesia di cui inti¬ 
mamente vive. Un 
segno però di questa 
gioia e di questa 
sofferenza lo porta 
costantemente sul 
suo viso, in una leg¬ 
gera contrazione 
degli occhi, in un 
leggero palpitare 
delle palpebre an¬ 
che neirombra, pro¬ 
prio di coloro che 
fissano molto, e in¬ 
tensamente, la luce. 

Di chi parla con 
affetto e volentieri 
invece è del Ve- 
ruda, « il grande 
pittore triestino», 
com'egli lo chiama, 
che gli fu amico ; e 
il busto del Veruda 
domina nel suo alto 
e luminoso studio 
di via Coroneo, af¬ 
follato di quadri che 
tnvadono anche i 


corridoi della sua abitazione, - tanta è 
stata sempre la sua febbre di lavoro ~ 
e la fotografia del Veruda, con la sua felice 
espressione di bohémien ottocentesco, si 
trova al posto d'onore su di uno stipo, fra 
altri ricordi cari, e una grande tela del Ve¬ 
ruda, un ritratto di donna, domina da un 
angolo tutti i quadri del Filoniani. Egli 
parla volentieri anche dei periodo aureo 
della pittura a Trieste (aureo non solo in 
senso produttivo), quando ogni commer¬ 
ciante e ogni armatore si trasformava in 
mecenate, quando i palazzi si riempivano di 
tele e i pittori non erano tormentati dal¬ 
l'assillo dell'esistenza quotidiana : e qui 
una linea amara segna la sua bocca, una 
linea di chi conosce anche le ore di scon¬ 
forto, e la sua buona voce si fa accorata. 

Guardando le sue 
opere, tanto le pic¬ 
cole tele quanto le 
vaste composizioni, 
ci si immerge in un 
mondo solare: ma¬ 
rine azzurre, onde in 
moto, fortunali, mari 
con scie di luminose 
scintille, piogge di 
argento lunare sulle 
onde, riflessi d'oro 
autunnale tra le fo¬ 
glie del bosco... Le 
barche, i pescatori, 
i bambini che si ba¬ 
gnano non sono che 
pretesti per far ri¬ 
saltare la protago¬ 
nista unica e vera: 
ia luce. Solo nelle 
tele della pietra, nel¬ 
le tele carsiche, è 
invece la pietra che 
domina con fini ac¬ 
cordi dì grigio, in at¬ 
mosfere lievemente 
nubilose. 

Pare quasi che il 



Ugo Mutui ani. 
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pittore, che da treni’anni serba fede al 
paesaggio della sua terra, dove lo splen¬ 
dore dell’acqua urta con l’austera nudità 
della pietra, abbia voluto esaltarne i due 
elementi essenziali. 

E un altro amore traspare dalle sue 
tele: l’amore per Trieste. Nei molti nuovi 
bozzetti della vecchia Trieste, di una co¬ 
lorazione calda e luminosa, si vede come 
egli sia un innamorato della sua città, 
come la conosca e la ami in ogni suo 
profilo, in ogni sua pietra antica, in ogni 
sua prospettiva, in ogni sua bellezza re¬ 
condita. 

Ugo Flumìani è un pittore di razza ; ha 
l'austerità morale che soltanto conferisce 
valore duraturo alle manifestazioni dello 


spirito. Per lui tutta la vita non è stata 
che un dipingere, ogni giorno, una ricerca 
affannosa della luce piu bella. Questo 
piccolo uomo, con la sua tavolozza e i 
suoi colori, ha sostato davanti alle marine 
azzurre nei meriggi di fiamma, ha spiato 
il ritorno dei battelli da pesca nelle notti 
d’argento, con l’ansia di chi vuole carpire 
un segreto, e ha cercato di tradurre sulla 
tela la bellezza accecante con una passione 
da iniziato, macerandosi nelle difficoltà 
dell’ impresa. 

E tutte le tele portano il sigillo della 
sua anima e stupiscono per le vibrazioni 
cromatiche di un’insolita luminosità. 

Ugo Flumiani onora Trieste, e Trieste 
lo sa e lo ama. 

Lina Galli. 



U. FLUMIANI - Pescatori. 
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LE VELE 


i. 

Q UANDO, al lunedi mattina, col bo¬ 
riilo di aprile, la flottiglia dei sar¬ 
de llanti usciva dal porto a vele 
spiegate, io, bimbo, ero spesso sulla diga, 
verso mare, per riguardarle. 

Filavano leggere e silenziose, come le 
nubi serotine che il maestrale sventaglia 
per i cieli, nel vespero d'estate, E mi 
portavano via il cuore, che sentiva il gor¬ 
gogliar della scia timoniera e il profilino 
leggero di catrame. 

Le prime erano verso la foce che an¬ 
cora ne usciva dal porto, abbrivate, come 
se volessero riprendere il tempo perduto. 
Facevano un tenue baffo, che io sentivo 
montare sull 1 asta di prora e scendere ai 
fianchi, fresco, verdino, piacevole come 
una carezza. 

Quante vele ! E come armoniosa l'ansa 
piena dì vento e di cielo. E il cuore, al¬ 
trettanto leggero, navigava dietro di loro. 


IL 

Nella nostra vita di pescatori e di ma¬ 
rinai, non c'erano alberi che a primavera 
fiorissero e rallegrassero i cieli e gli occhi 
con la loro gloria; non c'erano campi, 
che per incanto mutassero il bruno color 
della terra e la gravezza dì questa nel- 
Tarioso ondeggiare del grano; non prati 
ridenti di primole e di margherite. Gli 
alberi nostri erano senza corteccia, pial¬ 
lati sui nodi e spalmati di olio di lino. 
Erano abeti senza radici, piantati nella 
scassa quadrata di rovere dura. Ma sotto 
Pasqua, o subito dopo, - se questa era 
bassa, - quando sul mare tornava il mae¬ 
strale, il mare ripigliava il suo moto e 
quella particolare azzurrità che preludia 
l'estate, anche i nostri alberi mettevano 
al sole il loro fiore, la vela grande e fiam¬ 
mante, e la portavano, sbandierata e fe¬ 
lice, in tutte le direzioni dei venti, per le 
solitudini dei gorghi marini. 
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Quando s'alzano in porto le vele, tra 
il gemito delle taglie e lo scricchiolar 
dell'albero e dei pennoni, fiorisce nei cuori, 
timida ma pure certa ogni anno, la spe¬ 
ranza. Fin che le vele sono in mare, c'è 
nelle anime 1’aspettazione di un qualche 
bene, e come una luce di primavera, che 
ci salva dal disperare. 

Le sorti de IT uomo sono nelle mani di 
Dio: sopra tutto sul mare, dove a Dio 
non si sfugge un momento. E dove c'è 
Dio, ci sono sempre miracoli. 

Noi guardiamo partire te nostre vele 
commossi, e la loro festa c* illumina il 
cuore. Sono un nulla, un poco di tela tesa 
nel cielo tra due pennoni, ma hanno tanta 
potenza. Sono la nostra possibilità di an¬ 
dare e venire, dì muoverci sul mare come 
se fosse la terra sicura. Sono la nostra 
libertà. Tutte le ali vogliono pena e fa¬ 
tica. La vela ci porta di giorno e di notte, 
per mesi e per anni, in silenzio, ed è 
senza pena. 


Nell’aria pesante di catrame e di fiati 
di sottocoperta, si dorine tranquilli, e i! 
gorgogliar ddl'acqua sotto la carena t'ac¬ 
compagna nei sogni. 

Tristi sono le solitudini del mare senza 
vele. Ma ne basta una per darti conforto, 
e talvolta anche gioia. 

Quanto la barca è pesante e dolorosa¬ 
mente costrittiva, tanto è leggera e spa¬ 
ziata la vela* 

Molte volte, quando la miseria ci op¬ 
prime, quando il mare ci nega la possibilità 
della vita e sembra divenuto un gorgo di 
perdizione, e la disperazione s'aggruma 
nel cuore, basta la vampa della vela 
contro il sereno, per sciogliere il grumo 
e rasserenarci. Sopra le nostre teste, in 
alto, quella beata solarità ci innalza i 
cuori e c! libera da ogni cruccio, e ci dà, 
sia pur breve, la pace. Quella tela nel 
cielo è per noi come l'aia per ì contadini 
sui colli. Vi passano le liete serate, nella 
dolce stagione, il vespero cheto delle do- 
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meniche autunnali e si godono gli orizzonti per sempre. Il mare avrà perduto le sue 
lontani e i fitti stellati. Quando il vento farfalle, gli uomini le creature piu tumi¬ 
di vien folle e si scatena, per rovesciarci nose della loro vita. Per millenni sono 
addosso il mare, la vela per prima trema state le nostre ali, le nostre bandiere su- 
e illividisce, e chiama, sboccando, perché perbe, l’anima sprigionantesi in fiamma 
la sì ammaini. Noi prendiamo una mano, dalla nostra oscura necessità. Hanno im- 
due inani di terzaruoli, e lei, pur umiliata, bandierato i porti, hanno fiorito i mari, 
tesa di ansia, ci porta a salvamento. queste care creature della nostra vita, che 
Verrà il giorno, ed è prossimo ormai, noi amiamo ancora, perché sono un dono 
che le vele verranno via via ammainate meraviglioso di Dio, 

Biagio Mariti. 

^ DELLO STESSO AUTORE: ^ 

! L’ ISO LA D’ ORO- 1 

| (di prossima pubblicazione)* J 


LA PANARIE. 4 


— 49 — 




IDILLIO SUL LAGO 


M ! viene da piangere al pensiero 
che forse non ci vedremo più. 
La ragazza lo guardò stupita, 
— Lo so che a lei non importa.,. Io 
mi sono accontentato dì sentirla cantare. 
Canti ancora, la prego. 

In verità, c’era dello scherzo in queste 
parole. Egli stesso giuncava col suo sen¬ 
timento, apparso forse ridicolo per la 
fredda sincerità con la quale lo esternava 
alla piccola amica : una ragazza del po¬ 
polo, che si chiamava Ofelia, Quando le 
chiese il nome, si ricordò dell’enigmatico 
principe di Danimarca e della sventurata 
amante. 

Erano soli, seduti al limite della sponda; 
r immagine della ragazza, riflessa nelle 
acque del lago, gli dipingeva quasi la fi¬ 
gura della tristissima sposa annegata. 

La aveva conosciuta un pomeriggio in 
cui era uscito con la barca. Costeggiava 
le sponde per raccogliere more. Il mese 


di settembre ne aveva messe tante sopra 
i roveti. Alcune, le più acerbe, serbavano 
ancora quel rossigno che tanto risulta sul 
fondo opaco delle foglie. Stava per rac¬ 
coglierne un intero grappolo maturo, 
quando senti la canzone. 

Le parole del ritornello erano banali. 
C'era però una dolcezza armonica, una 
bontà cosi musicale, che le parole sem¬ 
bravano una scusa per ii canto. Quanta 
gentilezza nell’ abbandonare i gruppi di 
sillabe alla breve continuità delle note ! 
Quella maniera di cantare gli era piaciuta. 
La voce veniva dal Pai tra sponda. Le acacie 
assediavano tutto il lago. Restava lìbero 
un solo breve passaggio, da dove scen¬ 
deva verso la prima acqua una limitata 
riviera di sabbia. Egli guardò all 1 in giro. 
Ma sarebbe stato impossibile scorgere la 
ragazza che aveva modulato quella can¬ 
zone, se non si fosse alzata in piedi per 
agitare le braccia. Lo chiamava. Si diresse 
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verso la sponda. E non sapeva, allora, 
die Ofelia gli sarebbe rimasta nel cuore* 

Dal monte erano venute su tante nubi. 
Avevano rotolato lungo il pendio. Poi 
erano andate a risciacquarsi dentro il 
lago, che per loro aveva lasciata la sua 
purezza di cielo decaduto. Dalla laguna 
erano venuti alcuni gabbiani ; volavano 
lenti, leggeri sopra lo specchio ; a volte 
scomponevano la tranquillità delle acque 
sfiorando col becco per alcun tratto la 
superficie. 

Quando raggiunse la sponda opposta, 
la ragazza gli chiese se poteva fare un 
giro in barca. 

— Si, a un patto... 

— Quale ? 

— Che ini prometta di cantare, 

— Le piace la mia canzone? 

— Molto ! 

— Canto cosi male.,. 

— Oh, non lo dica. 

Poi insieme guardarono il lago. Erano 
venuti degli altri gabbiani. 

Quando la barca si mosse, la ragazza 
incominciò a cantare. Lui ascoltava con 
molto piacere, vogando piano, perché il 
tonfo del remo non sciupasse il silenzio 
del lago e la canzone discreta. 

Quando lei ebbe finito, disse di aver 
sete. 

—■ lo so una polla sorgiva. Se vuole, 
andiamo a bere. 

— Magari, 

Si diresse verso la sorgente, al limite 
di una sponda lontana, pensando che 
quella canzone fosse una primizia con¬ 
cessa soltanto per lui. Si compiaceva di 
crederlo. Per quale motivo? Cosi, un*in¬ 
genuità. La ragazza invece l'aveva già 
tante volte cantata: anche, una sera, erano 
venuti alcuni amici che l'avevano accom¬ 
pagnata con le chitarre* 

Alla sorgente fecero giumella con le 
mani per bere. 

— È fresca quest'acqua. 

— Come la sua bella voce. 


Lei non comprese la delicatezza un po’ 
ricercata del complimento. Credette che 
il suo amico scherzasse. Rise. I denti eb¬ 
bero un bagliore di perla, 

— Va bene, non canterò più. 

— Oggi... ma domani ? 

— Domani avremo la pioggia. 

— Come lo sa ? 

— 1 gabbiani toccano l'acqua. 

— Non lo credo. 

— Staremo a vedere. 

Ofelia aveva profetizzato bene. Veniva 
dal mare lei, come ì gabbiani che aveva 
visto scivolare sullo specchio. 

Il giorno dopo pioveva. Lui non la vide. 
E quanto gli sembrò lungo quel giorno. 
Non era mica innamorato. Si compiaceva 
di sognare quella pace che aveva tanto 
desiderata. Gli era sembrato di scorgerla 
nell'armonia di quel bel volto e nella 
dolcezza delle canzoni dal testo banale. 

Una volta le donò un fiore: di quelli 
piccoli che crescono spontanei nei prati* 

— Tenga, lo inetta fra le pagine di 
un libro. 

E ancora una volta lei lo aveva guar¬ 
dato, stupita. 

L'amava? No, Il pensiero gli aveva 
devastata la prima ingenuità del cuore, 
senza la quale è impossibile amare. Anche 
aveva perduto il desiderio della donna. 
Questo può sembrare un capriccio o un 
vizio; è invece un tratto più profondo di 
quel che non si creda. Tuttavia cercava 
di illudersi. Si era sempre illuso. Ma le 
illusioni non erano andate a cercar lui, 
come avviene negli altri. Egli le aveva 
chiamate. Con una voglia quasi morbosa. 
L'amore, del resto, gli sembrava una 
piccola miseria da aggiungere alla grande 
sofferenza della vita. Ma non dev'essere 
cosi, se tanta gente ama. 

Settembre era propizio. Non andavano 
lungo la siepe per raccogliere more. Lui 
si portava alla sponda. Le si sedeva vi¬ 
cino. Poi insieme guardavano il lago, per 
lungo tempo, spesso fino al tramonto. 
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Una volta le prese la mano* Gliela 
accarezzò* A Ofelia un simile modo di 
agire parve naturale* Guardò l'amico, gli 
sorrìse* Cera ormai una ingenuità cosi 
spontanea, una sincerità tanto bambinesca 
nella loro amicizia, che sembrava si fos¬ 
sero sempre conosciuti* 

Cosi per molti giorni, l'uno accanto 
all'altra, guardavano il lago. Lui sognava 
una grande pace* Vicino all'amica si sen¬ 
tiva bene* 

Un giorno lei disse dì dover partire. 
In quel giorno egli comprese di aver so¬ 
gnato : si lasciava cogliere ancora dalla 
fantasia come quand'era bambino, 

— Perché cosi presto ? 

— È un mese che sono qui. Da casa 
mi hanno scritto di ritornare* 

— Ritorna a Venezia? 

— Si, Ho un fratello cieco e scemo, 
I miei dicono che mi chiama sempre, po¬ 
veretto, Mi vuole bene* 

Scemo ; quella parola detta con tanta 
ingenua rassegnazione gli fece male* 

— Qualche volta io vengo a Venezia. 
— Le dò il mio indirizzo, allora? 

Ma quando le disse che gli veniva da 
piangere, la ragazza lo guardò negli 
occhi. Era stupita. Credeva che scherzasse* 
Cera molto dello scherzo in quelle parole, 
ma un fondo di verità lo avevano* 

— Io tornerò ancora, lei non ci sarà 
piu. Molto triste per me. Siamo stati cosi 
buoni amici. Oh, quelle sue canzoni ! Si 
ricorda il primo giorno quando V Ito sen¬ 
tita ? Io andavo a more... 

Forse lei, nel suo intimo, lo derideva 
perché si era comportato come un bam¬ 
bino. Le donne sono cosi, invece lui, per 


averle solo preso una mano, gli sembrava 
di aver toccato V irraggiungibile, 

— Addio, addio,,, - e aveva risalita la 
sponda agitando le mani. 

Venezia non è poi tanto lontana* Questo 
è vero* Sentiva però che Ofelia non l'a¬ 
vrebbe piu riveduta* Lui la voleva vedere 
ogni giorno, sempre, al Iago* Sedersi vi¬ 
cino, farla cantare, 

Ofelia, Ofelia**. E gli tornavano alla 
mente le gesta isteriche del principe 
Amleto. 

Quello era stato un idillio* 

ÀI lago ci volle ritornare ancora una 
volta ; ma lei non c'era* 

Sul dizionario aveva cercato la parola 
idìllio: « Fig* Aspirazione a una felicità 
irrealizzabile ». Irrealizzabile, Comprese 
che un sogno non si sarebbe mai realiz¬ 
zato. QuelTamore umile lo aveva vissuto 
da solo, contemplando, Ofelia, in fin dei 
conti, non era stata che un’ombra; una 
cara fanciulla che in lui viveva come una 
possibilità raggiunta. 

il vento aveva portato la barca alla 
deriva, verso Ja sponda lontana, alla fonte 
dove una volta era andato a bere con lei. 

L'ombra delia sera aliava per il cielo 
cui suo passo veloce. Cera tuttavia sul 
lago ancora un poco di sole riflesso sullo 
sfondo oscuro, dove un monte, ancfTesso 
ripetuto sopra lo specchio, sì faceva più 
cupo. Si alzava la prima nebbia. Gli 
uccelli acquatici facevano udire i loro 
richiami* Nell'aria c'era già il presagio 
dell' autunno. 

Dopo, al lago non ci andò più* 

E se un giorno fosse giunto a Venezia, 
non l'avrebbe di certo cercata. 

Carlo Zannerlo. 
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KUGY, SIGNORE E CANTORE 
DELLA MONTAGNA 


S E l'alpinista è un alpinista davvero, 
ossia uno di quegli uomini per i 
quali l'alpinismo non è solamente 
sforzo di muscoli, resistenza di nervi, 
guizzo esatto della volontà ma invece 
comprensione e fede, gioia della solitu¬ 
dine e della bellezza, istintivo anelito alle 
cime come a sintesi di vittoria e di go¬ 
dimento, la sua vita e la sua opera non 
possono non essere squisitamente liriche; 
se poi egli ha la fortuna di saper comu¬ 
nicare, con uno stile chiaro e ardente, le 



Giulio Ku&y. 


sue commozioni, e se le montagne da fui 
predilette sono tra quelle che la natura 
ha formato come campioni di grandezza 
e di armonia, in sé rilevanti la potenza 
del Creatore, l'opera sua non può non 
esprimersi in una di quelle stesure, che 
c'investono di entusiasmi e in noi riman¬ 
gono come durevole fermento. 

Cosi avviene per Giulio Kugy. 

Di famiglia carinziana, stabilitasi a 
Trieste ad esercitare con nobiltà e limpido 
senso di realismo il commercio, egli al¬ 
ternò, dosatamente ma continuatamente, 
alle cure dell'azienda, su lui gravante dopo 
la morte del padre, l'esercizio di due pas¬ 
sioni, egualmente grandi e, forse, legate 
nel suo spirito da una medesima neces¬ 
sità : l'alpinismo e la musica. Ora, vieino 
all’ottavo decennio, si è rivelato scrittore: 
caratteristico e fecondo, dalla freschezza 
e dalla noncuranza proprie ai giunti alla 
letteratura dalla vita e da esperienze ar¬ 
tistiche assai diverse. 

Non so se Giulio Kugy abbia tentata 
la pittura. Se non l'ha fatto è un male: 
la sua sensibilità e la sua capacità ar¬ 
tistiche si sono rivelate cosi profonde 
che, a meno non gli sia ostico il disegno, 
avrebbe dovuto rendere molto. 

Sognatore quanto uomo d'azione, ha 
percorso tutte quante le Alpi, in una sete 
sempre rinnovata delle loro meraviglie. 
Ma, creatura di contrasti e di esperienze, 
all'alpinismo è giunto'dalla «botanica*, 
alle somme vette dalle basse cime dove 
andava raccogliendo «esemplari di flora* 
per il suo maestro : il pili bel tempo 
di sua vita, la «primavera montanina». 
Ch'egli cosi canta : 

« Da un vago e indistinto presentimento 
« l'anima del fanciullo si è fatta strada 
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« verso un desiderio più preciso, verso la 

* chiarificazione: sono le vie della prima- 

* vera, queste. Chiari si profilano i con- 

* torni della meta nella luce rosata, dopo 
«tanti impulsi angosciosi. Se penso a 
« quei tempi andati, mi sento avvolto dal 
« loro soffio vivificatore: è come se allora 
« fosse stata sempre primavera. La sua 
« dolce luce inonda quelle vie, quelle 

* valli, quelle altezze, e le sue mani di 
« fata tessono sopra le cose i tenui veli 
« della prima verzura. 11 fischio dei merli 

* risuona nei boschi ridestati, ì bianchi 

* ruscelli saltellano a valle canori, nel- 

* l'aria si spande soave ii profumo ine- 
« briante delle auricole, e le campane di 

* Pasqua mi mandano i solenni rintocchi 
« del mondo lontano della mia gioventù. 

Ed il suo primo amore, che restò il 
grande amore di tutta la sua vita, fu 
un T * araba fenice » delia flora: la Scabiosa 
Trenta . Per ritrovare la quale egli si tor¬ 
mentò per anni ed anni, vagabondò e 
vagabondò, intaccò il suo peculio, e va¬ 
gabondò ancora sino a che le conclusioni 
di un dotto lo delusero nell 1 identificare 
la * rarissima » Scabiosa Trenta nella 
volgare Scabiosa (Cephalaria) Leucantha , 
trasportatasi a settentrione, cosi, per un... 
capriccio. Non se l'ebbe a male, ma la 
« maliarda » volle fare sua tiranna per 
tutta la vita e la ragione di ogni sua fa¬ 
tica. Ed ora, nell'ora delle rievocazioni, 
cosi passionalmente vuol ricordarla : 

« Ma non crediate che io rimpianga 
« quei tempi. Chi farebbe a meno, nella 
« sua vita, dei tempi del primo, del più 

* puro amore ? Quando odo ii suo nome, 
« quando vedo la sua imagine sul vecchio 
« foglio ingiallito, risuona in me una corda 

* soave. E tutto quello che operai, tutto 
« quello che vidi e che fu, tutte le visioni 
« di bellezza talvolta ultraterrena, tutti i 
« portenti della natura che mi fu dato di 

* vedere, e tutto il favoloso splendore che 
« irradia da quei viaggi, tutto si assomma 
« in un unico sentimento indicibilmente 


«profondo e passa come un'ondata ar- 
« dente nel mio cuore. 

« Cosi alzo il mio sguardo alle tue al- 
« tezze luminose, con fede e gratitudine. 
« E, al di là del tempo e dello spazio, ti 
« saluto, dolce miracolo fiorito del mio 
«cuore : Scabiosa Trenta. 

Ma, giunto alla montagna, non E ha 
abbandonata: volle scalare tutte le cime, 
rampicare tutti gli appicchi, marcare tutte 
le pareti e violare tutte le cengie, cono¬ 
scere bivacchi ed addiacci, godere tutti ì 
panorami. Dedicato il meglio delie sue 
forze alle Alpi Giulie, in questo suo libro 
egli ne è il rivelatore. Con la stessa com¬ 
mozione, con cui andò via via scopren¬ 
dole, ne canta la magnificenza per cut 
possono, se non per altitudine, competere 
coi più celebri gruppi alpini, e con un 
carattere tutto particolare: quello di 
accordare sempre la bellezza delle vette 
con quella del fondovalle, in modo che 
il nudo e selvaggio, quasi aggressivo spi¬ 
rito della parete di roccia si fonde con 
l’aspetto e il temperamento idillico delle 
selve e dei campi fioriti, dei [aghi e dei 
torrenti, degli abitati e degli uomini. 

Ma, lasciata la terra delle sue grandi 
vittorie, egli va rievocando con non meno 
entusiasmo e non meno bravura, l’altro 
mondo di vaili, di massicci, di pareti, di 
cengie, di strapiombi, di cime, di cui la 
cerchia alpina d’Italia, ed oltre, in [sviz¬ 
zera e in Francia, si onora, come del più 
meraviglioso complesso che abbia la terra. 
Gamiche, Dolomiti e Clautane, il Delfi- 
nato e il Pie Gaspard, i colossi deile Alpi 
sono ritratte dal Kugy con i tocchi scarni 
ma scultorei della sua particolare stesura, 
che sa essere guida ed esaltazione. 

Discende allora alle Prealpi. Ed è bello 
vedere questo conquistatore delle piu 
difficili cime salire, sdegnando atteggia¬ 
menti gladiatori e 1* esclusi vi smo dei 
« recordmarm * dell 1 alpinismo, le alture 
secondarie a godersi una loro intima bel¬ 
lezza, tutta soffusa di poesia e di grazie 
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P t i ni a v e r a montanina. 
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architettoniche, Tutto lirismo ed entusia¬ 
smo fu questa parte del libro, è il capitolo 
dedicato alla visione dei « narcisi deila Go- 
lizza *, tra lo scampanìo dei sacri bronzi 
di fondo valle, per il Corpus Domini . 

Tutto il mondo alpino - in ogni suo 
angolo e grandezza ed elemento - ha 
cosi proporzionata rievocazione nei libro 
del Kugy, Ma con ritmo adeguato al loro 
valore comunicativo, non allo sforzo da 
loro richiesto: poche righe per piu ore 
di fatica, con digressioni, invece, per 
qualche importante indicazione tecnica. 
Mentre ampia trattazione, sempre passio¬ 
nalmente lirica ed entusiasmante, è riser¬ 
vata sempre ai «punti di sosta* ed ai 
panorami. Cosi per il «regno dei Sette 
Laghi del Tricorno * scrive' 

« È il paese senza sorriso, perché le 
« forze cosmiche gli hanno dato un aspetto 
« grave e severo, come sono severi i suoi 
« lineamenti e i suoi colori. Lassù regna 
« la solitudine. Diresti che il suo occhio 
« tì fissi immobile. Nulla si muove. La 
«vita, i rumori del mondo son lungi ; il 
« suono non giunge fin qui. Nessuna cor- 
« rente che accompagni il tuo viaggio col 
« suo canto. Sta in ascolto e odi soltanto 
« il battito del tuo cuore. Qua devi ve- 
« nire, se vuoi essere solo con te stesso. 

Ed ancora, di una primavera : 

« Oggi si muove qualcosa. Che è? Un 
« sorriso. 11 sorriso divino di un co ni in- 
« ciamento felice. La primavera accende 
« le sue luci. La valle é già verde, e un 
* riverbero verdino sale, sale sulle pen- 
« dici. Un’ondata odorosa fo precede, ti- 
« nuda, esitante. Nessun colore ha il 
« dominio, perché verde non può essere 
« ancora, verde-bruno non è, eppur non 
« e bruno soltanto. Le sfumature sì con- 
« fondono nebulosamente; rocchio le av- 
« verte a fatica, solo il cuore in attesa le sa. 

Ma dopo la natura, Giulio Kugy rievoca 
e canta ed esalta le creature. Primissime 
le guide, gli ausiliari di ogni sua ascen¬ 
sione e i suoi pili cari amici, per le colpe 


dei quali - per le piu gravi colpe, sino 
al furto sacrilego e all’omicidio - egli 
trova sempre uno spirito di comprensione 
e la forza del perdono. Tra esse si de¬ 
vono menzionare, per l’affetto costante 
nel testo ed il costante elogio, Andrea 
Komac, il nordico nostalgico di sud, ed 
Osvaldo Pesamosca, latino malato di nord , 
per cui possono sentirsi estranei, di ori¬ 
gine e di spirito, ma sanno comprendersi 
e collaborare; ed infine Giuseppe Croux, 
di Courmayeur, figura invero dominante 
cui dedica tutto un capìtolo: 

«...Commosso e con la tristezza nel 
* cuore, saluto il sepolcro e la memoria 
« di queirottimo uomo, che faticò glorio- 
« sa mente sui monti e passò con la fronte 
« alta e col cuore puro per le vie della sua 
«schietta ed onorata esistenza... Troppo 
« presto è morto. Ma gli fu concessa la 
« morte lieve dei giusti... 

E, con le guide, una donna sola, ma 
una grande donna nel mondo alpinistico: 
sfora Catino, padrona nella capanna di 
Nevea e tuirice di 1 li Ita la Val Raccolana. 

A molti altri allora dedica le sue pa¬ 
gine commosse, la sua sincera ricono¬ 
scenza : al Boiaffio, compagno fedele e 
disciplinato ed utile di oltre cento ascen¬ 
sioni; ad Edmondo De Amicts e a Guido 
Rey ; ad italiani, tedeschi, svizzeri, fran¬ 
cesi ed inglesi, incontrati qua e là, fra le 
roccie o sulle nevi, dai due ai quattro 
mila metri di altezza, durante piacide so¬ 
ste e momenti difficili. 

«Coni'è bello ritrovarsi in montagna! 
«Un giorno ci siamo incontrati chi sa 
« dove, sopra una vetta, su ima cresta di 
« ghiaccio, venendo uno di qua, l'altro di 
«là. Ci siamo stretti la mano senza cono- 
« scerci, senza domandarci i nostri nomi... 
«Gli anni passano, scavando rughe e 
« solchi... Ed ecco, sopra un’altra vetta, 
« sopra un’altra crosta gelata, una faccia 
« che risorge dai tempi lontani. Al di 
« sopra dei tempi e di interi periodi di 
« vita, ci stringiamo dì nuovo la mano. 
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I narcisi del 

Molto si preoccupa il Kugy dei gio¬ 
vani, che ha sempre amati nel sentirli 
animati dalla sua stessa passione, e di pre¬ 
ziosi consigli per loro è ben ricco il libro* 
Di questi uno va segnalato, per la sua in¬ 
finita saggezza: « L’alpinismo deve vìvere, 

« non morire sui monti - la morte in mon- 
« tagna non è sempre una fine eroica, ma 
* spesso una grande stoltezza,** ** E figure 
di giovani, alle prime prove e alle prime 
amarezze, dagli spaventi alle sconfitte, 
ricorrono spesso nel testo. 

Grande scrittore, forte quanto spon¬ 
taneo, impressionista ad espressionista in 
uno stesso tempo, si è rivelato Giulio 
Kugy, Mai, nel suo stile, si sente la ri- 
cerca di una bella frase, dell'aggettivo 
supplementare e gonfiature, del fioretto 
mascherante un «debole* periodo. Uomo 
d'azione, scrive alta maniera degli uomini 
d'azione: semplice, schietto, aderente e 
comunicativo; e poiché ha un grande 


la Ooli2za. Fot. E. Plantn&ek* 

cuore ed infinita sete di purità e di luce, 
la montagna vive nelle sue pagine non 
come uno scenario, ma come una serie 
di creature che hanno il loro tempera¬ 
mento, i loro lirismi, (e loro ire, i loro 
drammi ; mentre le figure paiono scolpite 
nella pietra, con caratteri indimenticabili 
che molti romanzieri avrebbero voluto 
incontrare nella loro vita e cosi ben com¬ 
prendere e rendere* Sono pagine che sì 
devono leggere quelle dedicate alle ansie 
e alle premure delia mamma e di una zia, 
le polemiche su «l'alpinismo accademico* 
e * i violatori della montagna: dalle genti 
col pentolino del colore alle masse delle 
osterie alpine*, E frecciate non mancano, 
nella prefazione, per certe soluzioni del 
problema dei toponimi,,* Un gioiello è 
costituito dalle poche pagine di una «laude 
dei punti di sosta*, nella parte dedicata 
alle Alpi Giulie* 

È traduttore davvero mirabile, dalPori- 
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ghiaie in lingua tedesca, Ervino Pocar, dì 
Gorizia, anima di artista e pur lui un 
devoto deila montagna. Con una perfe¬ 
zione di stile, rara iri questo genere di 
lavori, ci ha dato la piu fedele traduzione 
dì un gran bel libro, e una delie migliori 
traduzioni del dopoguerra. Ma anche il 
suo proprio lirismo ha voluto metterci il 
Pocar, in una breve ina succosa prefa¬ 
zione : 

«Qui nasce il mito; si, qui nasce la 
«poesia! E scende, torrente impetuoso, 
« dalle verdi convalli, col murmurc delle 
« acque, con lo stormire delle foreste, col 
«tuono delle frane e delle valanghe; e 
« aleggia sopra le vette abbacinanti, dia- 
« derna del mondo, e sopra il castello di 
« nubi, sogno dei re di una fiaba non 
« ancor narrata; e canta nel cuore di uo- 
« mini puri e devoti, pronti al sacrificio, 
« lamina apertasi miracolo sempre nuovo 
« della bellezza alpina. 


L'Eroica di Milano, con tanto amore 
diretta da Ettore Cozzali t, bene ha fatto 
ad accogliere l’opera del Kugy nella sua 
collezione Montagna, affidata ad uri caro 
fratello del forte Canfon Ticino. E bene 
ha fatto a curarla nei piu minuti parti¬ 
colari, arricchendola di indici chiarissimi 
e pratici, per materia, e di riferimenti 
bibliografici e con l’indovinata generosità 
di magnifiche illustrazioni, tratte dai mi¬ 
gliori lavori di perfetti fotografi di Udine, 
fra cui il Brisighelli e Cesa De Marchi; 
di Trieste, Lubiana, Klagenfurt, Chivasso, 
Montreux, Zurigo e Tinnì ('). 

Mariano Scocciai. 


0) Giulio Kugy: DALLA VITA DI UN AL¬ 
PINISTA (Due volumi: Le Alpi Giulie « Dalle 
Gamiche alla Savoia). - Traduzione di Ervitio 
Pocar - Pagg. 700 - 38 tavole fuori testo. * 
* L’Eroica», Milano, 1932 - Lire 20. 
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MONFALCONE - La nuova basilica. 


LA BASILICA AMBROSIANA DELLA VITTORIA 
A MONFALCONE 


N ON è qui il caso di rifare (a storia 
ecclesiastica della città di Monfal- 
cone. Basti ricordare che le origini 
della sua chiesa si perdono nella tenebra 
dell'alto Medio Evo. Pazienti studi fan ri¬ 
tenere Monfalcone quale sito « ad Aquas 
Gradalas », ove avrebbero sofferto il mar¬ 
tirio i nobili aquile!esf Canzìo, Galiziano, 
Canzianilla, Proto e, forse, Crisogono. La 
romanità di Monfalcone è indiscussa. 
Poco lungi dalle celebri, e, oggi, abban¬ 
donate Terme romane, descritte da Plinio, 
alle sponde del Timavo cantato da Vir¬ 
gilio e da altri poeti, ben presto, sugli 
avanzi di delubri pagani, sorse la storica 
abbazia di San Giovanni di Tuba, già 
faro di cultura nella barbara notte delle 
invasioni, che ne cancellarono ogni me¬ 
moria. Da quella badia derivò la Mar¬ 
cel liana, le cui origini si fanno risalire al 


vescovo aquileiese Marcelliano (sec, V), 
all’epoca di Teodorico, il leggendario fon¬ 
datore della nostra città. Documenti del 
sec. XI ricordano la Ma ree! liana come 
parrocchia. Affidata ai Benedettini di San 
Giovanni al Timavo prima, all'abbazìa 
di Beligna e al Capitolo patriarcale di 
Àqtiileia poi, ben sì può ritenere fra le 
piu antiche e vaste pievi del suburbio 
aquileiese. Essa fu la culla di Monfalcone, 
che da quella località, nei sec. XII e XIII, 
si ridusse al piu sano e sicuro luogo sotto 
il colle. Nella città murata fu eretta, nel 
1315, la chiesa di Sanf Ambrogio, dal li¬ 
bero e fiero Comune, die in essa com¬ 
pilava statuti, teneva adunanze, garriti, 
bandiva proclami. 

Tutta la vita cittadina si svolgeva nella 
chiesa trecentesca, dipendente però con 
altri borghi dalla Marcelliana; finché nel 
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sec. XVI fu elevata al grado di parrocchia, 
dopo lunghe lotte fra Curia patriarcale e 
Comune patrono. Verso la fine del 1700 
fu atterrata, per dar luogo a un nuovo 
tempio, nello stile dell’epoca, arricchito 
di marmi e di preziosi arredi. Accanto fu 
elevato il mirabile campanile, ritenuto il 
piu bello dopo quello di San Marco : 
opera monumentale, con colonne di marmo 
parie e piramide a spicchi, tutto grazia 
maestosa, alto 72 metri, la cui rovina si 
può considerare come la pili grave per* 
dita architettonica della nostra guerra* 
Le perdite di altre opere d’arte, contenute 
nel Duomo, sono pure considerevoli: ba¬ 
stino le pale d’altare delle monfalconesi 
sorelle Pascoli, allieve del Canova, dei 
veneti arredi, dei pregevoli intagli e para¬ 
menti. Un San Michele del Cinquecento 
attende ancora il ritorno da Vienna, 

Decretata e voluta la resurrezione di 
Monfalcone, un infausto piano regolatore 
fissò Pubicazione per il nuovo Duomo. 
La scelta fu tutt’altro che ideale: basti 
dire che furono atterrati avanzi delle mura 
medievali, Pantico palazzo del Comune 
con la * loza » delPArengo e parte del 
palazzo dei Patriarchi. 

L'Opera di soccorso per le chiese ro¬ 
vinate bandi un concorso per un progetto 
intonato al pratico rinnovamento dell’arte 
cristiana, secondo lo spirito e le tradizioni 
locali. Al bando rispose una quarantina 
di artisti da ogni parte d’Italia. La palma 
toccò al progetto dei giovani ingegneri 
Beguini e Leoni di Roma, che, con lievi 
ritocchi, fu attuato. 

Superate le molte difficoltà che s’ op¬ 
ponevano a si fortunata scelta, furono 
iniziati i lavori. 

Il Duomo risente della basilica poppo- 
niana e delle altre basiliche giuliane, senza 
però plagiarle. Nella sua ini rubile armonia, 
nella sua semplicità suggestiva è riuscito 
cosi il più superbo edilizio della città, il 
piu bel tempio risorto dalle rovine delia 
guerra. 


Su basi di cemento rivestite di pietra 
viva d’Aurisina a spigoli lavorati, s'in¬ 
nalza nella solenne severità delle linee 
basilicali* L’imponente facciata, che sopra 
la trifora brillerà d’un quadro musivo, 
protende il nartece su due colonne mar¬ 
moree, racchiudendo nei fianchi il batti¬ 
stero e la cappella per V exomologesis 
(confessioni). 

Austero ad arioso 1* interno. Su duplice 
fuga di dieci colonne gravitano le pareti, 
rotte, come nelle laterali, da molte finestre. 
Il pavimento, a qu ad rei Ioni di marmo 
bianco, termina nelle gradinate: due sotto 
le absidi minori discendono nella cripta, 
suggestiva di penembre e di scorci lumi¬ 
nosi ; mentre la grande, dall’ampiezza 
della navata centrale, mette imponente nel 
transetto e nel presbiterio. Due piccole 
absidi rompono la monotonìa solenne dei 
fianchi, I trafori delle finestre traggono 
pure il motivo decorativo dal simbolismo 
delle basiliche romaniche, come i fregi 
dei capitelli, i due amboni, gli architravi. 
È una felice sintesi delPaggraziata robu¬ 
stezza dei templi romanici, con lodevoli 
riflessi di salutari innovazioni, che tanto 
le donano in originalità. 

Peccato che tale monumento venga già 
deturpato, nella nudità dei chiaroscuri, 
da statue commerciali, insulto all’arte e 
alla pietà, tanto nocive alla maestà det¬ 
rai tare basilicale e alla serena imponenza 
delta liturgia! 

Non è il caso di fermarci sui particolari. 

Nella devota cripta, come nelle confes - 
siones, una semplice leggenda sul pavi¬ 
mento ricorda i Caduti dell’Armata Invitta, 
ai quali è dedicata questa cappella, severa 
e nuda nel velo delle penembre che la 
rendono piu soave. Ma la torre, già or¬ 
goglio e vanto della veneta città, attende 
ancora di risorgere accanto alla casa di 
Dio, per cantare, col bronzo dei cannoni, 
l’inno della Vittoria e deila redenzione, 
e il devoto saluto ai prodi del Carso, del 
Timavo e del mare. 


Enrico Marcon. 



« CANZONE A MARGHERITA » 


V ERSO la metà di via deir Eremita 
c'era uno stambugio male illumi¬ 
nato, die pomposamente s* intito¬ 
lava « Emporio Librario Universale % ove 
libri scartafacci e giornali s T ammontic¬ 
chiavano in disordine. 

In quella tana da topi, Talli passava 
ore e ore a scovar opere e libri per le 
sue ricerche di studioso. Entrando, scam¬ 
biava qualche parola col direttore, poi si 
perdeva, fra montagne di carta stampata, 
nell* ombra e nella polvere degli scaffali 
ove qualche bagliore d'oro rivelava i nomi 
dei poeti dimenticati. 

Ne usciva con le maniche coperte di 
ragnatele, con qualche vecchio libro che 
il direttore « segnava » e se ne andava 
per le strade della città, nello splendor 
del giorno, ignaro della folla che lo ur¬ 
tava, inseguendo cose che non erano mai 
esistite e che egli solo vedeva. 

* 

* * 

Da qualche tempo alT * Emporio Uni¬ 
versale * c’era una novità, e questa novità 
era tma donna. 

Da qualche tempo, fra i vecchi libri 
appariva una testina d'oro e fra le cose 
ammuffite alitava un profumo di gioventù. 

Quando Talli entrava, ella alzava dai 
registri, che eran piu grandi dì lei, il vi¬ 
setto coronato di una fine capigliatura 
bionda e sorrìdeva appena con grazia 
infinita. Egli si domandava se era una 
bimba o una donna. 

In cima alla scala traballante egli cer¬ 
cava cose introvabili nei misteriosi scaffali 
dell'« Emporio * e col naso nella polvere 
starnutiva da far pietà. Leggeva t nomi 
dei libri e brontolava contro le donne dai 
capelli di stoppa, ma finiva sempre col 


voltarsi a guardar quella novità che aveva 
la pelle cosi rosea e fine sul collo e sulla 
spalla, se sì scopriva un poco. Brontolava 
contro r intrusa bionda e non s’accorgeva 
d* inventar ragioni che non c'erano per 
ritornare spesso in via dell 1 Eremita. 

Ella aveva il visetto soffuso d'una dol¬ 
cezza tranquilla e rassegnata, sembrava 
soffrire del lavoro noioso e della man¬ 
canza d'aria e di luce. 11 mento forte e ben 
costruito dava risalto, nell'ovale del volto, 
a una bocca disegnata in modo meravi¬ 
glioso. Due archi perfetti segnavano i 
sopraccigli di una pelurie folta e bruna, 
mentre la testina era del piu bel biondo 
che egli avesse mai veduto. 

Portava i capelli come non si usa piu, 
lunghi e sciolti, divisi a metà sulla fronte 
in una riga sicura, lisci e fini come seta, 
ma non molto folti, neppur molto lunghi, 
sf che, trattenuti da un piccolo pettine 
sotto la nuca, modellavano dolcemente la 
curva perfetta della testa. 

* 

* * 

Non rideva mai; aveva negli occhi una 
ombra di malinconia; ma un giorno Talli 
compi si grande impresa che ella gettò 
un trillo fresco come Pacqua, un trillo che 
risvegliò echi profondi in quella gabbia, 
richiamo alla felicità. 

Egli era salito, come al solito, sulla 
scala traballante per arrivare meglio a 
veder certi fascicoli imbucati presso il 
soffitto. La ricerca procedeva con metodo, 
S* era infilato gli occhiali. Il tempo pas¬ 
sava senza che nulla d* importante acca¬ 
desse. E nulla sarebbe accaduto se Talli, 
ad un certo momento, non avesse provato 
il desiderio di guardare la fanciulla dalla 
chioma bionda. 
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Voltò il naso verso di lei, ma perdé 
l’eqLiilibrio. Inutilmente s’aggrappò ai libri 
e chiese aiuto ai poeti: venne giù con 
gran precipitar di scartafacci e non si 
fermò che a terra. 

Si levò con un segno livido sulla fronte, 
avvilito per tanto volo, ma più forse per 
una certa risata che lo aveva colpito, e 
della quale non rimaneva dubbio, poiché 
la fanciulla aveva ancora sul volto la 
luminosità del ridere, mentre di lui si 
preoccupava e gli chiedeva, non senza 
malizia, se s’era fatto male, e raccontava 
che la scala era infatti poco sicura e l’a¬ 
vrebbe mandata a riparare. 

* 

* * 

Egli la osservava e nelle sue fantasie di 
poeta le assegnava una parte ; su quel 
pallido viso di bimba egli disegnava una 
maschera sottile di desiderio e di ardore. 
Ella entrava in un mondo irreale nel quale 
personaggi senza importanza si muove¬ 
vano al soffio dei venti e dei sogni. 

Una notte, mentre lavorava a dar forma 
alle nuvole, scarabocchiando carte e fa¬ 
cendo, tra un poema e l’altro, misteriosi 
segni con la penna impaziente sui fogli 
bianchi, egli intravvide la dolce vicenda 
che doveva aver per soggetto quella te¬ 
stina bionda. Cosi, come s’era già formata 
nella sua mente giorno per giorno, come 
il suo cuore aveva cantato, egli scrisse la 
* Canzone a Margherita ». 

Fu dapprima trama ieggera, intessuta 
di tenui cose inarrivabili, poi via via più 
concreta e ardente istoria di passione : 
Immaginò che un poeta, come lui ricco 
di fantasia, come lui costruttor di città 
traballanti nell’infinito e di vicende da 
manicomio, come lui ricercator di antiche 
carte e di libri, frequentasse una qual¬ 
siasi libreria d’una città qualunque per 
passarvi le ore. E dietro un banco, fra 
registri enormi, mise Margherita e la sua 
testina d'oro. 

Veramente ella non si chiamava Mar¬ 


gherita. Un giorno egli le aveva chiesto 
alcuni libri, ma più che i libri aveva 
guardato lei e s’era stupito di vederla 
arrossire, poiché anche questo non si usa. 
Le aveva chiesto ii nome ed ella sempli¬ 
cemente aveva detto: Mimi. Egli allora 
aveva confessato sorridendo di averle già 
dato il nome di Margherita per quei suoi 
magnifici capelli biondi e per quella sua 
acconciatura piena di grazia. 

Strinse cosi nella notte insonne un nodo 
sottile intorno ad un poeta e a una fan¬ 
ciulla dai capelli di stoppa; immaginò la 
simpatia senza parole, la dolce consue¬ 
tudine d’ogni giorno, il nascer dell’amore 
nel cuore della bimba, il tremor di pas¬ 
sione nel cuore del poeta. 

Il piccolo dramma incominciava in un 
corridoio male illuminato, specie di vesti¬ 
bolo dell’• Emporio Universale»: un in¬ 
contro fortuito delie mani e poi, senza 
inutili sospiri, senza parole, le piccole 
labbra della bambina bionda sulla bocca 
del poeta risvegliato. 

Cosi, un bacio, e poi più nulla. 

* 

* 5jt 

H destino lo trascinò per altre strade, 
11 tempo passò, dimenticò Mimi e la can¬ 
zone che gli aveva ispirato. 

Ma un giorno ritornò, si ricordò di lei 
e volle passare in via dell 1 Eremita. 

Forse Mimi non c'era pìu t forse era 
volata via!.. 

Elia invece era là, piccolo fiore nel- 
l'ombra, unica cosa bella deir « Emporio 
Universale ». 

Cerali molti libri di poeti intorno, ma 
non un raggio di sole, 

— Buon giorno, Mimi, vi ricordate di 
colui che ruzzolava dal soffitto ai vostri 
piedi, per farvi sorridere un poco ? 

La fanciulla alzò il visetto da un librone 
immenso e divenne tutta di rosa. 

Un dolce sorriso la illuminò e la ma¬ 
nina bianca sì posò tremando su dì tm 
piccolo libro come a nasconderlo, ma 
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inutilmente: ella si era riconosciuta in 
Margherita. 

Talli accennò al libro e cercò, come 
potè, di spiegarle che chi legge vuole una 
conclusione, che un piccolo dramma come 
un bacio è appena sufficiente per termi¬ 
nare almeno una novella; le disse che i 
poeti cercano nella vita il principio dei 
loro sogni pazzi, e che infine era tutta 
una fiaba; ma la sua voce vibrò di com¬ 
mozione. 

* 

* * 

L’atrio era buio per l’ombra della sera. 
Egli appoggiò la mano alla maniglia della 
porta; ma incontrò, come per caso, quella 


di lei; esitò cosi, per un istante, come se 
qualche cosa dovesse accadere. 

L’atrio era buio; due labbra fresche 
si posarono per un attimo sulle sue, poi 
più nulla, come un frullo d’ali, una gran 
fuga nell'ombra. 

Rimase solo contro quella porta chiusa 

Una bambina! Era una bambina; eran 
labbra quasi infantili, fresche, profumate, 
odoranti di buono. 

Gli sembrò d’esserpiù giovane e quando 
usci trovò il cielo e l’aria più puri ; cam¬ 
minò tra la gente senza veder nessuno, 
leggero, contento, e pensò che quel bacio 
era dato al suo libro, era per l’arte sua, 
per il suo cuor di poeta. 

Waltramo «li Spilimbergo. 
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al Ministero per ottenere lo stanziamento 
del contributo governativo. Se non che, 
avvenuta la sua approvazione, spari mi¬ 
steriosamente dal competente ufficio di 


guerra vittoriosamente finita, questi ven¬ 
gono ripresi e, nel 1922, ultimati. In tale 
periodo vengono completati i lavori del 
primo tronco, dalla parte di Sauris fino 



li pome del « Buso % a 120 metri sgpra il greto del Lumie! 


Tolmezzo, dando luogo a proteste rimaste 
storiche. Il Comune, allora, lo fece rico¬ 
piare, e finalmente nel 1916 ebbe inizio 
il terzo tronco Ampezzo- Pala Pelosa Ma 
siamo al secondo incidente : un ordine 
del Comando della Zona Carnia fa so¬ 
spendere i lavori ; e soltanto nel 1919, a 


alla « Maina % ad opera del Ministero 
delle Terre Liberate. Rimaneva Fosso pili 
duro: il secondo tronco, che correva tra 
rocce paurose a strapiombo e che richie¬ 
deva rilevanti opere murarie, gallerie e 
un ponte sul Ltimiei di tale arditezza da 
far tremare i polsi a qualunque audace. 
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La conca dì SaurU dì Sopra, 


LA NUOVA STRADA 
DI SA U RIS 


C HI non ha sentilo parlare della nuova 
strada che da Ampezzo conduce a 
Sani is, delle bellezze di quella conca, 
imprigionata fra alte vette e verdissimi 
declivi infiorati e profumati nella buona 
stagione, candidi di neve nei non brevi 
inverni ? Chi non ha letto in giornali e 
riviste, in guide e libri di sapore locale, 
notizie di questo paesaggio tanto diverso 
dagli altri ? Chi non ricorda qualche de¬ 
scrizione deir orrido Lumiei, il piccolo 
fiume che si apre un passaggio tra rocce 
e burroni inaccessibili ? 

La cronistoria della strada non è breve. 
La popolazione di Sauris reclamava da 
decenni una via che la mettesse in con¬ 


dizioni di trascorrere una vita meno grama 
e meno isolata. La mulattiera del monte 
Pura e il sentiero di Lattèis non potevano 
servire che pochi mesi all'anno, dal mag¬ 
gio alTottobre, durante i quali si doveva 
provvedere al fabbisogno per gli altri sei. 
L'esportazione dei vitelli, del burro e del 
formaggio, unica risorsa della popolazione, 
rimaneva cosi bloccata con grave danno 
economico e morale. 

La prima iniziativa di tracciare la strada 
risale al 1911. 11 progetto, dovuto alì’ing, 
Valentinìs, era pronto due anni dopo e 
il Comune di Ampezzo, facendolo proprio, 
lo spediva al Consiglio Superiore dei La¬ 
vori Pubblici per l'approvazione e, quindi, 
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Il progetto, redatto nel 1926 dali’arch, 
Fior, è stato affrontato dall’impresa Nigris 
di Ampezzo, che il 28 ottobre 1932, de¬ 
cennale della Marcia su Roma, ne dava 


veduto con i miei occhi dei vecchi pian¬ 
gere di commozione; ho veduto donne 
benedire e pregare, al pensiero che le 
loro dure fatiche difportatrici sarebbero, 



La strada dì Sauri* di Sopra, 


compiute le parti principati. L’ultima pa¬ 
rete dì galleria crollava e la via segnata, 
e da non pochi ritenuta impossibile, di¬ 
ventava una realtà. 

Dire la gioia dei Saura ni per questa 
grande vittoria della volontà degli uomini 
sull’ impervia natura, è impossibile. Ho 


d'ora innanzi, ridotte a ben poca cosa. 

Il primo tronco Maina-Sauris di Sopra 
è di circa sei chilometri ; il secondo, 
Maina-Ponte del Buso-Pala Pelosa, è di 
quattro; il terzo, Pala Pelosa-Ampezzo, 
è ancora di sei. La spesa finora sostenuta 
si aggira in cifra tonda sui cinque milioni 
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Sauris di Sotto * Antica casa. 


e mezzo ; ma bisogna spenderne ancora 
uno. Molte e strette curve, specialmente 
nel terzo tronco, tenuto presente il traffico 
automobilistico, hanno bisogno di allar¬ 
gamenti e di rettifiche; e devono essere 
eseguiti altri lavori, ad impedire la caduta 
dei sassi e il pericolo delle valanghe; 
devono infine essere completati i lavori 
di difesa (parapetti, muraglioni, ecc.). 

La spesa finora sostenuta, non certa¬ 
mente lieve, darà risultati incompleti se 
gli accennati inconvenienti non verranno 
rimossi. Il Governo Fascista, che ha so- 

Fot. dott. U. Antonrìli* 


stenuto il grave peso deila quota spetta n- 
tegli pur di dare la possibilità di vita ai 
valorosi e fedeli montanari, non ritarderà 
certamente il compimento di un'opera che 
onora il Regime» Questo il voto, e non 
soltanto mio. 

Cosi Sauris - sogno di pittori e di 
poeti, meta preferita da chi chiede ristoro 
alla salute, ritrovo di comitive d'alpinisti 
e di sciatori - potrà esclamare, rivolta 
all’ospite del piano ; 

...perché non sali il dilettoso monte 
ch'è principio e cagion di tutta gioia? 

Arrigo Francesconl. 
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L’ARTE DELLA SETA 
A GORIZIA 


Q EH il mercato dei bozzoli a Gorizia erano 
1 riservati i portici del fu Convento di San 

■ Francesco in piazza Sant 1 Antonio, dove, per 

■ rendere pili spedita la pesatura, erano state 

■ introdotte nel 1871 delle bilance a corba... 

■ Il tredici giugno, per la festa di Sant'Antonio, 

■ la chiesetta di Senàus, che sorge al posto 

■ dov'era la cella del Taumaturgo quando venne 

■ a predicare a Gorizia, veniva graziosamente 

■ adornata di gigli bianchi, 

■ L* interno appariva come una vaghissima 

■ serra di fiori, l'aitar maggiore era tutto una 

■ sinfonia di verde e di bianco intramezzata di 

* rami avvizziti sui quali i bachi da seta, 

■ dopo essere andati a filare, si erano Ira- 

■ sformati in crisalidi, 

■ Gli arboscelli con i bozzoli costituivano 

* il tradizionale omaggio delle mercantesse 

■ al Santo di Padova.., 

Da questo ricordo gentile è nato il libro 
di Ranieri Mario Cossàr che tratta, sulla 
scorta di documenti e di minuziose ricerche 
negli archìvi comunali di Udine, di Gorizia, 
di Capodistria, di Parenzo, ecc., intorno al- 
l'arte della seta, fiorita nel Goriziano dalla 
metà del sec, XVI fino al secolo scorso ( l ). 
L'argomento, pur essendo ristretto a una 
attività locale, assurge - come osserva nella 
prefazione Mario Boemi - ad importanza 
nazionale. Non si leggono, infatti, senza 
compiacimento gli Statuti delle Confraternite 
goriziane delle arti, che si svilupparono tra 
il Quattrocento e il Settecento: tutti redatti 
in lingua italiana, non solo, ma coi * mani¬ 
festi segni dell'irriducibile italianità dei 
maestri d'arte del Goriziano. » 


Il Museo della Redenzione di Gorizia - dì cui 
il prof. Cossàr è appassionato direttore - con¬ 
serva attrezzi e manufatti di notevole interesse 
artistico, fra cui lo stendardo deir Arte gori¬ 
ziana della seta, damaschi policromi, una tor¬ 
citrice del sec. XVIII, ecc. 

Lo studio in parola, insieme con numerosi 
documenti, contiene la riproduzione dì questi 
manufatti, che fecero onore a Gorizia e a Gra¬ 
disca, i maggiori centri della lavorazione della 
seta. A Gradisca, per esempio, * si lavoravano i 
* damaschi a tal perfezione da poter gareggiare 
con quelli delle piti reputate manifatture della 



0) r. m. cossàr - lineamenti storici del¬ 
l'arte GORIZIANA DELLA SETA, con prefazione di 
Mario Bacini • Gorizia, Tipografia Sociale, 1933 - XJ. 
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Lo stendardo dell'Arte goriziana della seta. 
fGorizia - Museo della Redenzione}. 
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-penisola *. Non meno pregiati i lavori die 
uscivano dai filatoi e dai telai dì Gorizia, 
dove, nel 1773, 1*imperatrice Maria Teresa 
concedeva a quella Corporazione deU’Arte 
della seta speciali privilegi, riconfermati e 
allargati nel 1792 da Francesco li. Ma siamo 
già al periodo della decadenza, dovuta sopra 
tutto alla concorrenza francese ; gli ottocento 
telai, che Venezia contava verso la metà del 
Settecento, si riducono alla fine del secolo 
a sessanta; i dodicimila artigiani, ai quali 
davano lavoro, a un migliaio appena. Nel 
secolo scorso, dopo un lungo periodo di 
crisi, la coltivazione del geiso c V alleva¬ 
mento del baco da seta riprendono; non ri¬ 
prende, invece, Tarte della seta. 1 prodotti 
grezzi seguono ormai le vie della grande 
industria, a Gorizia come dappertutto. E vien 
da pensare che neanche Sant'Antonio riceva 
più l'omaggio delle piedonnegoriziane, fra cui 
il Cossàr ricorda la propria nonna materna. 

Particolare di uno stendardo dell'Arte 

goriziana della seta: l santi Mario e 
Taziano, patroni di Gorizia. 




Soprariccio goriziano del s e c. XV MI. 
(Gorizia - Museo della Redenzione). 


— 71 



LA PANARIE 



Damasco goriziano del sec. XVIII- 



Uaniasco goriziano del sec. XV1IL 
(Gorizia - Museo della Redenzione), 
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A. C. SEGHIZZI 


ABBONATI SOSTENITORI 


Il 4 gennaio u. s. è morto a Gorizia il maestro 
Augusto Cesare Seghizzi, fra il rimpianto de' 
suoi concittadini, condiviso da quanti amano il 
canto popolare friulano. 

Nato a Buie d'Istria net 1873, il Seghizzi 
aveva nel sangue la poesia del Friuli : sua 
madre era infatti udinese, mentre il padre, trie¬ 
stino, professava, e molto egregiamente, la mu¬ 
sica. Da lui, il figlio derivò una naturale incli¬ 
nazione per l'arte dei suoni ; dalla madre, la 
squisita sensibilità per tutto ciò che rappresen¬ 
tava a 1 suoi occhi il Friuli non tutto, allora, 
redento. 

Visse e studiò dapprima a Trieste e, dopo 
il 1889, a Gorizia, dove non si svolse manife¬ 
stazione d'arte e di friulanità senza che l’avesse 
a capo, creatore e insegnante appassionato. 
Ricordiamo un particolare che lo onora e che, 
insieme con luì, onora Ugo Pellis: nel 1912 
quest'ultimo aveva scrìtto per incarico della 
Società * Pietro Zorutti » di Cervignano il 
* Ciant del Friùl », che il primo aveva musicato; 
un canto che chiude con una coraggiosa affer¬ 
mazione, per quei tempi, al di là del Judrio: 

Due' furi trop pé nestre tiare 
ba tariti fin fiiltin pont : 
mìòr sei muàrz pc rtestre tiare 
che pleàsi come aclls. Sin Furlana ! 

Al componimento non era mancata la satira 
degli austriacanti, né il verboten delle autorità 
politiche: com'era da attendersi. Ma poi, avve¬ 
ratosi il sogno dell'unità friulana e italica, il 
maestro Seghizzi si era dato con rinnovato ar¬ 
dore a coltivare il canto friulano, mietendo in¬ 
dimenticabili successi nella regione Giulia, a 
Venezia, a Roma, e, ultimamente, a Modena e 
a Livorno. E lo coltivava da artista coscienzioso, 
componendo musiche e istruendo il coro gori¬ 
ziano che, per merito suo, va annoverato fra i 
migliori del Friuli. 

Un saggio della valentìa del Seghizzi è Gotìs 
di rosade (Gocce di rugiada) : rapsodie di vìi- 
lotte da lui armonizzate con fine buon gusto e 
con perfetta cesellatura di accordi. 

Dì lui va ancora ricordato l’oratorio * La na¬ 
scita di Gesù*, eseguito a Trieste nel 1902, 
nonché, con qualche altro componimento, la sua 
attività quale direttore della Cappella metro¬ 
politana dì Gorizia e quale insegnante in quel¬ 
l'istituto musicale. 


PER IL 1933 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA - Udine 

BANCA DEL FRIULI - Udine 

BECCAR1A RIZZI ANITA - Torino 

CASSA D'ASSIC. OPERAI GRAFICI - Udine 

CASSA DI RISPARMIO - Udine 

Co. CECONl GIUSEPPINA - Pielungo 

CEMENTI DEL FRIULI - Udine 

CONSIGLIO PROV. DELL'ECON. CORP. - Udine 

CONSORZIO COOPER. DI LAVORO - Udine 

COOP. DI LAV. BASSO TAGL1AM, - Latisana 

Co. di COLLOREDO MELS CAMILLO - Firenze 

FEDER. AGRICOLA DEL FRIULI - Udine 

FEDER. FASCISTA AGRICOLTORI - Udine 

FEDBR, FASCISTA DEL COMMERCIO - Udine 

G1RARD1NI comm. EMILIO - Udine 

MENGHETTI EMMA e prof, SILVANO - Tri- 

MORETTi LUIGI (Ditta) - Udine 

MOROSSJ avv. ANTONIO - Udine 

NARDIN1 avv. EMILIO - Udine 

NIGRIS NOEMI - Fagagna 

N1MIS LOl FRANCESCA - Udine 

N. N. - Treviso 

SOCIETÀ VENETA - Udine 

STFT'ANUTTI comm. dotL GIOVANNI - Firenze 

TOMASONI eav, GIACOMO - Udine 

UNIONE FASCISTA INDUSTRIALI - Udine 

VIDOSSICH proF. GIUSEPPE - Milano 


) La carta di questa Rivista è fornita dalla ( 
; Soc. An, FERDINANDO DELL’ORTO' 
\ Milano. * 


Chino Ekmacora, dicitore 

S t a h 1 1 ì ut e n t o 


Giorgio Provini, condirettore responsabile. 
Tipo-Litografico G. CHIESA editore, Udine. 
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GABRIELE D’ANNUNZIO, 

PROFETA ADRIATICO 


S CRIVERE di Gabriele d'Amiunzio è 
còmpito quanto mai arduo, tanto po¬ 
liedrica n T è la figura, tanto multi¬ 
forme r atti vita. Giacché egli non è solo 
poeta ma soldato, politico, legislatore* 
Tratterò quindi, molto semplicemente, solo 
un lato del suo spirito, forse il più alto: 
cercherò di mostrare con le sue stesse pa¬ 
role come la fiamma della Patria abbia 
trovato tu lui il suo custode, come lo 
spìrito della razza abbia trovato in luì il 
suo profeta. 

Ventenne appena, solo, sì può dire, nel- 
r Italia del tempo legata al carro della 
Triplice, paurosa di guardare fuori di casa, 
chiusa in se stessa, mentre le altre potenze 
si spartivano i continenti, egli osò parlare 
di impero, di battaglia e di conquista* 

Ai giovani, chiusi in una vita senza 
slanci e senza fiamme, osò parlare di vita 
eroica : 

Non è mai tardi per andar più oltre, 

Non è mai tardi per tentar l J ignoto. 

E non fu compreso. 

Quando gli Italiani sembravano quasi 
pentiti d’aver fatto I* Italia, egli ebbe non 
solo la speranza ma la fede cieca nella 
Patria risorgente* Senti nella sua sostanza 
più profonda che la sua missione di poeta 
era quella di profeta, e sul feretro di 
Giosuè Carducci che l'aveva sognata gran¬ 
diosamente romana, egli giurò: 

La fiaccola che viva Ei mi commette 
J'agiterò sulle più aspre vette! 

Sempre, in Italia, da quando Dante rac¬ 
cese, la fiaccola della Patria fu portata da 
un poeta perché la custodisse e t'alimen¬ 
tasse col suo canto e col suo patimento. 

Gabriele d'Annunzio tenne fede alla 
promessa. 


Quale sorte meravigliosa ebbe questo 
giovinetto delicato e vigoroso, con una 
grande chioma scura e inanellata sopra 
due occhi azzurri, un po' sognanti e in¬ 
cantati, con una voce dal metallo limpido 
e una grazia quasi femminea. Questo gio¬ 
vinetto sognò di diventar condottiero e 
condottiero divenne, si elesse principe e 
principe fu eletto, cantò gli eroi e balzò 
eroe nella guerra, volle razione e solo con 
un pugno d'uomini compì un'azione quasi 
favolosa, dichiarò guerra al mondo, liberò 
una città, salvò il confine gìulio. 

Fu odiato, calunniato, perseguitato, tra¬ 
dito, Si sparò contro di lui come contro 
il nemico odioso. Ma egli vinse tutti ì 
nemici, superò tutti gli ostacoli, sedusse 
tutti i cuori, e fu molto amato, 

* 

* * 

Egli vede la Patria come una creatura 
vivente, d'incomparabile bellezza, d'ar¬ 
monia infinita, la più bella di tutte le patrie. 
Nel 1907 cosi ne parla: 

Eccola. Ella giace quasi centro di tutte ie con¬ 
trade ove fiorirono e fioriscono le ci villa più 
illustri... La massa formidabile delle sue Alpi 
sembra che s'addentri nel cuore d'Europa, 
mentre i soffi! dell'Asia e dell'Àfrica scaldano 
le sue marine ultime. Stirpi diverse, delicate e 
rudi, agiti e vigorose, vi si congiungono e vi si 
fecondano... Il dominio morale sembra il suo 
destino. I più tristi errori potranno opprimere 
ma non distruggere il suo genio. 

Con la tragedia La Nave , portata sulle 
scene di Roma nel gennaio 1908, sì rivela 
i! grande poeta imperiale, 

lu questa tragedia dedicata all'Adria¬ 
tico, nella quale narra il dramma delle 
genti venete fuggite da Àqutleia, che sca¬ 
vano le loro case e le loro tombe nelle 
isole di sabbia deila laguna e che senza 
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(erra, insidiate dalle acque, pensano di 
dominare il mare e costruiscono la nave 
che con nome augurale chiamano * Tut- 
tilmondo », egli si rivela principalmente 
il poeta deila gente adriatica. 



Le insegne principesche di Monlenevuso. 
(Disegno di Guido ManissiK). 


La voce della moltitudine ebbra die 
affida a Marco Gràfico la nave terribile 
si eleva come un rombo dalla culla dt 
Venezia : 

Val Redimi l'Adriatico, 

libera dai ladroni il mare nostro E 

E nella preghiera possente, in principio 
dell'opera, il poeta prorompe: 

Ma dissi : 0 Iddio che vagli e rinnovellì 
nel Mar le stirpi, o Iddio che le cancelli, 
ì vìventi i viventi saran quell* 

che sopra il Mare 

ti magni fiche ranno, sopra il Mare 
ti glorificheranno, sopra il Mare 
t'offriranno mirra c sangue dall'altare 
che porta rostro. 

Fa di tutti gli Oceani il Mare Nostro, 
Amen, 


Quando l'Italia, dopo lunghi anni d'i¬ 
gnavia, sembra riscuotersi e misurare nel- 
T impresa d’Àfrica il suo coraggio e la 
sua giovane forza, il poeta esulta; 

„,E l'Africa non è se non la cote 
ove affilammo il ferro, per racquieto 
supremo, contra le fortune ignote,.. 

Incomincia il risveglio. Dall’èremo di 
Arcadica, sulle dune dì Francia, dove s T è 
volontariamente relegato in solitudine ope¬ 
rosa, lancia Le canzoni d'oltremare , nelle 
quali rievoca le piu belle glorie, immor¬ 
tala M nome degli eroi, esalta il sacrifizio, 
e tutto il suo ardore guerriero e il tor¬ 
mento di non poter partecipare alla bella 
impresa, vive, palpita nelle strofe sonanti: 


0 Tripoli, città di fellonia, 
tu proverai se Roma abbia calcagna 
di bronzo e se il suo giogo ferreo sia. 

Nel suo esilio, di fronte all’Oceano 
sconfinato, lo coglie Torà tragica della 
guerra. La terra di Francia è invasa, Pa¬ 
rigi stessa minacciata ; il Belgio boccheg¬ 
giante sotto il passo ferreo delle fanterie 
germaniche. Ha le fortezze smantellate, 
le città distrutte, sanguina per tutte le sue 
vene aperte. 

[I cuore del paese latino corre all’Italia 
ancora incerta, legata alla Triplice. L'Italia 
è al bivio : o seguire il rettilineo del sito 
destino che dai moti del 1821 l’ha ri¬ 
composta tutta e la sospinge ora verso 
l’altra sponda per toccare i termini se¬ 
gnati da Dante, o mercanteggiare la sua 
neutralità. 

Il poeta coglie la sua ora. Nella pri¬ 
mavera fatale, guidato dall 1 istinto mera¬ 
viglioso della razza, strappa le sorti d'Italia 
dalle mani dei vecchi mercatori per pas¬ 
sarle a quelle del giovane popolo. 

Sullo scoglio di Quarto egli lancia la 
diana e grida ai giovani, che lo guardano 
sbiancati e frementi dinanzi a quel mare 
dominato ancora dall’ombra grande di Ga¬ 
ribaldi : 
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Beali i giovani che sono affamati e assetati 
di gloria, perché saranno saziati,,. 

Beati i puri di cuore, beati i ritornanti con le 
vittorie, perché vedranno il viso novello di Roma, 
la fronte rincoronata di Dante, la bellezza trion¬ 
fale d'Italia, 

Allorché per le arti del principe di 
Biilow tutto sembra perduto, e gh elementi 
neutralisti sembrano avere il sopravvento, 
getta Tallarme al popolo di Roma: 

Udite, Nella Roma vostra si tenta di stran¬ 
golare la Patria con un capestro prussiano,.. 
Udite. Noi siamo sul punto di essere venduti 
come una greggia infetta... 

Non ossi, non tozzi, non cenci, non baratti, 
non truffe. Basta 1 Rovesciate i banchi 1 Spez¬ 
zate le false bilancio ! 

Un urlo gli risponde. 

Sonate la Campana a stormo ! Oggi il Cam¬ 
pidoglio è vostro. Romani, è questo il vero 
parlamento. Qui oggi da voi sì decide e si ban¬ 
disce la guerra. Sonate la Campana I 

E su Roma la campana dei Campido¬ 
glio spande il suo rombo, mentre la folla 
ruggisce : « Guerra, guerra ! » 

Quando sorge l’alba tragica, il suo ac¬ 
cento si fa quasi accorato: 

Compagni, è l'alba. La muta vigilia è finita. 
La nostra ebbrezza incomincia.,. II sangue co¬ 
mincia a sgorgare dal corpo della Patria. Uno 
della nostra gente è morto sul mare, uno della 
nostra gente è morto sul suolo. Noi ne tremiamo 
e ne siamo smorti. 

Ecco l’alba, o compagni, ecco la diana; e fra 
poco sarà l'aurora. Abbracciamoci e prendiamo 
commiato, il nostro Dio ci conceda di ritrovarci, 
o vivi o morti, in un luogo di luce, 

* 

* * 

La guerra tanto invocata negli anni bui 

Non piangere, anima di Trento..* 
prepara in silenzio gli Eroi,,, 

e, guardando a Trieste: 

Ma nocchio dell'anima scorge 
oltremare in lontananza 
la città che sorge 
alta sul suo golfo 
splendendo a la nostra speranza 


poiché ancora crede 
la triste sorella domata 
a la nostra promessa... 

ruggisce ora lungo la cerchia delle Alpi e 
sulla pietraia carsica in tutto il suo mor¬ 
tale splendore. H poeta parte volontario. 

Egli va verso la battaglia con lo spirito 
fresco e sereno. Tutto il tormento di Cor¬ 
rado Brando e di Ruggero Fiamma si 
placa nell’azione. Egli si sceglie questa di¬ 
visa : * Andiamo ! Tentiamo ! Osiamo ! » 
Diventa aviatore. Intuisce la grande im¬ 
portanza dell’aviazione nella strategia della 
guerra moderna. « Ali ed ali », non si 
stanca di chiedere al Comando Supremo, 
Su apparecchi ancora imperfetti, egli 
scende a mitragliare le linee nemiche, 
guida le squadriglie sulle formidabili for¬ 
tezze di Cattare e di Pota, volando sul- 
V inferno delle batterie e dei proiettori. 

Ma il volo gli riesce fatale. Nel 1916, 
nel cielo di Venezia, il suo apparecchio 
precipita. II pilota Nicola Palli muore. Il 
poeta ha l’occhio destro ferito. Per sal¬ 
varlo dalla completa cecità, tra ii febbraio 
e l’aprile del 1916 viene condannato a 
vivere supino in oscurità. Ma il suo spi¬ 
rito insonne non ha pace. Egli vuole scri¬ 
vere con gli occhi bendati. Cosi compone 
il Notturno, un libro scritto «col sangue*. 
In esso innalza ai suoi compagni di volo 
morti un monumento imperituro. Quando 
si leva dal letto di dolore, l'occhio destro 
è spento. La grave mutilazione però non 
lo disanima. Arde di ritornare alla guerra, 
alla sua bella guerra, e con questa ansia 
chiude il Notturno : 

Q liberazione, liberazione, vieni e scioglimi, 
vieni e rinsaldami le rotelle dei ginocchi e i 
gomiti e ì polsi; vieni e rinfondìmi sale e ferro 
nel sangue ; vieni e rifammi solo col mio fegato 
arido, e iiscagliamì nella battaglia. 

* 

* * 

Per abituarsi al nuovo stato di muti¬ 
lato, per ritrovare il suo passo, il suo 
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equilibrio, va alcuni mesi nella fanteria, 
poi ritorna a volare. Ma anche nelle azioni 
pili disperate, piu audaci, piu eroiche, non 
cessa di essere l'animatore, V imitatore, il 
portatore di fuoco. 

Una notte, vicino a Doberdò, sulla 


trincea, che il fante aveva chiamata * la 
trincea della speranza », imperversava il 
nembo di ferro e di fuoco, il flagello dello 
sbarramento. L'orrore dominava sugli uo¬ 
mini accasciati nel fosso ove i colpiti si 
torcevano come invescati nella poltiglia 
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rossa. Le ventate del terrore facevano stri¬ 
dere t denti. Allora egli gridò: «Coraggio, 
figliuoli ! Non è nulla. Ora io vi copro », 
e balzò sul parapetto e vi rimase immo¬ 
bile sotto quell’inferno. E da quell’atto 
e da ini it coraggio rimbalzò in tutta la 
trincea, riscaldò ogni cuore. « Poi sentii un 
passo d’uomo sul margine dell’ipogeo», 
racconta. « Chi è là ? Avevo la pistola 
« nel pugno. E il mio nome singhiozzato, 
« quasi spasimato, mi disarmò. E due 
■ braccia convulse mi strinsero; e il mio 
« petto fu serrato contro un altro petto, 
« il mio cuore fu premuto sopra un altro 
« cuore. E sentii qualcosa di umido e di 
« caldo sul mio viso accostato da qtiel- 
« l’altro viso. Ed era non so che pianto 
« fraterno ; era, come nella canzone friu- 
« lana, la mia « rugiada delia sera ». 

Egli capiva it fante. Capiva quell’eroi¬ 
smo fatto non di parole sonanti, non di 
impeti sublimi, ma di pazienza infinita, 
di tenacia profonda, di umili gesti abi¬ 
tuali, e se ne sentiva struggere di affetto. 
Più tardi cosi espresse questa sua com¬ 
mozione esaltando il fante contadino: 

M fante contadino ha da conquistare il sasso 
ostile, ha da insanguinare la fenditura sitibonda. 
Pone tutta la sua vita gonfia di vene contro la 
pietraia senz'acqua, contro la dolina che non 
contiene un pugno di terriccio buono- Le schegge 
del sasso gli si conficcano nel corpo come le 
schegge dei proietti. La trincea non gli è rifugio, 
it camminamento non gli è rifugio_Egli com¬ 

batte senza riposo. Non vede innanzi al suo 
sforzo perpetuo se non deserto contro deserto, 
calvario contro calvario, sterpeto contro ster¬ 
peto, Egli vince e la vittoria non gli vale. Vince 
dieci volte, vince undici volte; e le vittorie 
non gli valgono. 

La sua fede nella vittoria è incrollabile. 
Quando, dopo Caporetto, tutto pare tra¬ 
volto, tutto perduto e sol Carso abban¬ 
donato restano soltanto i morti a presi¬ 
diare la conquista ed il nemico incalza 
dall’Isonzo al Tagliamento, dal Taglia- 
niento al Piave, egli grida : « Sei vittoriosa, 
* o Italia. Sono con te le tue undici vit- 


« torie e questa è fa tua dodicesima, te 
« lo giuro. * E poi ancora : « La vittoria 

* noi rabbiamo radicata in questa riva, 
« e sta con noi senza crollo e senza ba- 
« leno* * 

Ài giovani del T 99, ai fanti diciottenni 
die andavano sul Piave a fare al nemico 
un argine di petti, cosi parla : « Com¬ 
pagni delPuItìmo bando, ultimogeniti 
« delia Madre sanguinosa, per voi oggi 
« nel solco della battaglia è risorto Tal- 
« loro, * 

E questa fu anche un’aspra fatica di 
guerra* Per quattro anni egli dovette su¬ 
bire lo spasimo di parlare ai soldati, di 
rianimarli, di rincuorarli, di incitarli al 
sacrifizio* Ma non lo fece solo con la pa¬ 
rola, Piu tardi potè scrivere : « La mia 

* vita Filo offerta cento e cento volte nella 
« mia guerra sorridendo ! * 

Nella guerra grigia sogna le gesta eroi¬ 
che : idea la beffa di Bùccari e il volo su 
Vienna* 

Nel febbraio del 1918 con Costanzo 
Ciano e Luigi Rizzo, su tre pìccoli mas, 
porta l’offesa italiana nel porto di Bùccari; 


Siamo trenta su tre gusci, 
su tre tavole di ponte : 
secco fegato, cuor duro, 
cuoia dure, dura fronte, 
mani macchine armi pronte 
e la morte a paro a paro* 

Eia, carne del Cantaro, 

Alalà l 

11 9 agosto 1918 la squadriglia della 
* Serenissima * vola su Vienna e vi getta 
non un carico di bombe micidiali, ma un 
nobile messaggio latino* E canta il poeta : 

Patria, la tua Vittoria che non falla 
getta i due vanni che le diede Roma. 

Irta È d'ali. Più ali ha nella spalla 
che leonessa crini nella chioma* 

Ma la fatica non è ancora finita; la sua 
opera non è ancora compiuta; pare die 
un genio terribile lo sospinga* Lo attende 
la gesta più bella e V ora piti amara* 
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Viene la vittoria: la nostra grande vit¬ 
toria die non potè spiegare le sue ali, 
perché la gelosia degli alleati ci arrestò 
sulla via di Lubiana e sulla via di Vienna* 
Egli grida : « Vittoria nostra, non sarai 

* mutilata. Nessuno può frangerti i gì- 
« nocchi né tarparti le penne. s Poi, silen¬ 
zioso e crucciato, si chiude nella sua Ca¬ 
setta Rossa a Venezia, Assiste da lontano 
alle trattative di pace dove r ingordigia, 
la gelosia e la tracotanza ci contendono 
anche le terre bagnate da tanto sangue 
nostro. Assiste allo sbandamento degli 
spiriti. Vede le armate invitte umiliate, 
vede i fanti combattenti congedati quasi 
con vergogna. Sente salire nelle piazze 
Furio bestiale delle folle traviate impre¬ 
canti contro la guerra, vede i mutilati de¬ 
risi, gli eroi sputacchiati, E tace, in silenzio. 

Ma quando gli giunge Finvocazione 
disperata di Fiume, che sta per essere 
sacrificata, è pronto, S’alza dal letto di 
ammalato e, febbricitante, parte per Ronchi 
a raggiungere i granatieri di Sardegna. 
Prende il comando dei ribelli: settecento 
granatieri, gli arditi del reggimento, due 
compagnie di mitraglieri, ufficiali e soldati 
isolati. Passa una notte di febbre in co¬ 
munione coi morti. L'alba del 12 set¬ 
tembre 1920 per ia strada di Trieste e di 
Postumia precipita la valanga degli auto¬ 
carri. Salgono al cielo le canzoni guerre¬ 
sche come impeti di fiamme* Porta con 
sé quella giovinezza disperata, lo spìrito 
eroico della Patria immortale* 

Gli autocarri rombano incontro alla 
città bianca che pare stenda loro le braccia 
e die ila già tagliato tutti i lauri delle 
sue spiagge per coronare i liberatori. La 
folla che va loro incontro è immensa. È 
un vortice, un urlo continuato, una fre¬ 
nesia. Si odono solo queste parole di 
D’Annunzio: ■ Nessun giorno nella mia 

* guerra di quattro anni in terra, in 

* mare, in cielo è stato ed è pili bello di 

* questo* * 

Nel pomeriggio egli parla al popolo. 


Dal palazzo del Governatore getta alla 
folla palpitante quelle parole che piom¬ 
bano come percosse sulle ganasce degli 
alleati : « Nel mondo oscuro e vile, oggi 
Fiume è un faro, una fiamma..* * 

Da allora incominciò la passione di 
D*Annunzio : deve improvvisarsi coman¬ 
dante, legislatore, politico* Capo di una 
città ribelle, deve difenderla contro tutto 
il mondo, contro la sua stessa patria, deve 
pensare ad armare i legionari, a nutrire 
gli abitanti, a far lavorare gii operai, a 
spezzare il biocco di terra e it blocco di 
mare. 

Gli uomini di governo lo chiamano 
« il disertore *. Tutti gli egoisti, i vili, i 
mercanti, i prudenti sono contro dì lui, 
lo chiamano «il pazzo « e «l’istrione*, 
io insultano nella stampa e nel Parla¬ 
mento* 

Egli resiste e risponde: «Qui rimar- 
« remo ottimamente. Ci sono quarantamila 
« teste dure oggi in Fiume. Tutti gli Ita- 
* Mani di Fiume sì chiamano testa di 
«ferro.* E getta ai suoi Arditi la canzone: 


E noi facciamo scuola di moschetto 
E Fiume ha contro il mondo ìl nostro petio; 
Viva L'Ardito della Libertà. 

Le trattative di pace si trascinano ver¬ 
gognose. Si sta per rinunziare a Fiume e 
alla Dalmazia, il Capodanno del 1920 il 
Comandante lancia al mondo un proclama 
che ribadisce il diritto integrale dell’Italia 
su tutte le terre adriatiche. Nòti risponde 
facendo nel maggio sparare a Roma sugli 
studenti che tengono un comizio prò Fiume 
e Dalmazia e facendo arrestare tutti i 
Dalmati e i Fiumani residenti a Roma. 
Ma il Comandante, la notte del 14 no¬ 
vembre, era salpato per Zara ed era riu¬ 
scito a convìncere l'ammiraglio Millo, 
governatore della Dalmazia occupata, che 
non un palmo del territorio dalmatico sa¬ 
rebbe stato ceduto allo slavo* 

Passa un anno di ardore e di tormento. 
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Nella nazione il carnevale rosso sempre 
piu infuria, ed allorché egli vede die Tan- 
flessione di Fiume è respinta, decide di 
proclamare il 12 settembre 1920 lo Stato 
libero del Carnato. 

Matroppoera stato ormai compromesso. 
Giolitti, salito al potere dopo Nitti, con¬ 
clude con la Jugoslavia il trattato di Ra¬ 


pallo : Veglia, Arbe, l’intera Dalmazia 
sono perdute. 

D’Annunzio non riconosce il trattato, le 
città dalmate insorgono» nell’ora oscura 
molti fedeli s’allontanano. La città è bloc¬ 
cata dalla parte di terra e dalla parte di 
mare. 11 poeta lancia ai Giuliani un mes¬ 
saggio : 
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Il pilo della Serenìssima Vergi ne dello scettro 
di Dalmazia all'ingresso del * Vittoriale*. 


Italiani di Trieste, 

Italiani dell'Istria intera, 

Italiani di tutta la Venezia Giulia dal Timavo 
al Carnaro, il delitto sta per essere consumato, 
il sangue sta per essere versato, 1 morituri vi 
salutano. 1 morituri salutano la Patria vicina e 
La Patria lontana. Essi dedicano il loro sacrificio 
alTavvenire. Offrono il loro sacrificio ai vostri 
eroi presenti, da Ruggero Fauro a Guido Corsi, 
da Giacomo Venezian a Nazario Sauro. 


Eja gente Giulia I Preparatevi alle luminarie 
delle annessioni. Il destino nazionale sta per es- 
sere perfetto. L'Orbo della Vittoria sta per es¬ 
sere abbattuto dal Lungi in ìrau te del tradimento* 
Questo era scritto ; e questo è meraviglioso, 
Eja, fratelli 1 

Se sarò colpito nella gola, troverò tuttavìa la 
forza di sputare il mio sangue e di gettare il 
mio grido. Turatevi gli orecchi con un po' di 
fango fiscale. Viva l J Italia! 


L’inevitabile avviene* lì Natale si tinge 
di sangue ; Italiani contro Italiani, 

Dall’incrociatore * Andrea Dona » sì 
spara contro il palazzo del governo ; si 
mira alla finestra di D'Annunzio* La gra¬ 
nata esplode. Egli rimane leggermente fe¬ 
rito alla testa. Con profonda amarezza 
esclama: «Questi colpi sono stati diretti 
«a me* Me ne intendo* Premierò il cau- 
« nonìere che ha mirato cosi bene. * 

Tutto è finito* Il dramma è airepilogo. 
Per non sacrificare la città, le donne e i 
bambini, egli si ritira* Saluta in un pro¬ 
clama il popolo fiumano invitandolo a 
custodire ì morti e la fede. H 2 gennaio 
1921 i legionari si radunano ancora una 
volta attorno al loro Comandante nel ci¬ 
mitero di Cosala* Parla per l’ultima volta 
ai suoi fidi : 

Se il fi gli noi de IT uomo qui apparisse e facesse 
grido e risuscitasse questi morti discordi su dai 
coperchi non inchiodati ancora, essi sì levereb¬ 
bero per singhiozzare e per dirsi perdono e per 
ibb racciar si. 

Poi lascia Fiume per il ritiro di Gardone, 
* 

* * 

Il 15 marzo 1924, nell'occasione dell’an- 
nessione di Fiume, egli viene insignito dal 
Re del titolo di Principe del Montene¬ 
voso. Nel messaggio al Sovrano che salpa 
alla volta della città Olocausta, egli dice: 
« Auguro che oggi la nave regale salpi 
«non soltanto verso i termini prossimi 
« di Dante, ma verso le remote porte dei- 
fi l'avvenire* » 

Oggi egli è l'esule di se stesso* Ha tra¬ 
sformato ìa sua dimora nel Vittoriale degli 
Italiani: nell*urna delle memorie, nel 
tempio della fede* Vi custodisce la fiamma 
immortale e guarda con mesto silenzio 
verso la sponda orientale. 

Nella sua dimora i simboli delia Scon¬ 
solata incombono : nella piazzetta s'in¬ 
nalza il pilo dedicato alla Serenissima 
Vergine dello scettro dì Dalmazia. Tra i 
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cipressi s’eleva la mole ferrigna della 
« Puglia », sulla quale ardono le macchie 
di sangue di Tommaso Golii. 

Ed è già sorta la leggenda : * Quando 
« la volontà d’Italia armerà la prora sal- 
« pan do verso la realizzazione del suo piu 
« alto volo, il ferro e l’acciaio e il bronzo 
< e il rame e tutta la sostanza metallica 
« della « Puglia » si trasmuterà d’incanto 


« in pietra viva. Ora essa guarda l’oriz- 
« zonte profetico dove un’altra nave deve 
«apparire: quella che già apparve alle 
« foci del Tevere colma di destino. » 

E sulla quindicesima delle colonne del- 
l’arengo, che commemorano tutte le vit¬ 
torie della grande guerra, è ferma la vit¬ 
toria aiata che promette; plus ultra! 

Si spiritus prò nobis quis contro nos? 

Lina Galli. 



It VittoriaLR - Particolare della * Loggia del parente ■. 
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ANTONIO 


A ntonio Grossicii aveva avuto da 
suo padre nel nativo castello di 
Draguccio un viatico di italianità 
espresso in questa massima : nascere ita¬ 
liani è una grazia di Dio; dovere è es¬ 
serne degni . A capo della ribellione fiu¬ 
mana, dopo il XXX ottobre 1918, quando 
pareva impossìbile ottenere la sanzione 
internazionale al plebiscito per l'annes¬ 
sione, Antonio Grossìcli disse : « Fiume 
può salvare V Italia, se t Italia non vuol 
salvare Fiume, * Pochi mesi dopo Ga¬ 
briele d'Annunzio entrava in Fiume e 
realizzava la profezia del patriota fiumano. 
Giustamente Edoardo Susinel parlando 
oggi di Antonio Grossich (A. G, nella vita 
del suo tempo ; Prefazione di Giovanni 
G innati, Milano , Treves-Trecca ni-Tu mi- 
nelli) si ispira soprattutto all'elogio rivol¬ 
togli da Gabriele D'Annunzio: * La sua 
* saldezza fu come quelle granfe e catene 
* che collegano una pietra coll'altra e 
« tengono unita la muratura e serrato il 
« fa sci a mento della vòlta. E, come il cu- 
« struttore conficca nelle testate delle ca- 
« tene i paletti di ferro perché il tirante 
* sia piu ferino, egli confermava la volontà 
* del popolo a colpi di proclami e di co- 
« raggio. Egli ha detto : - io sparisco di 
* fronte alla Causa. I nostri beni, la nostra 
« vita, ii nostro onore, tutto è niente di 
* fronte all* Italia, Uno solo fu sempre il 
« nostro pensiero, uno solo il nostro pai- 
* pito, una sola la nostra mèta: l'Italia, » 
Impostato su questa base, il lavoro del 
Susmd non poteva riuscire soltanto sto¬ 
ricamente fedele e documentato, ma do¬ 
veva essere un'alata rievocazione di tutta 
la passione fiumana. Pochi infatti sanno 
che a Fiume si cospirava per l'Italia sin 
dalla metà del secolo scorso, proprio nel 


GROSSICH 



Antonio Gr ossidi 


periodo piu nero dell'assolutismo absbur- 
gico, e che Fiume accettò il dominio un¬ 
gherese nella speranza di trovare in questo 
un sostegno contro le aspirazioni croate, 
E tale fu il dominio ungherese su Fiume 
fino al 1896, quando cioè l’Ungheria, so¬ 
spinta dalPÀustria e da un fatate sciovi¬ 
nismo, pensò di poter spegnere P italianità 
di Fiume. Queste condizioni bastano a 
spiegare perché V irredentismo fiumano 
tardasse ad affermarsi. Anche dopu il 1896 
il partito sorto contro i tentativi unghe¬ 
resi si limita a sostenere i diritti autonomi 
di Fiume, Ma chi ne conosceva lo spirito 
non poteva dubitare che l'autonomismo 
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avrebbe fatalmente invocato l'Italia ap¬ 
pena gli si fosse presentata la possibilità. 
Ed è questo, appunto, die avvenne prima 
ancora che fosse completamente cessata 
la guerra. (Lo stesso tentativo antiamies- 
sipnista nelle elezioni del 1921 è un epi¬ 
sodio a sé, provocato da un complesso 
di circostanze che sarebbe fuori posto 
analizzare qui). 

I capitoli che il Susine! dedica alle ma¬ 
nifestazioni deir irredentismo fiumano, che 
nel 1905 trova il suo centro nella Giovine 
Fiume, contengono l'esposizione più com¬ 
pleta che sia stata fatta fino ad oggi dì 
questa parte della storia di Fiume* Questa 
doverosa ricostruzione è per se stessa una 
valorizzazione dei patriottismo fiumano, 
purtroppo ignorato o quasi dai negozia¬ 
tori del Patto di Londra. D'altra parte, 
soltanto soffermandoci sugli anni della 
preparazione possiamo farci un quadro 
sintetico delle vicende fiumane del dopo¬ 
guerra, e capirle. Capire, soprattutto, la 
energia morale di Antonio Grossich che 
diresse la resistenza della città e osò 
affrontare il rifiuto di Parigi. Prima di 
Rapallo come dopo Rapallo, prima di 
D'Annunzio come dopo D'Annunzio, egli 


rimase fermo sul voto espresso dalla città* 
Non accettò transazioni, non ammise ba¬ 
ratti : volle ['annessione palese e niente 
altro. Nel giugno 1921, sei mesi dopo 
Fesodo dei legionaii, Gabriele d* Annunzio 
scriveva ad Antonio Grossich: « Io serbo 
« stampata nell'anima la Sua figura quale 
« m'apparve il giorno in cui - vittorioso 
« contro il nemico ignobile - rimisi nelle 
« mani dei cittadini le sorti della città da 
« ine difesa. Tutti chinarono il capo. Ella 
a lo sollevò e disse : « lo preferisco tuo- 
« ri re sotto le rovine ** Voglio vedere 
«sempre quell’aspetto e voglio sempre 
« udire quella parola. * Antonio Grossich 
cosi rispose al Comandante : « Una sola 
« speranza mi consola* Nel momento e- 
« stremo l'ultimo quadro che si formerà 
«nel mio cervello e col quale morrò, sarà 
«l'Italia nostra sul punto di aver rag- 
« giunto per opera di tutti i suoi figli, la 
« grandezza e la gloria dell'antica Roma.» 
Queste lettere pubblicate ora per la prima 
volta dal Susinel, pur non portanto nuova 
luce sugli avvenimenti, servono a rendere 
più aita la figura di Antonio Grossich, 
che si erge diritto sulla passione di Fiume, 
come un nume tutelare* 

Enrico Borici*. 
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S UL bordone ima mano il marino effigia 
nel pavimento di ima chiesa alpina, 
e ripenso a im romeo che, in chioma grigia 
cosi il fianco reggendosi, cammina. 

Milletrecento, ecco la data in fondo 
corrosa, né l'emblema un nome porta ; 
ma del nome al suo spirito, che mondo 
farsi cercò con l’aspra via, che importa ? 

Venuto meno tu su 1’andata un giorno, 
a mezza via, con l’anima sua piena 
di fede nel perdono? o in sul ritorno? 
Certo gli fu l’estrema ora serena. 

lo, preso per bordone un vecchio sogno, 
romito pellegrino m* instradai; 
cammina che cammina, sempre agogno 
toccar la meta e non ci arrivo mai* 

Non so se vada, ora, smarrito o torni, 
ma quando alfin cadrò, le forze affrante, 
solo a dolermi dei perduti giorni 
nel lungo errare, avrò filitimo istante. 

Emilio Girardi»! 
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San Daniele - L'ex palazzo del Comune» sede della ■ Quarteria na *, 

LA BIBLIOTECA GUARNERIANA 
DI SAN DANIELE DEL FRIULI 


L A biblioteca Guarneriana di San 
Daniele del Frinii è, per la prezio¬ 
sità de* suoi codici, fra le pili rag¬ 
guardevoli d'Italia, Tale l'ha voluta il 
fondatore, che fece propria la massima dì 
Seneca : Libros non refert quam nutìfos 
fiabeas , sed quam bonos . 

I suoi codici, che vanno dal sec. X al 
XVI, interessano infatti i cultori e gli 
studiosi dell’arte non meno che i profani* 
Molti stranieri li hanno più volte studiati 
e fotografati ; la riproduzione delle più 
notevoli miniature ottenne, nel 1898, il 
premio più ambito all J Esposizione Inter¬ 
nazionale di Torino, Le pagine presentano 
una sorprendente regolarità nella distri¬ 
buzione delle parti, nella distanza tra pa¬ 


rola e parola, nella grossezza delle aste, 
nella gradazione delle curve* Scorrendole, 
rocchio non si stanca inai, lo spirito si 
ricrea : vibrano in esse la luce e la bel¬ 
lezza* 

Anello di congiunzione fra le due rac¬ 
colte Guanieriana e Fontartiniaua, sorri¬ 
dono / Trionfi del Petrarca, simboleggiati 
con finissime miniature, che ricordano la 
maniera del Mantegna e del Perugino, 
sempre varie, sempre, nella tonalità dei 
colori, ih armonia col soggetto cantato 
dal poeta* 

Numerosi i manoscritti e i libri con 
note marginali autografe degli autori e 
con postille del Fontanini, del quale di¬ 
remo poi : fonte sicura e preziosa di no- 
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tizie storiche, archeologiche, letterarie. A 
questi libri si aggiungano il Corpus iurte 
di Giustiniano, miniato, e l’antico Bre¬ 
viario aquileiese, stampato su pergamena; 
le edizioni principe, le edizioni rare e 
silografiche, le nitide stampe del Natolini. 

Si può dire pertanto che la Guarneriana 
non smentisce l’elogio fattole da Lodovico 
Foscarini, sostenuto dall’autorità del Bes- 
sarione : Guarneriana est in universa Italia 

et orbe celebrior. * 

* * 

Era Guarnerio, figlio di Pietro, discen¬ 
dente dei signori del Castello di Artegna. 


Un pariicoTare della prima sfila. 


Dottore in legge, letterato caro ai dotti, 
protonotario apostolico e canonico d’Aqui- 
leia, godendo la fiducia del suo Capitolo 
e del Papa Nicolò V, ebbe l’incarico di 
trattare importantissimi affari che con¬ 
dusse a termine con pieno successo. Con¬ 
chiusa la transazione fra il Patriarcato e 
la Repubblica Veneta (1445), Guarnerio 
cedette a Leonardo, figlio di Giovanni di 
Cecco, il canonicato di Aquileia e, in sua 
vece, entrò in possesso del pievanato di 
San Daniele, ottenendo in séguito un ca¬ 
nonicato a Udine ed esercitando per molti 
anni l’ufficio di Vicario Generale del pa¬ 
triarca card. Lodovico Scarampo 
Mezzarota. Alla splendida corona 
della carriera diplomatica e civile, 
il Guarnerio volle unire una ful¬ 
gida gemma, che doveva rendere 
celebre il suo nome. Aveva egli 
già trascritto negli anni 1441 e 
1442 / Compendi del Fiorio, il 
De Offici!s di Cicerone e Le De¬ 
clamazioni di Quintiliano (cod. 
68, 70 e 78) con molta accura¬ 
tezza di dizione ma con poca ele¬ 
ganza, di cui chiede venia affer¬ 
mando di aver scritto in fretta: 
rapitesi me. Inoltre il canonico 
umanista Nicolò di San Vito, spi¬ 
rito agile e vivace, imitatore di 
una delle pili singolari scritture 
del secolo, lavorava già dal 1439 
agli ordini del Guarnerio, 

Analoga incombenza ebbe don 
Pietro di Fagagna. Né Guarnerio 
aveva omesso di far acquisto di 
qualche buon codice: Il Trattato 
di Aristotele, Il Sommo Bene di 
Sant’Isidoro, Il Dottrinale di 
Alessandro della Villa di Dio, 
trascritto da Lorenzo Michele 
(1433). Ma per avere una biblio¬ 
teca perfetta, egli tramuta la sua 
casa in una vasta e pacifica arena 
dell’arte: operai, calligrafi, copisti, 
filettatori, ornatisti, miniatori ri- 
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Una pagina della «Bibbia neo-bizantina». 

(Sec, X), 


cercati ed accorsi da ogni parte, vi lavo¬ 
rano e ricevono stipendio ed onori. La 
fatica deila trascrizione è alternata con 
un periodo di riposo, come appare dal 
susseguirsi da uno a sei amanuensi in 
quaranta codici. 

Fra questi trascrittori primeggiava, per 
il carattere nitidissimo regolare ed aggra¬ 
ziato, il notaio Nicolò dei Colli di Pram- 
pergo e, con lui, gareggiava Giovanni 
Battista da Cingoli. 

A questi amanuensi Guamerio poteva 
presentare per la trascrizione il miglior 
tesoro culturale allora conosciuto. II suo 
vasto patrimonio, il favore di cui l’ono¬ 
rava Nicolò V, il prestigio che s’era ac¬ 
quistato nella provincia, offrivano suffi¬ 
ciente garanzia per affidare al mecenate 
i codici piu pregiati. Il giureconsulto friu¬ 
lano Giovanni di Mels ci attesta che Guar- 


nerio prcetiosos libros multo cum labore 
et expensa gravissima et repertos et con - 
scriptos cumulare non cessavi! donec vixit ; 
ed il Volpi, con frase ardita, lo chiama ; 
optimorum codicum Venator. Né l’elogio 
deve sembrare esagerato, quando si pensi 
che lo stesso Hortensius di Cicerone, che 
sappiamo essere stato solamente nella < 
libreria del Petrarca, fu nelle mani del 
nostro Guamerio. E se un codice non 
poteva esser trasportato a San Daniele, 
egli disponeva che fosse trascritto sul 
luogo. II De consolatione phisoiophioe di 
Boezio fu copiato a Gemona nella scuola 
del maestro Nicolò di San Daniele (1461). 

Alla trascrizione dei codice faceva scru¬ 
polosamente precedere la scelta dei testi 
migliori e la collazione dei punti contro¬ 
versi era guidata da un criterio perspicace 
per scegliere, adottare ed inserirvi le va- 



Una pagina del manuale di Epltteto, 
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La BIBLIOTECA GUAftNERlANÀ DI SAN DANIELE DEL FftJULl 



Una pagina della «Divina Commedia 
col commento latino del BambaglioH. 

T abate Domenico Ongaro, in séguito a 
lunghi studi nella Guarneriana, persua¬ 
deva il cardinale Angelo Maria Querini, 
per la trascrizione delle opere di Fran¬ 
cesco Barbaro, il Volpi per il suo Tibullo 
e Properzio e l’abate Vallarsi per il Ruf¬ 
fino, ad adottare le varianti e i testi nostri, 
a preferenza dei codici vaticani e di altri 
non pochi e notevolissimi di cui dispo¬ 
nevano, Nel secolo scorso e nel nostro, 
letterati storici bibliografi consultarono la 
nostra biblioteca con sommo profitto, 

* 

* * 

Il Guarnerio divìse i suoi libri in quattro 
classi ; Ecclesiastici, Storici, Oratori, Poeti; 
e, compilato egli stesso il catalogo, con 
testamento 7 ottobre 1466, H legava alla 
Pieve di San Michele, alla condizione che 
dal Comune venissero bensì religiosa- 
mente custoditi, ma fosse lecito ad ognuno 


nauti che offrivano integro il pensiero 
delTautore, e lo rendevano piu facile ad 
essere compreso dai lettori e dai tradut¬ 
tori, E quale modello di imitazione agli 
occhi degli artisti brillavano nelle scritture 
chiare precise uniformi, tempestate di mi¬ 
niature o inghirlandate di leggiadre e 
varie filettature, alcuni dei preziosi codici 
acquistati dagli eredi del patriarca Pan- 
cerino: Le tragedie di Seneca, La Bibbia 
neo-bizantina, il Tito Livio , classificato 
meraviglioso e degno d'un lungo pelle¬ 
grinaggio per essere ammirato. 

Il Guarnerio presenziava dignitoso a 
questa nobile gara dei pazienti operai 
della penna, vigile sempre e quasi preoc¬ 
cupato perché i codici riuscissero sicuri 
nelle dizioni, liberi da mende, nitidi, ele¬ 
ganti. E non andò deluso. Tre secoli dopo, 


Una pagina d’un « Qfficitim Di vimini *, 
(Scc, XV). 
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di andarli a vedere e consultare. Se non 
che la suprema volontà dei defunti non 
è sempre osservata. La biblioteca fu ri¬ 
chiusa in una stanza, resa inaccessibile 
da una triplice porta a tre chiavi, e so¬ 
lamente nel settembre del 1743 trasportata 
nell'attuale sua sede, nell'antico palazzo 
del Comune e distribuita in uno degli 
scaffali costruiti dai fratelli Àndrioli da 
Valvasone. Il fausto avvenimento è ricor¬ 
dato da un 1 iscrizione incorniciata nel sof¬ 
fitto della sala, in mezzo all'arma del pa¬ 
triarca e allo stemma del Comune, oggi 
appena appariscente per gli sfregi subiti 
durante Toccupazione francese ( l ), 

* 

* * 

L'esempio del Guarnerio ebbe numerosi 
imitatori. Pietro da Cattare, vicario di 
San Daniele, lasciò nel 1500 trenta co¬ 
dici; Giusto Fontanini, arcivescovo di 
Andra, con testamento olografo del 9 set¬ 
tembre 1734, donò la sua biblioteca alla 
città natale. Disgraziatamente, V impor¬ 
tante materiale storico-letterario deir in¬ 
signe bibliofilo, per V astuzia di Pietro 
Mocenigo serenissimo ambasciatore presso 
la Santa Sede, il quale fece recapitare le 
trentacinque casse contenenti i libri mar¬ 
cate col proprio nome, nelFavito palazzo 
di Venezia, fu decimato dalla Repubblica 
e sottoposto a considerevoli spogliazioni 
a Udine e a San Daniele. 

Il fratello di tnons. Giusto, canonico 
Giovanni Girolamo, il nipote, abate Do¬ 
menico Fontanini, e il pronipote Carlo 
Fontanini, vescovo di Concordia, vendi¬ 
carono cristianamente l* ingiuria fatta alla 
volontà del grande parente, lasciando tutti 
i loro libri alla biblioteca. 

L'abate Jacopo Coleti (1795), l'abate 
poliglotta Antonio Anloniutti (1814), il 

(*) Danìelis Deiphini - Patriarchi Aquilejensis 
- Optimi Principia - Auspicio et favore - Codi* 
cibus Guarnerii ac Fontanini * Cives Sancii 
Danieli - Locum custodia? - Paraverunt - Anno 
Domini M D.CCX L 111. 
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Una pagina del * De Oratore * di Cicerone. 

P. Daniele Concilia e il co, Daniele Vin¬ 
cenzo Concìna, i fratelli Asquini, il sac. 
nob. Luigi Narducci, bibliotecario (1912), 
Il patriota dalmata dott. Augusto Luxardo 
(1930), donarono alla Guarneriana mano¬ 
scritti, autografi, apografi, pergamene, di¬ 
plomi, bolle, carteggi, incunaboli, edizioni 
principe e rare, libri di grande valore e 
di sommo interesse. 

* 

* * 

Se i dotti lamentano la perdita di sette 
codici, scomparsi in epoche diverse, t 
Sandali telesi ricordano ancora la mancata 
consegna della raccolta dell'abate Dome¬ 
nico Ongaro, definita « il tesoretto del 
Friuli » e destinata alla Guarneriana sotto 
condizione di stretto fidecommesso (28 
giugno 1786). 

L* 11 settembre 1797 il commissario 
francese Monge asportò dalla biblioteca 
otto codici in undici volumi e un incu- 
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JACOPO TOMADINI 

(NEL CINQUANTENARIO DELLA MORTE) 



U NA domenica del millenovecento- 
cinque, nel duomo di Cividale. 
Antonio Sm a reglia, allora ospite 
della vecchia cittadina friulana, accompa¬ 
gnato da Luigi Pistorelli e da chi scrive 
queste righe, segue attento lo snodarsi di 
una serena, limpida, ieratica salmodia, 
accompagnata dal suono delPorgano. 

— Che bela roba! - susurra nel dolce 


accento istriano P illustre Maestro, che mi 
onorava della sua amicizia, - ma i canta 
assai mai.. Pecù ! 

A onor del vero, l'esecuzione dei can¬ 
tori non era tale da dare degno risalto 
ai pregi della composizione* 

— E di Tomadini, * soggiungo - del 
nostro Tomadini, cividalese. 

Lo Smareglia tace, tutto preso dall 1 in¬ 
teresse della composizione. 

Pistorelti, cólto e appas¬ 
sionato musicista, che sulle 
opere del Maestro friulano 
aveva fatto degli studi dili¬ 
genti e geniali ( l ), ogni qual 
tratto comunica al cantore 
di « Nozze istriane * le sue 
competenti osservazioni. 

— El vostro Tomadini xe 
sta un grande artista ., bi¬ 
sogna farlo conosser, - pro¬ 
rompe entusiasta lo Smare¬ 
glia alla fine deiPesecuzione. 
- No senti? Ghe xe Pata, 
ghe xe Tala.J - E si noti 
che il Maestro, critico se¬ 
vero, inesorabile della pro¬ 
pria e dell* altrui opera, ri¬ 
servava questa significativa 
frase solo per i giganti del¬ 
l'arte, che su tutti volano 
sovrani. 

Sono passati quasi trenta 
anni da questo episodio, do¬ 
dici da quando Cividale 


Gìqv, Battista CandoUi e Jacopo Tomadini. 


{‘) L, Pistorelli: J. TOMA- 
DINI E LA SUA « RESURRE¬ 
ZIONE DEL CRISTO», in Ri¬ 
vista Musicale Italiana - Torino, 
1899; !L MISERERE IN M! MIN. 
DI J. TOMADINI, pure in Rivista 
Musicale Italiana - Torino, 1906. 


— 94 — 


LA BIBLIOTECA GUARNERIANA DI SAN DANIELE DEL FRlUU 



Una pagina de «E Trionfi * dei Petrarca. 


nabolo. E la razzia sarebbe stata mag¬ 
giormente dolorosa, se il bibliotecario, 
Pab. Giovanni Battista Colutta, divenuto 
per la circostanza smemorato, sproposi¬ 
tando la lingua italiana e francese, ostinato 
a parlare in latino e in vernacolo, non 
avesse presentato al prepotente libri di 
scarsissimo valore, e nel riporli a posto 
non vi avesse frammisto i codici richiesti, 
che poi fece figurare scomparsi o dati a 
prestito. 

Il 26 aprile 1816 ì tre savi Franceschinis, 
Ci co ni e Narducci * abbassavano * una 
supplica all 1 imperatore Francesco I d'Au¬ 
stria per avere, in esito al Trattato dei 


1815, i libri esportati in Francia nel 1797. 
Due anni dopo essi venivano informati dal 
co. Antonio de Ruppi da Cividaie che 

* il co. Franceschinis, pubblico professore 

* a Padova, fatte le più opportune e dili- 

* genti ricerche, aveva rilevato che i capi 
«d'arte, cimeli, codici e libri delle città 
« subalterne, erano stati sgraziatamente 
« approfittati dalli Commissari a loro be~ 

* nefizio, vendendoli occultamente. * 

* 

* * 

Il Ministero dell 1 Istruzione, in accordo 
con l'Autorità militare, aveva divisato nel 
1916 di rimuovere con la maggior segre¬ 
tezza dai paesi della zona di guerra i più 
importanti oggetti artistici di proprietà di 
enti non governativi, depositandoli in sedi 
sicure oltre PAppennino. Gli effetti delle 
bombe lanciate su Venezia e su Padova 
avevano dimostrato l'inefficacia dei prov¬ 
vedimenti adottati a tutela dei tesori d'arte 
contro i nuovi strumenti bellici aerei. 

Ritengo superfluo riferire intorno alle 
lunghe pratiche burocratiche che condus¬ 
sero al tempestivo salvamento del pre¬ 
zioso materiale ; tuttavia va ricordato che, 
per r intervento di Ugo Ojetti e di Gino 
Fogolari, nonché per la buona volontà 
del sindaco di San Daniele, Domenico 
Collino, P operazione ottenne P encomio 
del doti. Giulio Coggiola, bibliotecario 
della * Marciana *, delegato governativo 
a trattare con le Autorità comunali del 
Veneto la questione delle raccolte biblio¬ 
grafiche. 

La Guarneriana, esule essa pure come 
la maggior parte dei cittadini, attese a 
Lucca, presso quella Biblioteca Gover¬ 
nativa, la Vittoria che doveva restituirla, 
nel 1919, nell'austero palazzo del Comune. 

Emilio Patriarca. 
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JACOPO TOMÀDIN! 



CiViDàLe - La casa natale di Jacapo TomadinL 


commemorò il centenario della 
nascita dei suo Maestro con un 
grandioso concerto di musica to- 
inadinìana, che ispirò a Guido 
Podrecca un magnifico articolo 
nel « Popolo d"Italia », forse lo 
scritto pili entusiasta che sia mai 
apparso sul grande cividalese e 
nel quale l'eminente critico si 
esprimeva cosi; «L’audizione di 
« quella musica sovverte e an- 
« nienta quanto la critica ne aveva 

* detto, sulle partiture, attribuen¬ 
dole una complessità ed un T a- 
« strusità che le conferivano ori- 
« gì ne germanica, 

« Niente invece di piu sereno, 

« di piu limpido, di più italiano, 

* Se Jacopo Tomadini si rial- 
« iaccia a qualche scuola, essa è 
« palestriniana per il contesto po- 
« lifonico e settecentesca per l’i- 

* spirazìone e Peleganza tematica, 

* E, infatti, se egli si mantiene, 

* in alcune composizioni, nella 
«tonalità antica della scuola ro- 
« niana come purissimo palestri- 
« niano, riesce nel tempo stesso 

* a dei superamenti che lo acco- 

* stano, nell" ispirazione, agli Scar- 
« latti, ai Frescobaldì, ai Vivaldi ed ai 
« Galluppi - non sembrino paradossali 
« questi ravvicinamenti - con in più una 

* sua personalità austera che ha radici in 
« un profondo sentimento religioso, * 

Ed esprimeva inoltre il vivo rammarico 
perché ["opera del Maestro era poco nota 
in Italia, anche fra il gran pubblico, pur 
tanto assetato di emozioni musicali. 

Ebbene, che hanno fatto da allora i 
Friulani, i Cividalesi per divulgare la mu¬ 
sica di lui, per far apprezzare all’infuori 
dei modesti confini della piccola patria il 
genio fomadiniano ? 

È una domanda che risorge spontanea 
ed imperiosa oggi, che ricorre il cinquan¬ 
tenario della sua morte. 


Ventun gennaio 1883: freddo giorno 
invernale che vide spegnersi un grande 
faro che illuminò la via alla musica sacra 

dell" Ottocento. * 

* * 

Di modesti natali (1820), il Maestro, 
salva la parentesi delle scuole nel Semi¬ 
nario di Udine e qualche viaggio di pochi 
giorni a Firenze e a Roma, non abban¬ 
donò mai la patria. E forse fu male per 
l’arte la permanenza in un piccolo centro 
come dividale, dove le convenienze della 
vita lo obbligavano a scrivere più per le 
circostanze che per le attitudini del suo 
genio. Ma a dividale viveva pure l’abate 
Giovanni Battista Gandofti, ed egli non 
avrebbe mai consentito di staccarsi dal 
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PASQUA DI RESURREZIONE 

!. 

La gelida notte al termine vola ; 
nel cielo una stella che palpita, sola. 

O stella che allunghi la veglia notturna, 

Il Carso, stamane, non è forse Turila 

custode del corpo di Nostro Signore ? 
lo attendo l’avvento e prego in ardore. 

Vapora la bruma. Sul Carso sconvolto 
le pietre hanno un'anima, un cuore ed un volto 

che vogliono il sole. 0 Dio della guerra, 
risorgono i morti : io bacio la terra... 


Che importa, se hanno le stimmate sante 
dei sacro martirio nei cuore fiammante? 

Che importa, se han mozze le mani e le membra 
stroncate? Porse oggi Telmetto non sembra 

la sacra corona del Cristo risorto ? 

Che importa, se hanno nel cuore contorto 

lo spasimo eroico, la piaga al costato ? 

Che importa, se il tronco restò mutilato? 

Rivivono intatti, nel santo mattino, 
e il Carso festeggia, col bronzo divino, 

Tavvento glorioso di tutti i suoi morti, 
che in nome di Cristo son oggi risorti. 
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venerato suo maestro, mentre questi, con¬ 
scio dell’atto valore del discepolo, lo aveva 
più volte spronato ad uscire dal nativo 
guscio e a lanciarsi nel mondo musicale. 

E non gli erano davvero mancate le 
occasioni : l'offerta d'organista nella cap¬ 
pella di Notre Dame a Parigi ; più tardi, 
quella di direttore di San Marco a Ve¬ 
nezia, del duomo di Milano, del Santo 
di Padova, per non citare che le maggiori. 

Né l'amicizia e la stima del celebre 
Liszt ('), né le relazioni con l’Adam, col 
Danjou, e con tanti altri maestri celebri 
del suo tempo, valsero a smuoverlo dal 
fermo proposito. 

Vita francescana la sua: vita informata 
all’umiltà. La sua esistenza è divisa fra 
la chiesa e lo studio: in quella s’accosta 
all’Altissimo con la preghiera, in questo 
gli s'accosta con l’arte. E compone solo 
perché la fede e il genio Io spingono : 
egli concepisce l’arte non fine a se stessa, 
ma semplice strumento per adorare e per 
esaltare la Divinità. 

Schivo dì lodi e di onori, non insuper¬ 
bisce dell’ opera propria, la quale pur 
avrebbe potuto procacciargli una certa 
agiatezza; non si cura nemmeno dì rac¬ 
cogliere, di elencare le sue composizioni 
che, senza l’interessamento del Candotti, 
sarebbero in gran parte disperse e perdute. 

Ed è sempre l’abate Candotti che Io 
invita, lo sprona, lo forza ad inviare le 
Messe e le canzoni sacre ai concorsi mu¬ 
sicali. Il Tomadini, non per volontà pro¬ 
pria, ma per non amareggiare il caro 
Maestro, obbedisce, concorre, vince. E 
come vince! A Nancy nel 1852 e nel 1858, 
a Parigi nel 1863, a Firenze nel 1864 e 
ne! 1869. Quello del 1864 è un vero 
trionfo: quattordici concorrenti, fra i quali 
un colosso, Antonio Bazzini, e la palma 
resta ai Friulano con la cantata « La re- 

(*) (3. MARiONi: UN AMICO DI j. TOMADINI, 
in ■ La Panarie », Anno 111, N. 18, 1926. 


surrezione di Cristo», un capolavoro che 
prelude agli oratori del Perosi, una delle 
pochissime opere del genere apparse nel 
secolo XIX, 

Ma per ben apprezzare l’opera toma- 
diniana nella sua finalità, conviene consi¬ 
derare l’abbietta condizione nella quale 
era precipitata la musica da chiesa nel- 
l’Ottocento: frivola, sguaiata, simile in 
tutto a quella operistica, dalla quale non 
differiva che per il testo, male interpretava 
il senso delle sacre scritture e profanava 
la santità del tempio. Dov’ erano i bei 
tempi dei Palestrina, del Marcello, l’ele¬ 
vata severa musica dei quali innalzava 
con mistico volo l’anima dei fedeli a Dio? 

Il Tomadini affrontò in pieno il pro¬ 
blema. Dotto nel canto gregoriano e nello 
studio deile tonalità antiche, intuì che 
bisognava tornare a quelle sane primitive 
fonti e, partendo dalla tradizione classica, 
lanciarsi contro il barocco edificio della 
musica chiesastica imperante. 

Ma egli non riusci a vedere il completo 
trionfo del suo ideale, perché la morte lo 
colse quando cominciava appena a farsi 
strada l’idea della riforma, lì buon seme 
sparso da lui doveva però dare i suoi 
frutti, e se ne vide il risultato con la pro¬ 
mulgazione del Motti proprio di S.S. Pio X, 
il 22 novembre 1903. 

Tale, in succinto, l’opera; tali i meriti 
dei grande Friulano. 

Ma dovrà tutto questo, per incuria no¬ 
stra, dileguarsi nella foschia dell’oblio? 

Dovremo proprio pensare con melan¬ 
conia al giorno nel quale il suo nome 
sarà ricordato soltanto da qualche dizio¬ 
nario di musicisti fra tanti altri nomi di 
illustri ignoti scarabocchiatoti di note? 

Non ci sarà chi, in modo degno, vorrà 
e saprà tener alta la fiaccola dei genio di 
nostra gente ? 

* Bisogna farlo conosser el vostro Toma- 
di ni » ; sono parole di Antonio Smareglia. 

Giuseppa Mariani. 
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in. 

Fratelli, fratelli, la strada è fiorila; 
la casa è lontana* Colei che la vita 

vi diede nel mondo prepara la mensa, 
con gioia vi attende, vi chiama, vi pensa». 

Chiamò il parentado, la madre; stamane 
ha ucciso l'agnello, ha fatto il buon pane, 

la bianca tovaglia di fiori ha cosparso 
pel figlio, che oggi ritorna dal Carso* 

E viene il figliuolo, nel volto raggiante, 
vestita la grigia divisa del fante; 

e sosta per poco ad essa vicino, 
e quindi riprende dei Carso il cammino. 

Enrico Fornii* 


S AREBBE stato poeta Enrico Fornis, 
spentosi improvvisamente a Trieste 
il 3 marzo u. s., anche se mai avesse 
scritto dei versi. Bastava avvicinarlo po¬ 
che volte per accorgersene. Una sola addi¬ 
rittura, se in quella vi accadeva udirlo 
declamare liriche anche non sue. 

Dicitore fra ì più compiuti ch'ebbimo 
ad ascoltare* Crediamo di non esagerare 
- noi che si bene Io conoscemmo - asse¬ 
rendo ch'egli rivìveva intensamente, nella 
declamazione, tutta la sofferenza creativa 
che aveva portato quel tale prediletto poeta 
all T ispirazione generatrice di un qualsivo¬ 
glia suo componimento* Ci accadde, 
sovente, ritrovar fredde e povere, nel leg¬ 
gerle, poesie anche di grandi lirici nostri, 
che prima avevamo udite da lui* 

Era si alto nel Fornis l'indice di im¬ 
medesimazione, quando declamava com¬ 
mosso, da farlo giungere ad un'arditezza 


veemente, in pieno contrasto con la sua 
natura di solitario, di scontroso* Avrebbe 
dovuto aver soggezione del pubblico ; 
invece, nella piena del suo entusiasmo 
poetico, e davvero come rapito in questo, 
di quello neppur s'accorgeva* Al caffè, se 
gli chiedevamo di declamare, alzava la 
voce e gestiva, quasi fossimo soli : non 
Io toccava né lo preoccupava lo stupore, 
spesso ironico, degli estranei, ed era bello 
di questa sua singolare impudicizia. 

Una sensibilità si delicata da parer 
quasi diafana, aveva* A questa si debbono 
tutti ì suoi pregi dì verseggiatore e quasi 
tutti i suoi difetti. Il componimento lirico 
nasceva più dalla sua commozione di so¬ 
gnatore che non dalTosservazione. È una 
poesia fatta dì trasparenze* NelT ispira¬ 
zione, la sua sensibilità dissolveva le cose 
vedute, e gli aspetti delle cose, in una 
timida e tiepida uniformità di luce, ch'è 
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poi la luce stessa della sua anima di strano 
mistico e di musico, a liti rea lista ed ariti- 
versista, Pregio e difetto ad un tempo, 
questo. Lo portò a squisite armonie nella 
dipintura dell 1 astratto, delle sensazioni e 
dei sentimenti; come, del pari, quand'egli 
ebbe a ritrarre concrete cose del nostro 
mondo, l'ha fatto scivolare nell 1 evane¬ 
scenza e nell* irrealtà ; talché accade che 
il nostro sentire possa anche non collimare 
con il suo, in un brusco divergere, e di 
conseguenza la costruzione lirica ci riesca 
estranea. 

Pure, artisticamente, son proprio le cose 
nate dal suo sognare quelle che valgon 
di piu. Egli seppe trattenere, con V ima¬ 
gi ne, con il verso e con la musicalità 
stessa del verso, i piu sottili percepimenti 
della sua emozione di sognatore. Siamo 
costretti, talvolta, nel rileggerlo, a trasa¬ 
lire su qualche sua strofe felice, che ci 
fa ripercorrere la via da lui battuta nel 
tentativo di proiettare la sofferta sensa¬ 
zione nel componimento poetico. Ed ecco 
impalpabili dissolvenze bianche su sfondi 
turchini, nel suo frequente parlare del 
cielo, ed uno sciogliersi in cascatene che 
hanno singolari e piacevolissime effusioni 
musicali. E un motivo che si ripete, nella 
poesia del Fornis, quello delle pallide 
scalee ergentisi nella sera; ed è ripetuto 
e dominante motivo quel suo ascendere, 
sollevarsi, per un bisogno che parrebbe 
quasi fisico, o almeno in parte sentito 
fisicamente, e non soltanto dello spirito, 

L'imagine, poi, ch'è si frequente e quasi 
sempre pregevole nella sua poesìa, gli 
sgorga spontanea, facile, per la menzio¬ 
nata potenza forgiatrice della sua sensi* 
bilità, la quale, d'impeto, s'impadroniva 
delToggetto, nel sogno o nelTosservazione, 
e lo scomponeva e ricomponeva mutato di 
disegno, sveltamente. E sono ancora lo¬ 


giche derivazione del suo delicatissimo 
sentire la musicalità, l'agilità ed eleganza 
della modellazione, l 1 innato garbo che lo 
fa comporre il verso in flessuose morbi¬ 
dezze ed aderire in un tutto armonico al 
contenuto. 

Quello che fu sicuramente lì miglior 
pregio del Fornis dicitore e, nel contempo, 
il difetto di maggior rilievo nella sua 
poesia : il capire e sentire profondissima- 
mente un poeta, M riviverne e risoffrirne 
la poesia in una immedesimazione piena, 
nonché in un pieno assorbimento dei 
ritmi e delle cadenze. Nella declamazione 
l’ha portato ad una assai rara elevatezza 
interpretativa ; nel suo poetare, invece, lo 
ha talora costretto all'inconscia imitazione, 
allo spontaneo seppur non avvertito asser¬ 
vimento. 

Appartato, sereno, modesto fino all'esa¬ 
gerazione. viveva della sua poesia. Ha 
scritto molto e pubblicato pochissimo. 

La raccolta di liriche uscita lo scorso 
anno (« Con gli occhi de ranima » « La 
Panarie » - Udine) avrebbe dovuto essere 
la prima di una serie di quattro volumi, 
dal lato del pregio artistico in crescendo. 
Le cose sue migliori son tutte da pubbli¬ 
care, e sarà bene si pubblichino; anche 
se la fama, il successo editoriale, la grande 
folla dei lettori plaudenti mai ingombra¬ 
rono l'orizzonte del suo sogno d'uomo 
e di artista, mite e tanto semplice, né lo 
intorbidarono. Molte volte lo udimmo stu¬ 
pirsi che la sua poesia potesse piacere, 
sinceramente. Ma sarà bene - ripetiamo - 
che quelle inedite poesie escano al sole. 

Pochi ancora che lo leggano, che lo 
capiscano, e che da questa comprensione 
apprendano a volergli bene, se prima non 
lo conobbero, o continuino a ricordarlo 
con affetto se in vita gli furono amici; 
e basterà. 

Oliviero Bianchi. 
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Trigesimo - Antico tonte battesimale. 
(Sue, vili). 


P ER chi sappia aprire gli occhi nelle 
sue peregrinazioni dalle città ai vil¬ 
laggi, il nostro caro Friuli é ricco 
dei più svariati e dilettosi ammaestramenti. 
In cambio d'un fucile, si gira la campagna 
con una macchina fotografica, si ritorna 
a casa carichi delle « prede » più ghiotte 
e rare, da potersi a m man ni re ai buongustai 
più raffinati, quali sono - ad esempio - 
i lettori de * La Panarie*, E ciò senza 
addolorare quei buoni signori della So¬ 
cietà Zoofila ! Per un architetto in « po¬ 
sizione ausiliaria speciale », le varie chiese 
e chiesette sparse per tutta la Patria sono 
una miniera inesauribile di soggetti di 
studio e di utili confronti, sia in tema 
d'architettura, di scultura, di pittura, d’ore¬ 
ficeria che di opere d'ago e di fusello. 

* 

* * 

Oggi vogliamo rivolgere la nostra at¬ 
tenzione alle pile dell'acqua santa e ai 


LE PILE DELL’ACQUA 
SANTA 


fonti battesimali, che per i più passano 
inosservati. Ce ne sono di tutti ì tipi e 
di tutte le epoche. 



LeotfACCO Inferiore - Pila dd set. Vili. 


A Tricesimo, nelP artistico recinto che 
protegge la porta del Bissone, si conserva 
l'antico fonte battesimale di austere forme 
arcaiche, il quale risale al periodo loti- 
gobardo-cividalese, cioè alPVIII secolo. 
Esso è ornato di quattro croci greche e 
di quattro teste umane che servono a 
rendere pressoché quadrato Porlo supe¬ 
riore della vasca, È eseguito in pietra 
piacentina. 
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giante quella d’un ovaruolo, tutta lavorata 
a fogliami trattati da mano maestra. 

Bernardino Gaggini da Bissone, che 
avendo residenza e famiglia a Tricesimo, 
tanto operò nel Friuli, dove esegui, fra 
Taltro, la mirabile porta della Parrocchiale 
di Tricesimo (1498), il portale di San Cri¬ 
stoforo a Udine (1518), la tribuna della 
Basilica d’Aquileia, suo capolavoro, ese¬ 
guita verso il 1500, ci ha dato anche delle 
famose pile per l'acqua santa, e precisa- 
mente le due pile del Duomo di Udine 
e la ricca e bellissima pila del Duomo 
di Venzone, che è d'una tale finezza di 
particolari da eclissare quanto fecero di 
meglio i fratelli Lombardo a Santa Maria 
dei Miracoli a Venezia ('}. 

Spilimbergo vanta nel suo Duomo l'ori¬ 
ginalissima pila di Jacopo da Spilimbergo, 
orafo vissuto nel sec. XVI, e la vasca bat¬ 
tesimale scolpita da Giovanni Antonio 
Pilacorte, nato a Corona in Val di Lugano, 

(*) Vedi s La Panarie*, 1926, n 15 (maggio 
giugno), pag. 156, 


Pordenone (Duomo) - Pila dì G. A. Pitiicc?r1e, 
(Sec. XVI >, 


E I FONTI BATTE¬ 
SIMALI 


Nella chiesetta antica di Leonacco In¬ 
feriore si conserva una pila della stessa 
epoca ed all* in circa dello stesso tipo. Il 
fusto e il piedestallo sono quattrocenteschi. 

À Luseriacco, vicino alla grande villa 
che fu dei de Rubeis e ora è dei conti 
Orgnani, v'è una chiesetta gotica che rin¬ 
serra una notevolissima pila del sec. XI, 
ornata della protome dei quattro Evange¬ 
listi e di due Arcangeli. 

Nella nobile chiesa di San Gervasio di 


luseriacco - Pila del sec. XJ 

Nimis, di stile gotico settentrionale, fun¬ 
geva in addietro da pila dell'acqua santa, 
ed ora funge da fonte battesimale, una 
elegantissima vasca che porta Za data 1483. 
Essa ha una forma poco consueta, arieg- 




LÀ PANARIE 



triangolare a punte smussate ; il taberna¬ 
colo è un capolavoro di sbalzo in rame 
sormontato da una leggiadra statuetta in 
bronzo del Battista, 

À dimostrare come l'arte sacra trovi nel 
Friuli dei buoni cultori anche oggigiorno, 
pubblichiamo una fotografia deir interno 
della chiesa di San Gervasìo di Nimis in 
cui, oltre alle buone pitture murali di 
quel l'autodidatta interessantissimo che è 
il pittore-poeta Tita Gori da Nimis, si vede 
una poderosa pila in marmo bianco-rosso 
di fattura contemporanea, che non disdice 
punto nel complesso. 

Fra gli artisti che lavorarono a fare pile 
per l'acqua santa nelle chiese del Friuli, 
il più grande è il Padre'Eterno, che creò 
per la chiesa di Tarcento le due gigan¬ 
tesche valve di tridacna che vi fungono 
da pila, precisamente come nelFaristocra- 


Trigesimo - Fonte battesimale (1610), 


domiciliatosi giovane a Spilimbergo, da 
dove irradiò la sua arte su Pordenone, 
San Vito, Valeriane e, sopra tutto, lavorò 
nel Duomo della sua patria d'elezione, 11 
bel battistero di Spilimbergo fu scolpito 
nel 1486 H- 

Passando ad epoche più recenti, ve¬ 
diamo nella Parrocchiale di Tricesiruo una 
notevolissima vasca battesimale del 1610, 
La coppa inferiore è in marmo bianco¬ 
rosso di Paluzza, circolare, su zoccolo 
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t 1 ) Vedi « La Panarie 1929, n , 31 (gennaio- 
febbraio)! pag. 28 e segg. 


NlMIS (San Gervasio} - Pila moderna. 



LE PILE DELL' ACQUA SANTA E I FONTI BATTESIMALI 


tìca chiesa di San Sulpizio a Parigi, [a 
quale è fiera di due smisurate tridacne, 
offerte in dono da Luigi XIV* 

Fot . Nilla Berlam. 


Cosi la ospitale Tarcento può andare 
fiera d’avere un punto di contatto, e non 
il solo, con la tentacolare città del piacere. 

Giìgl Tampagno* 



Uoinb (Duomo) - Pila di Bernardino Gaggin], 

(Sec. XVI)- Fot. BrUighetìL 
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GIUSEPPE GARZOLINI 

PITTORE, SCRITTORE, PATRIOTTA TRIESTINO 


D URANTE i mesi estivi si suole in¬ 
contrare frequentemente a Udine 
un vecchio signore, altissimo, con 
una barba candida e fluente, da fare il 
paio con quella dei michelangiolesco Mosè 
di San Pietro in Vincoli, con un cappello 
a larghissime tese che ombreggia una 
faccia adusta, nella quale due chiari occhi 
indulgenti mitigano l’impressione caron- 
tesca dell’apparizione. 

Seguendo con lo sguardo l’andatura un 
po’ claudicante di questo signore dal¬ 
l’aspetto così eccezionale e pittorico, ci 
si accorge che tutte le persone lo salutano, 
con una deferenza affettuosa, e si osserva 
altresì che egli risponde con una premu¬ 
rosa umiltà, ia quale contrasta alquanto 
con la prefata barba michelangiolesca e 
coi tratti marcati di quella fìsonomia, che 
avrebbe mandato in visibilio Gustavo 
Dorè. 

Chiedendo allora chi sia quel signore, 
ci sentiremo rispondere: «Giuseppe Gar- 
zolinì, pittore e scrittore, friulano residente 
a Trieste e villeggiante d’estate nella sua 
villetta di Buttrio. Cosi, come lo vede, 
diritto come un pioppo e pieno di vita, 
egli conta ben ottantatrè primavere, e 
non si è mica risparmiato ! Ha lavorato 
di penna e di pennello tutta la vita; da 
giovane ha sofferto privazioni infinite, ed 
ora gode il frutto del suo onesto lavoro. 
Per di piti ha trovato il tempo di darsi 
alla politica e i! coraggio di mettersi 
contro l’aquila austriaca, quando questa 
aveva becco e unghie in piena efficienza ! » 
Se non che chi scrive queste righe non 
Ita bisogno dì tali spiegazioni, perché 
Giuseppe Garzolini fu uno dei piti fidi 
amici di suo padre; e sin dai primi anni 
della sua infanzia, come sarebbe a dire 


una cinquantina d’anni fa - purtroppo! - 
gli è familiare l’aspetto terribile, la voce 
dolce e Io spirito francescano di questo 
Solitario di Buttrio. 

Egli deve pertanto a questa sua eredi¬ 
taria amicizia il raro ed apprezzato pri¬ 
vilegio di aver potuto ottenere da questo 
ritrosissimo uomo - sensitiva ricoperta 
di corteccia di rovere - non solo la sua 
fotografia e la riproduzione di alcune sue 
opere pittoriche, ma anche - invidiate! - 
uno schizzo autobiografico, che impedirà 
al sottoscritto di commettere quegli sva¬ 
rioni che sogliono coronare l’opera dei 
biografi di contemporanei, con grave di¬ 
sappunto dei biografati. 

* 

* * 

Nacqui a Trieste il 13 febbraio 1850; e benché 
il Leopardi dica che è fatale a chi nasce il di 
natale, al contrario io ho provveduto sempre a 
intraprendere ogni cosa di qualche rilievo pos¬ 
sibilmente il 13. Pochi giorni dopo La mia na¬ 
scita, fui portato a Codroipo, dove avevamo casa 
e dove dimorai sino al *59, per modo che potei 
vedere il sovràn di Viene attraversare il paese, 
sudato, stanco, trafelato e battuto in ritirata 
pochi giorni prima a Solferino. 

Frequentai le Scuole Reali, come si chiama¬ 
vano allora le tecniche ; ma le condizioni di 
famiglia, che da agiate che erano, sempre più 
travolgevano a rovina, mi condussero ai Pra?- 
parandium (Scuola magistrale), da dove uscii 
maestro, anziché ingegnere, com'era nei miei 
sogni infantiti. In pochi anni divenni direttore 
didattico; e mentre il governo, all'atto di con¬ 
cedermi il riposo, voleva fregiarmi della croce 
del merito e farmi ispettore scolastico, io rifiutai 
ogni cosa, perché quella croce, se mai, la vo¬ 
levo di colori più lieti ; e il sindacare le azioni 
dei miei colleglli e in modo i. r. non era me¬ 
stiere per me. Ma sopra tritio mi tardava l'an¬ 
dare a vivere sul colle di Buttrio, ai cui piedi 
avevo, anni prima, comperato una villetta - 
parva domtis magna pax - per finirvi 1 miei 
giorni, consolato dal 'aria dì oltre confine, poi 
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Giuseppe ..GarzoUni. 


che la paterna casa di Codroipo era in mani che 
non me l'avrebbero ceduta. 

Nei miei trenladnque anni dì magistero facevo 
scuola, si - ma quelle quattro o cinque ore al 
giorno erano giùggiole per la mìa operosità in¬ 
stancabile: cosi che di straforo professavo V in¬ 
segnamento del disegno e della pittura. Come 
divenissi pittore, V ho raccontato altrove larga¬ 
mente, Ebbi subito la fortuna (questa è La parola 


propria) d'essere accettato nelle esposizioni 
cittadine ed estere, e specialmente in quelle di 
Germania, Spagna e Ungheria, dalle quali mi 
vennero medaglie, approvazioni della stampa 
assolutamente lontane da’ miei meriti, conside¬ 
razione e quattrini. Favore dovuto alla singo¬ 
larità dei paesaggio andaluso,e certamente non ai 
pregio intrinseco dei dipinti, i quali, secondo me, 
godevano d’uua fama usurpata. Ero in questo 
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stato di grazia, quando il Comitato delegato 
alte elezioni comunali, saputomi disoccupato (!), 
mi mise gli occhi addosso e mi fece consigliere 
della città. Tiravo il carro alla meno peggio 
nelle commissioni scolastica, pubbliche costru¬ 
zioni e piantagioni, biblioteca civica, e non so 
piu che altro, quando un giorno vennero a casa 
mia T Hortìs e il deputato Mazorana a dirmi che 
dovevo accettare fa presidenza della « Patria ». 
Non mi servi a nulla lo schermirmi, col giurare 
in tutti i toni che sarei un pesce fuor d' acqua 
e che none'ero nato. Tutto fu inutile: diventai 
uomo politico Li, su due piedi, e presidente della 

* Patria », unica associazione apertamente ostile 
all’Austria l Colà, in grazia dei compagni di 
direzione, tutta gente che aveva le mani in pasta 
e che si destreggiava con accortezza mirabile, 
me la cavai alla meglio, senza infamia e senza 
lodo. Ma una ciliegia tira l'altra I 

Due anni dopo, una sera, Sansone Venezian, 
accompagnandomi a casa, mi dice di botto : 

* Bisogna che lei accetti anche la presidenza del 
Circolo ArtisticoI Non dica di no: partito, disci¬ 
plina... è necessario che accetti 1 » Accettai; 
ma a patto che, ad anno terminato, mi liberas¬ 
sero da quella della « Patria ». Qualche tempo 
di poi assumevo la nuova presidenza, che tenni 
sino al giorno in cui la Polizia mise in un sacco 
tutte le istituzioni liberali. 

Peraltro, con la venuta delle truppe liberatrici, 
tornai al mio posto. Ma in questo mezzo tempo 
tante e si varie furono le peripezie che mi con¬ 
tristarono, che dovetti pregare gli amici di to¬ 
gliermi dal gradito seggio. Consegnato armi e 
bagaglio, da quel giorno - e questa volta stetti 
fermo - non volli saperne più della vita pub¬ 
blica, delta quale me ne avanzava ; e non mi 
parve vero di potermi rifugiare a Buttrìo. 

Naturalmente, nei ritagli di tempo rimasti 
della mia vita professionale, politica e artistica, 
non potei impedire che pullulassero altri fastidi, 
che intanto avevan messo radice nel mio capo, 
insofferente di starsene senza pensieri. 

Nel 1873, insieme col collega Ciatto, fondai 
il giornale pedagogico Studio e Lavoro t che 
visse un paio d'anni ; contemporaneamente avevo 
messo in luce, incaricato daH'Associazione Trie¬ 
stina di Ginnastica, il Mente sarta tri corpo sano, 
che un anno dopo cedetti al prof. Draghicchio, 
vaiente professore di ginnastica, perché io nel 
tempo stesso avevo dato fuori il Galantuomo, 
giornale per i ragazzi : una pubblicazione che 
m'adescava dentro da un pezzo e genere di 
letture, a quegli anni, poco conosciuto in Italia, 
e che in appresso fiori con tanta esuberanza di 
vita e di interessamento, da comprovare l'im¬ 
perioso bisogno che il Paese aveva dì questa 


letteratura. Questo umile giornaletto mi offerse 
il modo di stringere amicizie veramente illustri. 
Mentre lo Studio e Lavoro , più tardi, mi dette 
occasione a invescarmi nella questione dinesca, 
causa l'opuscolo del Grion (* La Cronaca Dino 
Compagni, opera di Anton Francesco Doni ») r 
da oscuro gregario e ultimo nell'ultima fila ; e 
il Mente sana dì conoscere il Mantegazza, il 
Reyer e l\ Franchi; il Galantuomo fu, prima di 
tutto, onorato con Fu Iti ma lettera dettata dal 
Tommaseo, e poi m’offerse l'amicizia del Pan¬ 
tani, che durò costante e paterna fino alla morte 
dell'illustre filologo; e di quella deferente di Ce¬ 
sare Cantù, più viva quando, qualche anno dopo, 
ebbi la fortuna di avvicinarlo. 

Nel 1875 andai in Spagna, da dove mandavo 
lettere all* Illusi razione Italiana, che poi il Tre ve s 
volle raccolte in un volume della sua Biblioteca 
di Viaggi, con illustrazioni del Dorè. A questo 
riguardo, un aneddoto ; Una sera, a una cena 
data al De Amìcis, presente il Gandusio che 
rappresentava la città. Felice Venezìan e il D'An¬ 
geli, Fautore dei Bozzetti militari mi disse: 
* Sa che i miei figli non vogliono credermi che 
non abbia scritto io i suoi Ricordi di Spagna ? » 
Uno dei tanti complimenti che era solito fare! 
Anche con lui un costante carteggio mi tenne 
legato di viva affezione, pressoché sino ai suoi 
ultimi giorni. 

In Spagna tornai altre quattro volte, in seno 
alla famiglia di mio fratello o di mìo figlio ; e 
là giù studi su studi t In Ispagna sono ì miei 
quadri più grandi. 

Ho sempre avversato le stamburate a scopo 
di richiamo, quantunque l’occasione di averne 
profitto non mi fosse mancata, e lusinghiera 
molto: anzi, se c'è cosa ch'io odi al mondo, 
è questa. Come nello scrivere scrìvevo per puro 
bisogno deiranima, importandomi il bellissimo 
nulla che le cose mie fossero lette, piacessero 
o no, cosi in pittura lavorai sempre per mìo 
diletto innanzi tutto, trattando V arte coperta¬ 
mente, entrato nel suo tempio come chi dicesse 
a scappellotto; e se a qualcuno piacevo e mi 
comperava, n’ero lieto non ostante; ma l’essere 
messo in vista non m’è mai costato un passo 
solo che potesse gravare col suo peso la mia 
coscienza, sempre sicura contro queste volgari 
meschinità che impicciniscono. E ciò sia detto 
a insegnamento dei giovani, non per vantazione, 
dacché al mio tramonto oramai nessun colore 
può aggiungere luminosità e nessuna nube to¬ 
gliere che già una cosa e l’aitra la virtù degli 
anni non apprezzi nella sua effimera importanza. 

Ogni volta che incassavo una vendita, quelli 
mi parevan danari rubati : tanto poco conto 
facevo della mia bravura che, quelle rarissime 
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G. Garzcjltni - Eu el cibo Gala, 


volte che vidi alla mostra le cose mie messe 
in gara con le altre, sempre tornavo a casa 
mogio, perché sempre mi reputavo superato ; 
sentimento che anche adesso non saprei domi¬ 
nare, e che da una ventina d'anni mi trattiene 
dal correre a cotesto patio. 

Avevo facile il pennello. Ho nel mio attivo 
da milletrecento a millecinquecento quadri tra 
grandi e piccoli, per lo meno. I mìei scolari sì 
sono sbizzarriti a contarli parecchie volte. 

Non ho osato, ma nemmeno desiderato, mai di 
mandare nulla alla Biennale di Venezia, per 
quanto il Fragiacomo mi vi spingesse con le 
mani e co 1 piedi, ai tempi belli di quella Mostra, 
s* intende. Oggi, se osassi, mi consegnerebbero 
ai Carabinieri per tentato spaccio di merce 
avariata 1 

Nel 1882 raccolsi in volume le Macchiette 
campagnuole : una manata di bozzetti possibili 
allora, pubblicati parte nt\V Illustrazione Italiana, 
parte in altri giornali del Regno e di qui. Il Pol¬ 
verini ti aveva mandati a quel solenne maestro 
di lingua che fu il Padre Mauro Ricci delle Scuole 
Pie di Firenze, e questi, nel restituirglieli, gli 


scrisse: * Sono cose di lieve argomento, ma la 
forma è limpida quasi sempre, e L'andatura disin¬ 
volta più che se fossero dettati da un toscano.» 
À quel giudizio mi misi in superbia, e anche per 
1* accoglienza davvero inaspettata che a quel 
libro fece la stampa del Regno. 

Ma a uno di qui non garbò l’incensata, e 
mandò il suo livore alla Domenica letteraria , 
diretta dal Martini, che a quei tempi faceva il 
brutto e il bel tempo in fatto di lettere, li gior* 
naie dette per suo il livore e stampò, fra altro, 
che avevo usato impropriamente le voci bar¬ 
bierìa e gallina mugetiese. Io volevo rispondere 
col Carducci e col Riguttini. Ma, lo ripeto, scri¬ 
vevo perché mi ci divertivo, non per sognarne 
lode e meno poi quella delia Domenica letteraria, 
alla quale né io né Veditore mandammo il libro. 

B lasciai correre. Per altro non potei fare di 
non lamentarmi in buon modo col Ricci, il cui 
giudizio m'aveva messo cosi alto nella mia stima. 
Il Ricci mi rispose « che mi sbrigassi a fare la 
seconda edizione col premetterle una prefazione 
coi fiocchi e dare fino al finocchio il suo avere 
alle birbe. » Non ^ascoltai ; e non volli piu scri- 
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vere nulla, per quanto la mia preparazione let¬ 
teraria mi fosse costata si lungo studio e si 
grande amore, come ho esposto in altro luogo* 
Deposi la penna e ripresi il pennello. E feci benel 
Ho detto più su che per mezzo del Mente sana 
potei avvicinarmi al Mantegazza, che allora go¬ 
deva d’una popolarità sconfinata. Quell’anno ero 
con mia madre ai fanghi di Battaglia, e spesso 
notavamo, seduto a un tavolo, sotto il porticato, 
un signore con zazzera un po’ grigia e pizzo 
alla Cialdini, starsene beatamente immerso nella 
lettura di un libro o dì un giornale. 

Una mattina seppi che era il prof. Mantegazza* 
Me gli presentai : mi strinse molto forte la de¬ 
stra quando ricordò il mio nome; e parlammo 
di Trieste, dov’era stato nel '51; città che gli 
piaceva molto per l'ospitalità generosa e il fare 
aperto degli abitanti, E in appresso voleva che 
gli parlassi sempre triestino. Io gli entrai dei 
suoi Libri che avevo letto quasi tutti ; e a tal 
proposito rni espresse la sua riconoscenza pe’ 
Triestini, nella cui città il suo editore gli spac¬ 
ciava più libri che in nessun’allra del Regno. 
Se la godeva alle domande di delucidazione che 
glì rivolgevo su alcuni luoghi delle sue opere, 
per me oscuri, e dalle quali capiva come io 
avessi digerito tutto quel po’ di dottrina da vero 
affamato, il grande antropologo, cosi benemerito 
divulgatore della scienza della salute, primo in 
Italia che desse notizia a portata di mano ed 
esatta dell* igiene al popolo, a sentir luì, in quegli 
anni, non s’era potuto ancora permettere il lusso 
di avere un biroccio e un cavallino di suo 1 
Queste conversazioni mi riaccesero l'amore alla 
fisiologia, latente in me sino dalle prime letture 
che feci delle volgarizzazioni scientifiche del 
grande igienista; amore che ha accompagnato 
la mìa esistenza attraverso tante vicende e che 
è sempre vivo in me con lo stesso allettamento* 
A questo si deve se, eletto presidente del 
Circolo Artistico, per prima cosa volli istituire 
uno studio d'anatomia esterna, fatto addirittura 
sul cadavere, e che fu frequentato assiduamente 
in due corsi per artisti e per artista, una volta 
la settimana, nello Spedale Regina Elena. V'in¬ 
segnavano, disinteressati, il chiaro prosettore 
Ferrari, il dott. Cosolo e il dott. Nordio; e che 
la guerra soppresse. E, dacché sono sullo sdruc¬ 
ciolo delle confidenze, dirò che da questa fonte 
derivò F Almanacco familiare, che scrivevo per il 
libralo Chiopris nei tre a uni di stretta e vigilata 
clausura in casa, che dovetti sorbirmi durante 
la guerra: almanacco tenuto, a mal uguagliare, 
sulla falsariga di quelli dell'insigne maestro; e 
che il buon Dio certo avrà perdonato alla mìa 
passione dominante e alle altre calamità di 
quegli anni ì Nessuno io sospettò roba mia! 


Quale presidente del Circolo Artistico fui in¬ 
caricato di andar a portare a Venezia il dono 
votivo dell’alabarda dì Trieste, simbolo della 
città, in occasione del risorto campanile di San 
Marco. Il conte Piero Foscari aveva scritto al 
Pitteri (che insieme con lo Sticotti e me ideò 
quell'omaggio), come quel Municipio avesse 
in animo di approfittare dì questa occasione per 
festeggiare l’evento con la stessa solennità tri¬ 
butata ai D’Annunzio quando vi portò il mano¬ 
scritto de La Nave . Il 24 aprile, alle 11, ring, 
architetto Ruggero Berlam, il pittore Guido Gri- 
mani ed io andammo al Municipio, com’era 
fissato dall’invito del sindaco Grimani. fi largo 
appaiiva vuotato pneumaticamente dì cittadini: 
non si scorgeva anima vìva tutt' in giro, e vi do¬ 
minava un silenzio strano per Venezia, A stento 
trovammo un uomo cui affidare il còfano sino 
ai portone* 

Ma, entrati nell'atrio, la scena mutò: era 
gremito di volonterosi che ci si affollarono in¬ 
torno per Liberarci dal còfano, accompagnandoci 
nella stanza del Sindaco, dov’erano convocati 
molti consiglieri* 11 Sindaco, pur non riferendosi 
preciso alì’accentuato vuoto da noi notato, ci 
disse che per Le relazioni politiche con l’Austria 
gli convenne ridurre ogni evidente segno di 
pompa al nostro ricevimento ; e mi fece capire 
che gli stava a cuore che anche il mio discorso 
fosse contenuto. Lo rassicurai che sarei stato 
brevissimo e tutto acqua e zucchero. Indi en¬ 
trammo nella sala del Consiglio, dov'era radu¬ 
nata una folla varia - autorità, signore, gior¬ 
nalisti, - alla quale tenni il mio discorsetto 
offrendo il còfano al Sindaco, che Faccettò e 
raccolse con parole alate, come sapeva far luì, 
da quel consumato oratore che era. 

Poi fu imbandito un rinfresco, durante il quale 
mi si accostò il venerando Plateo, il filosofo 
maestro del Fradeletto, che mi disse parole dì 
tenera effusione ; e che il Sindaco volle foto¬ 
grafato insieme con noi per F Illustrazione ita¬ 
liana, a ricordo del fatto nuovo, per il quale la 
città sorelia partecipava apertamente al giubilo 
delle consorelle d’Italia, affratellando la prima 
volta l’alabarda di San Giusto col Leone di 
San Marco, Naturalmente le fotografie avreb¬ 
bero attestato della festa interna : per questo 
forse si trovò prudente il non mandarle alF Il¬ 
lustrazione Italiana. 

Ecco il curriculum vitee eh'Ella in’ha chiesto 
e che accenna, per sommi capi, agli atti della 
mia vita, sui quali Ella ha campo di cavarsi il 
capriccio a tessere la tela dei Suoi apprezza¬ 
menti in modo che riescan graditi ai lettori della 
Panarie , anco se la materia n’è esigua, 

Giuseppe Gàrzolinl 
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G. GàRZOIIMI - E1 sacro monte {Granata). 


La famiglia Garzotinì è originaria di 
Enemonzo, in Carnia. In quel paese al¬ 
pestre ne esiste ancora il palazzo avito, 
provvisto di un monumentale picchiotto 
di ferro sui battenti del portone. Nella 
chiesa parrocchiale vi è una pietra sepol¬ 
crale di Biagio e fratelli quondam lustus 
Garzolini, datata dal 1732. Ma dai re¬ 
gistri si ha notizia di un Domenico Gar¬ 
zoimi morto nel 1524 e di un conte Gar¬ 
zolino Garzolini morto nel 1527. Un ramo 
di questa famiglia passò quindi a San 
Vito al Tagliamelo e quindi a Codroipo, 
Ivi nacque nel 1803 Giorgio Garzolini, 
padre del nostro Giuseppe, ed ebbe tre 
figli: Antonio e Giuseppe nati a Trieste 
e Giov. Battista nato a Codroipo. A Trieste 
però si svolse tutta l’attività pedagogica, 
letteraria e pittorica di Giuseppe Garzo¬ 
lini. Egli partecipò attivamente alla lotta 


nazionale dell’irredentismo; ivi sofferse le 
durezze della guerra e V isolamento in 
casa per ordine poliziesco : grazia conse¬ 
guita per l’alta protezione delle famiglie 
dov’egli aveva insegnato e in considera¬ 
zione delia sua salute allora pericolante. 
Sicché, se anche il suo sangue sia friulano, 
e sebbene egli passi tutta la bella stagione 
nella pace serena di Buttrio, lo si può 
considerare, ed egli sì considera, triestino. 

Il Garzolini è una di quelle poliedriche 
figure d* intellettuali versatili, che furono 
una delle simpatiche caratteristrche del- 
r Ottocento. 

In pittura fu un autodidatta: si leggerà 
nel suo bozzetto Com’io divenni pittore 
che genere di lezioni gii desse il suo 
maestro Cortivo. 

Ebbe sempre la religione del disegno 
corretto, della copia diligentissima dal 
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vero. Ed è un piacere esaminare i suoi 
albi di disegni riportati dalla Spagna, 
dove segnò con precisione da certosino 
tutti i particolari di quel paesaggio tro¬ 
picale, delle architetture rurali di tipo 
Saraceno; le barche nella loro speciale 
attrezzatura e i terreni nella varia e sin¬ 
golare espressione geologica e botanica ; 
e persino le bardature degli asinelli, gli 
attrezzi domestici, i monili e le acconcia¬ 
ture delle donne. 

Come pittore, appartiene alla tendenza 
del lombardo Filippo Càrcano, del vene*- 
ziano Guglielmo Ciardi e del trentino 
Bartolomeo Bezzi, che fiorirono tutti fra 
il 1870 e F80. Ma il Garzolini ebbe ed 
ha grande voga come docente di pittura. 

1 suoi allievi di Trieste sono innumere¬ 
voli : ve n’ha di settuagenari e di * rosea 
gota % giacché la sua proverbiale cor¬ 
rettezza lo rese sempre desiderato nelle 
famiglie. A Udine furono suoi allievi 
Alessandro del Torso, il cav. Giuseppe 
Morelli, Fabio Morelli, Fides Pezza Rieppi, 
Luisa Linussio di Tolniezzo, Giustina Gia¬ 
comelli. Tutti costoro conservano tuttora 
amichevole dimestichezza col canuto 
maestro. 

Come sia divenuto pittore ce lo dice 
egli stesso, con arguzia, nella Strenna del 
Circolo Artistico di Trieste per ranno 
1888: un libretto divenuto ormai raro ed 
al quale avevano collaborato tutti quei 
valentuomini che tennero alto il nome di 
Trieste negli anni in cui, ad onta dell'op¬ 
pressione straniera, la città nostra poteva 
vantarsi d'avere un gruppo di pensatori e 
d'artisti quale raramente si riscontra in una 
città dedita ai commerci e alla navigazione. 

Riteniamo di fare un gradito regalo ai 
lettori de * La Panarie » riportando per 
intero il succoso bozzetto : 

GOMMO DIVENNI PITTORE 

Bisogna eh 1 io torni addietro di ventanni. Si 
era nel sessantotto; il professore Marco Cortivo 
ed io insegnavamo il disegno ai ragazzi della 


Scuola di Corsìa Stadion (ora via Cesare 
Battisti),.. Ma per capire ogni cosa, conviene 
premettere chMo nacqui con la scintilla arti¬ 
stica ; anzi, i maligni vogliono che dipingessi fin 
dalle fasce, E mi ricordo che non ero più alto 
di un soldo di cacio, quando a Codroipo i miei 
pupazzetti andavan via bruciati che io non avevo 
più mani da contentar tutte le richieste. C’ è 
doco da dire : il paese mi voleva mandare a 
Venezia prima che avessi finito le elementari; 
e tulli predicevano di me cose grandi ! I rovesci 
di fortuna, che distrussero per sempre l'agia¬ 
tezza della mia famiglia, frenarono l'espansione 
morbosa de* pupazzetti : dovetti abbandonare 
il quieto vivere del mio paese, e il mio genio 
infanlile si smarri qui nel bailamme assordante 
della vita cittadina. Sulle prime pareva che il 
lambicco degli studi avesse finito col distillare 
fin l’ultima goccia delle idee artistiche che bol¬ 
livano dentro il mio capino ; ma non fu cosi, 
perché tratto tratto, a scuola, in piena lezione, 
ero colto in flagrante amoreggiamento col pu¬ 
pazzetto su per i quinternetti dei compagni ; e 
quando entrai nelle Reali la recrudescenza pigliò 
detto fatto i caratteri apprensivi di una vera 
ricaduta I Nella prima insegnava allora il povero 
professore K6pl t un uomo con tanto di cuore 
sempre troppo buono con me, il quale nell’ora 
di disegno mi lasciava !a briglia sul collo. 
Qualche volta io passavo il canapo e allora mi 
minacciava ; Ti darò una penitenza de ti cadrano 
te diti . L’ottimo uomo, stuccato della mìa scin¬ 
tilla, consigliò mia madre di mandarmi a Ve¬ 
nezia quale unico luogo di rifugio I Ma l 1 ho 
detto: le nostre fortune erano limitatissime e 
la mìa mamma non poteva mantenermi fuor di 
paese. La divina Provvidenza aveva visto di¬ 
ritto fin d’allora e disposto perché Parte e la 
Patria fossero preservate dalla nuova cavalletta! 
lo piansi lacrime dì piombo colato, e tutto fini li. 

Nel '68, adunque, la fortuna mi fece incon¬ 
trare nel Cortivo. A diciottenni durava tuttavia 
in me l’affetto antico, ora onestato da qualche 
centinaio di studi fatti dal CaJam, dall'Adam, 
dal Volz, dal Julien, dal Taubinger et similia. 
Avevo copiato il regno animale, il vegetale e il 
minerale, prospettiva e ornato : in una parola, 
dato fondo a tutto l'universo con un furore 
che un pelo più là è la pazzia ; ma senza una 
meta a cui pervenire e senza alcuna norma di¬ 
rettiva. Un'esposizione dì quadri - nessuno lo 
crederà - era il mio pane e companatico per 
parecchi giorni ; un' imbrattatura qualunque, 
purché fatta sulla tela, un capolavoro ; un pit¬ 
tore poi lo riguardavo dall’alto ai basso e lo 
avevo addirittura per un’anomalia della specie 
homo ! 
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Un giorno dissi al Cortìvo : 

— Sentì, era tanto che volevo domandarti che 
m* insegnassi a dipingere, 

— E hai indugiato fino ad oggi a farlo? 
Quando vuoi 1 

— Ebbene, come si fa? 


La prima lezione fu questa: copiare da una 
stampa sulla tela .un paesaggio olandese ; dise¬ 
gnarne col lapis fino il più minuto accessorio; 
armare la mancina della tavolozza e dell'appog¬ 
giamano. Fare l'aria. 

— Del blu minerale? 



G. Garzouni - Pili io d 1 una casa araba (Granata}, 


— Semplicemente! Tu comperi i colori e il 
resto occorrente, vieni a casa mìa, e in poche 
lezioni io tì inetto al fatto di tutto. 1 colori sono 
questi: bianco, nero, rosso, blu, terra di Siena, 
bitume, terra d’ombra, giallo: otto soli. Con 
otto colori si deve poter fare ogni cosa I 
E un dopopranzo, con la mia cassetta sotto 
il braccio, pigliai la ripata che menava su dal 
Coltivo, che allora stava di casa proprio di 
fronte all 1 Usine del gas francese. 


— Non ne ho I 

— Cobalto? 

— Neanche l 

— Allora,attento. Prendi biacca, bludi Prussia 
(al solo pensarci mi vengono i bordoni) net 
primo strato. Secondo strato : meno blu e più 
biacca. Non hai dell’ocria? 

— Noi 

— Giallo dì Napoli ? 

— Neanche f 


— Ili 


GIUSEPPE GARZOLINI 




— Ga dito cussi papà che qua la faci più negro ... 
(Disegno di U* V cruda). 


Il Cortivo sempre dormiva in dolci atti p come 
la « Notte » di Michelangelo. Veniva ad aprirmi 
l'uscio sua madre che era mattiniera, accompa¬ 
gnata da un bambino da’ quattro a’ cinque anni. 
Io mi mettevo al cavalletto. 

Il bambino, come mi vedeva accomodato, mi 
si avvicinava pian piano e in voce dì falsetto : 

— Ga dito cassi papà che qua fa fa zi più negro 
e qua più caldo ♦ - E con le manine segnava i 
punti incriminati. 


Io eseguivo e il bambino spariva. 

Alte sette sparivo anch’io e andavo a fare 
scuola. Tornavo il giorno dopo: entrata e per¬ 
sonaggi idem. Il bambino : 

— Ga dito cussi papà che sto sasso xè tropo 
urente de questo e che la s T eia rissi sta erba. 

lo rifacevo il sasso e s'ciarivo l’erba. E al 
bambino : 

— Va bene cosi ? 

— No so mi l - rispondeva V ambasciatore, 
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— Allora una punta dì giallo crome / Terzo 
strato : terra rossa ? 

— Non ne ho 1 

— Rosso di Pozzuoli ? 

— Neanche. 

— Allora una punta di cinabro. Biacca, giallo 
crome , cinabro: unire e impastare gli strati! 
Semo a remengo coi toni / Vedi : è riuscito un 
tramonto, ma non fa nulla, per quest'altra volta 
provvediti ì colori che Iddio comanda. 

Parte seconda: far rimpianto del rimanente; 
una casa sul primo piano con un murìcciuolo 
scalcinato; sul secondo un po 1 di frasche, una 
siepaia, dell'acqua stagnante, un monte lontano 
e qua e là qualche mulino a vento. Coprire il 
tutto, ma che ne trasparisca il disegno con una 
preparazione molto lìquida di bitume. L'ora è 
terminata 1 

Esperienze della prima lezione : impaccio che 
dà l'appoggiamano ; getto sempre troppo grosso¬ 
lano dei pennelli di setola; fatica dell’impasto; 
imprevedibile risultato della combinazione dei 
colori semplici ; chiarezza e trasparenza del¬ 
ibarla dopo quello sFregazzo di bitume; dolore 
al pollice della mancina che sostiene la tavo¬ 
lozza, come di una callosità invadente ; otto 
colori, proprio soli otto, son troppo pochi ; la 
natura, è vero, sì dipinge con sette, ma ha fatto 
il suo tirocinio che gli è un pezzo 1 Conclusione : 
il dipingere, in fondo, non è poi quella cosa 
tanto difficile come fan credere certuni. 

Il sabato dopo, seconda lezione Dal merco¬ 
ledì al sabato mi parve corresse l'eternità. Ed 
ora propriamente incomincian le dolenti note. 
Si tratta di passare col pennello intinto nella 


terra d'ombra sui segni del lapis. Fare l'ab¬ 
bozzo. La mano tremola e l'appoggiamano, anzi 
che sostenerla, ha bisogno d'essere sostenuto 
sulle assi del cavalletto : il verde voi lo com¬ 
ponete dalla combinazione del bitume col nero: 
la tavolozza va a cacciarsi per metà nella ri¬ 
piegatura del gomito e vi lascia le orme spie¬ 
tate dei suoi caldi baci sulla manica ; il pennello 
troppo intrìso nell'acqua ragia, dà La via a mille 
rigagnoli che ve lo solcano per tutti i versi, che 
io sfido Tirrigazione dell'agro monfalconese di 
là da venire! E cosi si scrive il primo capitolo 
delia storia di un seguace o, come diceva quel 
tale, di un segugio di Raffaello I Tal fu di me. 

A lezione finita, dissi al Cortivo: 

— Non ti pare che questo venir qui due volte 
la settimana sia poco piu che nulla per la smania 
ch'io ho d’imparare? 

— E tu vieni ogni giorno! 

— Si, ma l'ora? 

— Vieni la mattina prestino: alle cinque. S'io 
dormo, tu lavora come ti fossi vicino... Perché 
fai quel muso ? Non meravigliartene ; devi sa¬ 
pere che il primo maestro siamo noi stessi. 

Allora questa verità, come suole accadere di 
tutte le grandi verità, mi trovò incredulo... ma 
solo perché non ero apparecchiato ad accettarla. 
L'esperienza che ne feci pid tardi la elesse a 
direzione e conforto della mia vita. 

— Sta bene - diss' io, - terminiamo questo 
quadretto, e poi verrò ogni mattina. 

Due lezioni ancora e quel quadretto era ter¬ 
minato. Ne abbozzai uno più grande. 

La mattina appresso, come tutte le mattine 
di quel mese, alle cinque ero dal maestro. 



0. GàRzDlInì - Marina grande di Capri. 
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fissando i suoi occhietti nei miei come a dirmi: 
non sono mica io il tuo maestro. 

Un giorno gli domandai : 

— Di', sei anche tu pittote come il babbo? 

— Nossignor: mi impi turo co la savonada. 

— Con la savonada f e perché? 

— Par cosso che mi lavo i pinci. 

— Ah, sei tu quello che mi lava i pennelli? 
Bravo : aspetta : domenica ti porto i dolci. 

E la domenica immancabilmente portavo t 
dolci al pittore della savonada, affinché i primi 
passi nella via dell 1 arte non gli sembrassero 
amari. 

Una mattina il bambino mi si accosta e mi dice : 

— Ga dito cussi papà che lei no la s f impararti 
mai gnente ; e che fa xè un zucòn ! 

— Oh L. E nuiraltro ? 

— Si, e che sto verde xè tropo velenoso e che 
la se compri un'altra tela per tornar a far el 
quadro. 

E cosi le lezioni seguivano alle lezioni, inva¬ 
riabilmente cosi I 

Quel piccino è oggi il professore Ernesto Cor¬ 
tivo, che insegna il disegno nelle nostre scuole 
Reali; e che probabilmente non ha mai sognato 
ch'io sono stato suo allievo temporibus ilìis . 

Il maestro adunque era sempre in letargo, io 
non lo vidi mai piu alla mia lezione! Era di¬ 
ventato l'araba Fenice, che persino Erodoto, 
che ha visto tutto, dice di non avere mai veduta 
che dipinta. E siccome in quei mesi mi manda¬ 
rono insegnante nella scuola di Rena Nuova, 
cosi non c' incontravamo più neanche alle lezioni 
di disegno. 

Venne ['agosto. Cominciarono le vacanze au¬ 
tunnali. Pigliai subito i miei ferri e mi buttai 
sul vero come un affamato. Nulla fu risparmiato 
dal mio pennello! Nulla gli fu sacro! Copiai 
di tutto, tal quale avevo fatto col disegno e 
tanto basta I In capo a due mesi avevo portato 
dalla campagna qualcosa come una tonnellata 
di studi tra grandi e piccoli. 

intanto venne V esposizione triestina del '70. 
Non occorre dire che con tutta quella grazia di 
Dio mi parve d'essere sul cavallo di Orlando, 
e tenni come giunta l'ora di farmi finalmente 
conoscere con un quadro. Lo abborracciai e lo 
portai nell 5 ufficio della commissione delegata 
alle Belle Arti. Ci trovai il Gatteri, che n'era 
il presidente. GH esposi il mìo desiderio, il 
Gatteri guardò il quadro ed esclamò : « Ma che 
roba È questa?» Io non ebbi la forza di dir 
altro se non che: «È un quadro». IL Gatteri 
per tutta risposta lo mise in mezzo a parecchie 
tele del Palizzi, del Mancini, del Gode e simili 
colonne, ch'erano li per terra in attesa del posto; 
e volto a me: * Ora guardi!» Guardai! tl mìo 


quadro non era più quello ; il confronto lo aveva 
ammazzato e sepolto! lo diventai rosso dalia 
vergogna fin nella punta dei capelli. Raccolsi il 
mìo mostncciattolo e me lo riportai a casa, ma¬ 
ledicendo ai miei illeciti amori con la natura. 

Strada facendo, mi sentivo sempre agli orecchi 
il ritornello: « Ga dito cussi papà che lei no la 
s’impararà mai gnente * - Si, si, lo so: e ha 
detto pure che sono uno zuccone. 

Quello sgorbio sciagurato, lo rividi quattro o 
cinque anni fa, da uno di quei venditori di fer¬ 
ravecchi che sono di posto in via dell* Istituto ; 
e nessuno lo voleva comperare, da tanto ch'era 
infame. 

Assolutamente io avevo sbagliato strada! Ci 
sono tant'altri passatempi onorati che uno può 
scegliere per ingannare il tempo; per esempio, 
il far gabbie da grilli 1 Questo scoramento mi 
serrò l'animo e per dei mesi non toccai più 
pennello. Ma si sa: difficile est longum de pone re 
amorem t 

Un giorno, leggendo I miei ricordi del D'Aze- 
glio, mi capitarono sottocchio queste parole : 
* Diceva un pittore tedesco che questo studio 
(dal vero) si divìde in quattro stadi : I si fa 
adagio e male ; Il adagio e bene ; IH presto e 
male ; IV presto e bene. » Fu come mettere 
Folio nel lume! 

Tornai agli inviti della natura, ma con più 
prudente consiglio che non avessi usato la prima 
volta; e le rimasi fedele fin qui con V attacca¬ 
mento più sincero che un'amante appassionata 
possa desiderare. 

Quando con la mia cassetta e il mio ombrello 
bianco erravo per i paeselli del mìo Friuli, o 
per la deserta landa del Carso, o per la bene¬ 
detta spiaggia della Liguria, o in Francia, o in 
Spagna* o in Portogallo, pensavo sempre che 
il povero Cortivo direbbe che : sema mal im¬ 
piantai, che bisogna impastare altrimenti e che 

10 sono uno zuccone e che non imparerò mai 
gnente . 

Dieci anni fa, quando esposi i miei primi 
quadri spagnuolì e i giornali ebbero La pietà e 

11 coraggio di dire che erano una rivelazione, 
io avrei dato volentieri tutta la mia gloria, pur 
di sentir gridare al Cortivo: Sii giornalisti, po- 
va re ti, i xè a remengocon la rasòn : ti te xè 
una zuca e la zuca resta sempre zucù . 

lo dedico questa pagina della mia vita ai miei 
scolari d'ambo i sessi, perché quando s'accor¬ 
gono che io sonnecchio al loro cavalletto, pen¬ 
sino che per questa parte io stavo peggio di 
loro, e che racchiude una grande verità la sen¬ 
tenza del Cortivo: che il primo nostro maestro 
siamo noi stessi. Naturalmente bisogna essere 
nati con la scintillai p. r* 
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giusto che la patria ha da servirsi in le¬ 
tizia e a stomaco pieno. Logico ? 

Comunque, appena le prime ombre 
delia sera eran calate, Polacco si recò 
dal tenente* Camminava dinoccolato, spu¬ 
tando di tra i denti una salivaccia nera 
e amara; e a ogni inciampo sibilava fio¬ 
riture in genovese che sentivano di bassa 
marea* 

— Comandi, signor tenente ? - disse 
presentandosi al superiore in posa non 
regolamentare ma intimamente alpina* 

— Scegli due filibustieri per un ser¬ 
vizio di pattuglia e poi venite tutti e tre 
qui, subito dopo il rancio, - ordinò Tuf¬ 
fi ci a le, 

— Va bene, signor tenente; però mi 
faccia dare una razione piu abbondante 
del solito, altrimenti sacco vuoto non sta 
in piedi* 

— Abbranca questo, - disse ridendo 
Tuffici a le mentre gli gettava una mezza 
pagnotta e una scatoletta di sardine, af¬ 
ferrate al volo. 

E furono come un'ombra di nube per 
una pianta assolata. 

* 

* * 

— Ragazzi, - cominciò a dire l'ufficiale 
ai tre dannati che gli sfavati di fronte, 
accucciati perché il baracchino non con¬ 
sentiva altra posizione, - il comando del 
Gruppo ordina di prendere contatto con 
gli Austriaci e di fare dei prigionieri per 
avere notizie* Prima di tutto: parola d'or¬ 
dine « Roma-Rosa *. Ripetete ! - E i tre 
ripeterono in coro le due parole* 

— Marceremo, - seguitò P ufficiale, - 
nella solita formazione. Polacco avanti, 
Cussigh a destra, Danelon a sinistra, Bièr 
dietro. Fucile carico senza sicurezza, ba¬ 
ionetta fuori del fodero, cinque petardi 
per uno. Non sparare se non ordino io; 
tenersi a quattro cinque passi da me: non 
di piu. Solito segnale di riconoscimento. 
Tu, Polacco, punti diritto sullo stavolo 
in fondo a vai Giuespo* Siamo intesi ? 


— Signorsì, - dissero in coro. 

— Un bicchiere di grappa e via ! — 
1 tre bevvero d'un fiato, si pulirono la 
bocca col dorso delia mano, ringraziarono 
e uscirono* 

Il cielo era coperto, ma un chiarore 
diffuso guidava facilmente ; qualche raro 
fiocco dì neve sfarfallava* 

Andare nel terreno interposto fra i due 
avversari è come partire verso l’ignoto 
con nel Panimo una minaccia oscura che 
può tradursi in atto, subitamente. IL buio, 
la preoccupazione di non fare rumore per 
non destare sospetti, la difficoltà di orien¬ 
tarsi, di camminare, di tenere il contatto 
e un senso vago d'isolamento e di sgo¬ 
mento danno al cuore una palpitazione 
e ai nervi una tensione eccessive. 

! novizi, al primo servizio, si rivelano 
immediatamente. Per prima cosa cercano 
di star piu vicini che possono al com¬ 
pagno; poi, alla prima ombra che par si 
muova per un gioco di luci o per alluci¬ 
nazione, si fermano, emettono uno spento 
« chi va là ! », se pure non premono il 
grilletto e non fanno fuoco provocando 
il finimondo, E Io strano si è proprio in 
quei momenti il pensiero si rifugia ai cari 
lontani e Pani ma tremola come Paria nella 
calura d'agosto. 

Ma Polacco non era un novizio: i boschi 
delTAppennino gli avevan dato il passo 
e l'astuzia della volpe; al mondo poi non 
aveva nessuno, e Punica donna amata lo 
aveva tradito, lasciandogli nel cuore ima 
spina che pungeva sempre* 

— E done? - diceva infatti ai com¬ 
pagni - Sun come *e cicche : rum van ninfe 
e te lassan a bricca amaa ! 

* 

* * 

La pattuglia scivolava silenziosa verso 
il basso; ogni tanto gli uomini, al segnale 
convenuto, - uno zirlo fatto alla perfe¬ 
zione dal tenente - si fermavano per 
ascoltare. Nulla, 

Dal Fontanafredda, dai Solaruli ogni 
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Anche per la musica il Garzalini aveva 
presa una cosi solenne scalmana che in 
breve ne andò di mezzo la salute: il suo 
medico di casa notò una tosse re! la secca 
ed insistente ed un dimagrimento pro¬ 
gressivo che promettevano poco di buono, 
e ne avverti la madre, la quale s’impres¬ 
sionò talmente da supplicare il figlio a 
lasciare da parte almeno quell'arte! 

Si vede però che dei varii eccessi, 
quello dì lavoro e di studio è il meno 
pernicioso, perché il Garzolini superò 


brillantemente tutte le varie età critiche, 
ed ora sta, grazie a Dio, benone! L'an¬ 
datura claudicante, a cui accennavo al 
principio di questo articolo, è dovuta ad 
un tremendo colpo di boccia, che si buscò 
da bambino sul gran piazzale della villa 
Manin di Passerino, per cui gli dovet¬ 
tero amputare un piede, da giovanotto* 
Orai e £h passeggia imperterrito col suo 
piede di legno, con l’aiuto del quale ha 
girato mezzo mondo a piedi, osservando, 
dipingendo e poetando in ottima prosa. 

Arduino Boriato. 



G. Ganzo lini - Ària eli montagna, 
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P OLACCO» caporale Polacco» - 
chiamò ripetutamente Bièr, men¬ 
tre passava da una tana di volpe 
all'altra» lasciandosi dietro un coro di pro¬ 
teste e d* imprecazioni degli alpini in esse 
rannicchiati, 

— Son qua, che cosa vuoi ? - disse 
alfine V interpellato, cacciando il capo ir¬ 
suto dal groviglio d'uria stinta coperta da 
campo, 

— Vai dal tenente, 

— Va bene, È arrivato il rancio? 

— Non so, 

— Di' al tenente, - soggiunse Polacco, - 
che la « spazzola » è fuori d'ordinanza e 
la cinghia non ha più buchi, 

* 

* * 

Chi non conosceva al battaglione «Ci- 
vidale » il caporale Polacco, la « lama * 
più spaventosa e il fegataccio più spre¬ 
giudicato fra tutti gli scarponi? 

La razione per quattro gli era appena 
sufficiente: questo per la «lama». In 
quanto al fegato, basti dire die a Quota 
2094, da solo, aveva sorpreso un piccolo 
posto austriaco sbarazzandosi del pari 
grado nemico e issando gli altri due fino 
alla nostra linea. 

Alto, asciutto, con una faccia tagliente 
da antico rematore di galea (un suo an¬ 
tenato, alla Meloria, era passato per primo, 
daga fra t denti, all*arrembaggio d'una 
nave pisana sgominando la ciurma), con 
un cappello sudicio e sformato sull'orec¬ 
chio destro, pugni sempre chiusi pronti 
a cadere come magli, cicca perennemente 
in bocca, il caporale Polacco non faceva 
che bestemmiare, mangiare e ciccare. 

Le bestemmie le trovava nei ricordi 
delle calate genovesi dove aveva fatto 
tutti i servigi ; it carbone per la « spaz¬ 
zola 3 e la « benzina * per la sete» Dio 


solo può saperlo. Sta di fatto che se - 
come in quei giorni - non aveva proprio 
nulla da rosicchiare tranne che pagnotta 
rinsecchita e muffosa, gli crescevano i 
denti e gli dolevano le mandibole come 
ai rosicanti. 

La colpa non era certamente dell'uffi¬ 
ciale di vettovagliamento, l'eterno disgra¬ 
ziato, giacché il * Cividale » era appena 
giunto sul Valderoa, dopo una ritirata che 
era tutta una scia di eroismo di sangue 
di croci di legno, in continui spostamenti 
di linea; e c'eran da costruire trincee, 
camminamenti e gallerie con un freddo 
intenso e mezzi scarsissimi. Neanche can¬ 
tare si poteva, ché i friulani, i cadorini 
e i bellunesi avevano un groppo alla gola 
che non riusciva a sciogliersi. Perciò 
quando il caporale Polacco snocciolava 
uno di quei lamenti in dialetto genovese 
conditi d'aglio olio e basilico pestato» per 
la fame che. gli contorceva le budella, 
nessuno rideva più e, più grave ancora, 
nessuno gli dava qualche pezzo di sal¬ 
sìccia qualche crostino di formaggio re¬ 
stati tra gli anfratti delio zaino. 

Che cosa valeva la canzone che can¬ 
tavano i vecchi : 

Cappella che tremi 
tu forse non sai 
che i vecchi alpini 
non muoiono mai ? 

Che cosa valeva la strofa bacchica se il 
vivandiere si ostinava a restare al piano: 

Fucile e pìstocco 
un fiasco di vin 
in bocca La cicca 
sfidiamo il destin ? 

Ma, intendiamoci bene: è molto duro 
sfidare il destino senza la rima corrispon¬ 
dente, « E senza cicca *, soggiungeva Po¬ 
lacco. Giacché se è giusto che il Signore 
$ ? ha da servire in letizia, è ancor più 
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tanto s'apriva nell’aria umidiccia un om¬ 
brello d'argento. 

Come Polacco giunse presso lo stavolo, 
si fermò, poi vi girò intorno a lunghi 
passi misurati; quindi, accostandosi al¬ 
l'ufficiale, propose di visitarlo. Il tenente 
con gli altri tre uomini si portò in avanti 
verso il nemico, mentre Polacco e Da¬ 
ti e lo n si avvicinarono a [l'uscio, 

— Accendi un fiammifero, - disse Po¬ 
lacco che intanto estraeva dal tascapane 
una bomba a mano. 

L'uscio sospinto cigolò: alla luce chiusa 
nel cavo delle mani videro la stanza vuota; 
in un angolo, sopra il fieno, dei sacelli 
che a una pedata di Polacco risultarono 
pieni di corpi duri e, al tocco delle sue 
mani enormi, scatolette di carne in con¬ 
serva. Gli occhi dettero un fulgore di cielo. 
Silenziosamente i due riempirono i tasca- 
pani mentre Polacco raccomandava il se¬ 
greto più scrupoloso; poi uscirono per 
raggiungere i compagni. La marcia fu ri¬ 
presa in salita, lenta e misurata finché 
la pattuglia si trovò quasi a contatto degli 
Austriaci che lavoravano a costruire il 
reticolato e le trincee. E accadde quel 
che solitamente accadeva : un razzo in 
aria, qualche lacerante bomba a mano, 
un paio di fucilate, un rosario di mitra¬ 
gliatrice, colpi di telefono e colpi d'arti¬ 
glieria; poi, su tutto, la quiete della notte. 

1 nostri ridiscesero il versante, risali* 
rono quello opposto, rientrarono. 

Alcuni giorni dopo, il tenente mandò 
a chiamare Polacco ma non si riusci a 
trovarlo, né alcuno seppe dire ove egli 
fosse andato, la qual cosa fece andare in 
bestia l’ufficiale* Nel giro poi d'ispezione 
che questi fece mentre dava disposizioni 
per i lavori, vide venir su, dalla parte 
del nemico, il caporale Polacco con la 
solita aria sorniona. 

— Dove sei stato? - gli chiese e il tono 
della domanda era gravido di minacci e. 

— Per una necessità, qui vicino. 

— Ah, canaglia, e tu vai a... far le tue 


necessità dalla parte del nemico? Vieni 
qui nel baracchino, pezzo d'animale. 

Alla luce incerta d'uri mozzicone dì 
candela, l'ufficiale gli vide le tasche dei 
calzoni gonfie. Toccò e chiese maravi¬ 
gliato : 

— Dove le hai prese ? 

Convenne al caporale raccontar la ve¬ 
rità : una parte soltanto, che l'altra non 
era prudente, con gli ordini che c'erano. 
Appena ebbe finito, una solennissima pe¬ 
data fu la sola punizione che si ebbe. Del 
resto, meglio una, cento pedate magari, 
che soffrire stiracchiamenti di stomaco ! 

Passarono ancora tre lunghi giorni. ÀI 
quarto, il comando della compagnia ri¬ 
cevette l'ordine di far uscire una pattuglia 
col preciso scopo di controllare la notizia 
giunta dall' Ufficio Informazioni d'Àrmata, 
che il Gruppo Spòsser, venuto dalla Ger¬ 
mania, aveva sostituito in quel tratto di 
fronte gli Austriaci, Il tenente mandò su¬ 
bito il fido Bièr a chiamare Polacco. Non 
c'era. Dovette quindi rinunziare a lui, 
ripromettendosi però questa volta di far¬ 
gliela pagar cara; e insieme con gli altri 
tre rifece la via percorsa nelle notti pre¬ 
cedenti. 

A circa cinquanta metri dallo stavolo, 
senti delle voci concitate in lingua tedesca,■ 
e fra queste quella di Polacco ; poi un 
fiero tramestio, un secco colpo di fucile 
che non rassomigliava punto a quello 
italiano e al ta-pum austriaco. 

Accorse intimando il «chi va là ! » 

Due ombre fuggirono verso la linea 
nemica mentre dall'interno dello stavolo 
giungevano dei lamenti, ÀI cerchio lumi¬ 
noso d'una lampadina tascabile, l'ufficiale 
scorse Polacco a terra che si comprimeva 
il petto con le mani mentre un Tedesco, 
accanto a lui, si contorceva spasimando. 
Nel timore d'una sorpresa, fece portare 
prontamente i due all'aperto e dietro un 
anfratto cercò di medicare alla meglio 
Polacco, Il Tedesco era già spirato. Gli 
furori tolti i distintivi, i documenti per- 
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P ER lungo corso di secoli questa bor¬ 
gata, saldamente piantata sopra un 
arido scoglio fra Capodìstria e Pi- 
rano, ebbe avverso il destino, quantunque 
nel suo remoto passato campeggi lì fan¬ 
tasma di una Alieto romana, che avrebbe 
innalzato i suoi edifizi a specchio della 
baia incantevole di San Si mone, dove il 
riflusso mette allo scoperto resti di antichi 
moli e la zappa delTagricoltore mosaici 
dai colori diversi, e persino * almeno cosi 
assicura, in un suo manoscritto, Giacomo 
Besenghi, fratello di Pasquale - monete 
etrusche. 

Venduta e rivenduta da principi e pa¬ 
triarchi come un podere qualunque, essa, 
per un bel pezzo, fu senza chiesa e senza 
prete. ! neonati Isolani ricevevano l’acqua 
lustrale nel battistero di Capodistrìa, e le 
barche col carico gentile approdavano a 
una porta delle mura di tramontana, detta 
in séguito porta Isolana. E anche piu tardi, 
allorché le mutate condizioni economiche 
permisero a quei cittadini di avere final¬ 
mente un proprio duomo e un proprio 
battistero, in ricordo della «schiavitù giu¬ 
sti uopo li tana », un canonico delia catte¬ 
drale di Capodistria si portava, tutti gli 
anni, a pontificare in pompa magna nella 


chiesa maggiore d'isola in occasione della 
festa del patrono. 

Prima della sua dedizione a Venezia, 
avvenuta nel 1280 fra il più schietto en¬ 
tusiasmo di popolo, sofferse il giogo du¬ 
rissimo delle monache d'Aquileia ; e gli 
Isolani, Tantica fierezza dei quali traspare K 
ancora dalle maschie figure che s’avviano 
al campo dietro il docile asinelio o che, 
sedute in circolo all'ombra del patrio sten¬ 
dardo, rammendano, indefesse e silenziose, 
le reti o altri arnesi del mestiere, nono¬ 
stante le loro reiterate proteste, dovettero 
subire, fremendo, le ingorde prepotenze 
dei gastaldi friulani. 

Venezia, con lo stile archiacuto, che co¬ 
mincia qua e là a spuntare massime nelle 
case di nuova costruzione della piazzetta 
di Santa Maria d 1 Alieto, introduce nella 
« seminascosa » borgatella l'amore per le 
belle lettere e per l’educazione popolare, 
specialmente con i cancellieri pretorei, 
quasi sempre versatissimi in ogni ramo 
dello scibile, e tanto padroni della nostra 
lingua che un d'essi, Pietro de Pellis da 
Bergamo, ci lasciò ima delle più antiche 
copie deila Divina Commedia, ora, disgra¬ 
ziatamente, nella Biblioteca Nazionale di 
Parigi. Furto napoleonico anche questo? 
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sonali e le armi e quindi, adagio adagio, 
portando a turno il compagno sulle spalle, 
i nostri s* incamminarono per il ritorno. 
Ormai la missione era finita. 

Povero Polacco ! A cavalcioni d’un 
compagno, gli poggiava il capo sulla 
spalla, sorretto sotto le natiche da due 
fucili accoppiati temiti a braccia dagli 
altri due. Il tenente marciava dietro, e 
ogni tanto si fermava, voltandosi verso 
il basso. 

— Te lo avevo detto, bestione, - disse 
al fine al ferito con quel tono ruvido ma 
tanto affettuoso delTufficiale alpino, » te 
l’avevo detto di non venirci pili ! 

E dopo qualche passo: 

— Te la sei voluta, pezzo d'animale, 
e ben ti sta. Per quattro misere scatolette 
di carne rischiare la pelle! Bisogna pro¬ 
prio essere un idiota come te per fare 
queste cretmaggìnì. 

L'altro non rispondeva alle giuste os¬ 
servazioni. E che cosa poteva dire a sua 
scusante ? Ma poi, a una domanda del¬ 
l’ufficiale, soffiò lentamente: 

— Che potevo sapere io, signor tenente, 
che gli Austriaci avevano avuto il cambio? 
Se ieri sera me lo avessero detto non ci 
sarei venuto,., 

— Ah, fierissima canaglia, anche questo 
hai fatto ? Venire quaggiù a fraternizzare 
con gli Austriaci ? Ma non lo sapevi, 
faccia da galera, che rischiavi la fucila¬ 
zione ? 

— L r ho fatto perla «spazzola », signor 
tenente, non per altro ! 

—- Prendi la spazzola, ora, cretino che 
non sei altro! 

Poi, mentre gli uomini prendevano un 
po’ di fiato : 

— Ragazzi! Di questo fatto « mosca » 
con tutti. Guardatevi bene dal parlare se 
non volete rovinarlo. Polacco è stato fe¬ 
rito nello scontro che abbiamo avuto coi 
Tedeschi. Capito bene? 

La ragione vera e recondita era cosi 


evidente che gli uomini ['afferrarono a 
volo e promisero il silenzio. 

Come furono jn linea, il ferito fu su¬ 
bito trasportato al posto di medicazione. 
Dopo aver riferito al comandante della 
compagnia circa la missione, il tenente 
raggiunse Polacco. DalTocchtata del me¬ 
dico, interrogato da un'altra occhiata, 
comprese che non vi era più nulla da 
sperare. Si avvicinò al ferito che giaceva 
sur una barella. Allorquando questi soc¬ 
chiuse gli occhi e vide il proprio ufficiale, 
gli prese una mano e se la portò alle 
labbra. 

— Signor tenente, - mormorò - mi 
perdoni ! 

L'altro lo carezzò affettuosamente men¬ 
tre gli occhi gli sì velavano. 

— Coraggio, coraggio, Polacco. Tu sei 
forte, te la caverai. 

Polacco sorrise mestamente scuotendo 
il grosso capo; poi tornò a chiedere con 
un filo di voce: 

— Mi perdona? 

—- Ma si, ma si, stai tranquillo ora : 
non ho niente da perdonarti. Pensa a 
guarire. 

E, per non farsi vedere a piangere, si 
alzò e usci. 

Al mattino il caporale Polacco non era 
più. Lo seppellirono in fondo valle, a 
Cason del Sole, fra pochi pini che nereg¬ 
giavano sotto il cielo lattiginoso. Mentre 
i compagni gettavano le prime palate di 
terra, il capitano intonò a mezza voce la 
canzone della 16*, e gli altri fecero coro: 

Se al sole le scarpe 
qualcun metterà, 
riman sempre un altro: 
lo vendicherà I 

Fintanlo che il « Cividale » rimase in 
quella zona, ai piedi della rozza croce di 
legno, posta sulla tomba del caporale 
Polacco, sorrideva in una vuota scatoletta 
di carne in conserva un ciuffetta di stelle 
alpine. 

VI ncenso Paladini * 
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Intanto la cerchia delle mura si allarga, 
le casa de facoltose, ina non blasonate, 
crescono sotto gli occhi, e t genitori, di¬ 
venuti ricchi col prodotto, sempre piu ab¬ 
bondante, dei campi e col commercio, pure 
molto redditizio, del pesce fresco e salato, 
sentono il bisogno di conferire una specie 
di nobiltà intellettuale ai loro figli : il 2 
ottobre 1419 inaugurano la prima scuola 
pubblica {'). 

Un secolo non è ancora trascorso dal- 
r introduzione di questo insegnamento, 
che già se ne ottengono splendidi risultati 
nell’ingegno versatile di Pietro Coppo, il 
quale, nato a Venezia, ma capitato fra noi 
in tenerissima età e, a ventanni, sposo 
alP isolana Colotta Ugo, avrà, non v* ha 
dubbio, approfittato della vasta cultura e 
dell’abilità tecnica dei maestri al soldo 
del comune d’isola ("). 

Ài quali dobbiamo ancora la bella fama 
che si acquistarono Francesco Egidio, 

0) D. Venturini: VICENDE STORICHE 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE A ISOLA ; 
pag. 8 e segg. - Trieste, Giovanni Balestra, 1900, 

(*) È autore del famoso PORTOLANO, im¬ 
presso da Agostino Bandoni di Venezia nel 1528. 


« uomo di gran lettere latine e greche », 
Cristoforo Ettoreo, ;* cancelliere celeber¬ 
rimo», il padre Chiaro Vascotto, teologo 
illustre, ma storico isolano poco veritiero, 
Pasquale Besenghi degli Ughi e Domenico 
Lovisato, camicia rossa con Garibaldi e 
geologo insigne. 

Frattanto, verso la metà del XVI secolo, 
l’agiatezza dei cittadini è arrivata al punto 
ch’essì possono commettere alParchitetto 
capodistriano Domenico Vergerlo l’ere¬ 
zione del nuovo duomo, che ornano con 
dipinti del Tintoretto, del giovine Palma, 
del Santa Croce e di Irene dì Spilimbergo, 

Mancava, peraltro, a Isola un'aristo¬ 
crazia che le donasse lustro e decoro, e 
le case dei maggiorenti, per quanto co¬ 
mode e massìcce, erano modeste e senza 
stile. Appena al principio della seconda 
metà de! Settecento, il nobile Pasqualin 
Besengo, che da Piemonte d’Istria aveva 
tramutati i penati nella nostra cittadina 
sposandovi un’Àgnese degli Ughi, fece co¬ 
struire dal proto Antonio del Pietro, detto 
Piseli lotto, da Latisana, il leggiadro pa¬ 
lazzo rococò, che, dichiarato monumento 
nazionale, offre all’ammirazione del fore- 
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stiero le difese e la balaustra in ferro 
battuto, finemente lavorate, delle finestre 
e del poggiolo, le ariose stanze dalle pa- 
reti rivestite di gesso, i pavimenti a mo¬ 
saico e, vero gioiello dell’epoca, relegante 
sala a galleria con affreschi, piuttosto me¬ 
diocri, del pittore corfiotto Michele Spe¬ 
ranza ; il quale, stabilitosi a Capodistria 
in epoca non precisabile, ai giorni del 
Regno italico insegnava disegno nel giu- 
stinopolitano Collegio dei Nobili, trasfor¬ 
mato in liceo militarizzato da Napoleone 
Bona parte. 

Esaminando il soffitto di questa sala, 
sorprendono a prima vista certe macchie 
biancastre fra mezzo a tanto sfarzo di co¬ 
lori ; e si arguisce che lassù ci debba 
essere qualche cosa d* incompiuto. 

Da imo scartafaccio, dal titolo 
Per il nob . sig. Pasqua Un Be- 
sengo (sic) contro il proto Antonio 
del Pietro detto Pischiotto da La¬ 
tisana , risulta che il citato capo¬ 
mastro, d’ordine di Pasqualin Be- 
sengo, s'era portato in Piemonte 
d 1 Istria, feudo della famiglia del 
poeta, per erigervi una nuova 
chiesa. Il progetto sfumò e il furbo 
Pischiotto, conoscendo molto bene 
la fenomenale ingenuità del suo 
gentiluomo, con false promesse e 
raggiri d’ogni fatta, lo indusse a 
rizzare l’attuale palazzo; e tanto 
per esordire felicemente, gli carpi 
vino e olio in quantità e una 
grossa somma di danaro, per 
giunta. Il piombino e le cazzuole 
avevano quasi finito il loro cóm- 
pito, quando il Besenghi si ac¬ 
corse - ed era tempo ! - che le 
note del ferro, del legname e della 
calce, presentategli dal del Pietro, 
puzzavano di frode, perché man¬ 
canti del « visto * dei periti ; e lo 
citò in giudizio. Dopo molti os¬ 
sequiosissimi dispacci fra il po- 
destà-capitanio di Capodistria e 


il suo collega dì Latisana, venne la sen¬ 
tenza finale, la quale concedeva al povero 
truffato di licenziare su due piedi, e senza 
compenso alcuno, V infedele Pischiotto e 
dì assumere un nuovo proto per la con¬ 
tinuazione dei lavori. 1 quali però, mas¬ 
sime al secondo piano, vennero lasciati 
a mezzo con infinito rodimento del conte 
Pasqualino, che finché visse non permise 
a nessuno di mettere piede in quella 
parte del suo palazzo* Ed anche ora le 
stanze con i cornicioni vedovi di pitture 
e le povere scale di legno formano un 
singolare contrasto con la magnificenza 
del piano inferiore, 

11 conte Pasquale, spirito bizzarro, coni* 
pose un trattato di rettorica e - cosi, al¬ 
meno, il nipote poeta - aveva in animo 
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di dettare la storta di quattro gatti di 
casa, allorché una mattina fu trovato morto 
nel suo seggiolone circondato appunto dai 
quattro felini sunnominati, 11 figlio suo, 
Gianpietro, padre del nostro scrittore, ri¬ 
gido come un generale prussiano, austero 
come un cenobita, dai modi aspri e inur¬ 
bani, conservatore tenace degli usi e co¬ 
stumi in auge prima deila rivoluzione 
francese, non era quella che si dice una 
figura simpatica. In casa sua voleva co¬ 
mandare a bacchetta, e alla moglie, una 
contessa 0restìita Freschi di Cucagna, ta¬ 
gliava spesso la parola in bocca, dicendole 
rudemente: «Tacete, voi, e badate al 
fuso ! » 

Attaccato alla Serenissima e poi agli 
Austriaci, odiò i Francesi, benché da Na¬ 
poleone accettasse la carica di consigliere 
generale del Dipartimento d'Istria e altri 
posti cospicui. Mori nel 1820, vittima del¬ 
l'ignoranza dei medici. Ha parecchi punti 
di^contatto con Monaldo Leopardi, col 


quale ha comuni i principi politici, scrupo¬ 
losamente seguiti, e le false idee sull'au¬ 
torità paterna. * 

* * 

L'idillio fra Isola e Venezia era durato, 
mai guasto da nubi, fino ai primi del 
sec. XV1IL Regolata dalle savie leggi di 
San Marco, la città aveva continuato a 
prosperare, e ormai alle feste per il ricevi¬ 
mento del podestà ri uovo le velade rosse 
(i maggiorenti) formavano la dozzina. Ma 
il giorno in cui a Carlo VI imperatore 
saltò in mente di proclamare Trieste porto 
franco, ['armonia fra sudditi e governo 
cessò come d'incanto, perché il secondo 
non permetteva ai primi di contrabban¬ 
dare merci proibite dal vicino porto ar¬ 
ciducale. E pili volte, nel corso del Set¬ 
tecento, gli Isolani manifestarono la loro 
disapprovazione al podestà del luogo, sca¬ 
gliando sassi contro il pubblico palazzo. 
L’ultimo bombardamento del genere, ac¬ 
caduto nel 1780, fu talmente violento che 
costrinse il veneto rappresentante a invo¬ 
care l’intervento del generale di Palma- 
uova, che venne a Isola con varie galere 
per formare il processo. 

All'annunzio della fine della Repubblica 
veneta, il popolo isolano si sotlevò come 
un sol uomo in difesa delle venerate in¬ 
segne di San Marco; ed essendo corsa 
voce che il podestà veneto Niccolò Piz- 
zamano intendesse consegnare la città 
agli Austriaci, i rivoltosi lo trucidarono 

barbaramente. * 

* * 

Fertilissimo, e in gran parte pianeggiante, 
è il territorio d’isola, e per la diligenza 
somma di quei bravi agricoltori tenuto 
come un giardino. Produce vino e frutti 
che godono rinomanza secolare. Nella 
valle, irrigata da frequenti agueri, ver¬ 
deggia perennemente l’ulivo, e nei campi, 
tra le piante di formentone, si posano al 
suolo le forme ovoidali dei baciti, melloni 
dal seme privo di scorza, squisitissimi al 
palato. 
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Gl’Isolani sono d'indole altegra, amanti 
del bel canto e dell’esercizio sanissimo 
del remo : in questo genere di sport sono 
campioni olimpionici ed europei. Le loro 
donne si dedicano con passione ai mer¬ 
letti a tombolo, industria prettamente ve¬ 
neta, qui importata parecchi secoli fa, in 
séguito alquanto decaduta, ma nel 1883, 
o giù di If, richiamata a nuova vita per 
merito dell’ex arciduchessa ereditaria Ste¬ 
fania, nata principessa belga, ora contessa 
Lonyai. 

La città vecchia sale dolcemente dal 
mare, sul quale s’apre la piazza principale 
del paese, e alla sommità dell’agevole colle 
è coronata dalia mole del duomo e dei 
campanile: ed è tutta un labirinto di calli 
e cailette, larghe talune meno di due metri 
e semibuie anche d’estate. E poiché le 
case difettano di scoperti, le strade sono 
sempre piene di monelli molesti e di donne 
che, sedute sulle porte deile abitazioni, 
leggono a voce alta la carta d’identità ai 
disgraziati che hanno la necesssità di dover 
sostenere il fuoco di fila dei loro frizzi 
salaci e, troppo spesso, saporitamente sa¬ 
tirici... I tipi che incontri per quelle viuzze, 
o scorgi affacciati alle finestre fra due 
vasi di fiori, sono sempre bruni ; ma la 
pelle aurata sparisce sotto il denso strato 


di cipria che la ricopre, e gli occhi, un 
tempo vivacissimi, ora trattati al bistro, 
hanno assunto l’espressione fatale delle 
pupille bislunghe delle dive cinematogra¬ 
fiche. Oggi ì bezzi veneziani non ornano 
più le tempie nemmeno alle vecchione, e 
l’antica canzone: 

In mezo al mar glie xe una fontanela, 
chi beve de quelacqua se tnamnra, 

è stata sostituita dalla musica asmatica, 
che trionfa nelle operette moderne, il pro¬ 
gresso ha uccìso il folclore ed il passato, 
che è sempre poesia. 

* 

* * 

La citta, italianissima come nessun'altra 
in Istria, ricca di fiorenti industrie, conta 
tre o quattro fabbriche di conserve ali¬ 
mentari, che datano dal 1880. 

Da circa un trentennio, impaziente di 
espandersi, spiccato un salto oltre la strada 
maestra - una volta strettissimo braccio 
di mare che la separava dal continente - 
ha invaso la pianura, raggiungendo con 
le sue case, da una parte il piede dell’al- 
tura di Saletto, dall’altra lo sprone, affi¬ 
lato come prua di nave, di punta Villisàn, 
doppiata la quale, si scopre Capodistria 
emergente, grigia, dalle acque azzurre del 
suo vallone, 

Domenico Venturini, 
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N ulla di contraddittorio fra l'uomo 
e TarMsta in Giovanni Del Puppo; 
nessuna intima complicazione che 
ci obblighi a separare la sua vita vissuta 
dalle varie artistiche manifestazioni. 

Nelle sue poesie dialettali lo ricono¬ 
sciamo vivo, parlante, noi che per buona 
ventura lo avemmo familiare, ma vorrei 
dire che a coglierlo in questa sua inte¬ 
rezza non riesca neppur difficile a coloro 
che, non avendolo conosciuto, si trovino 
nella possibilità di leggerle e di gustarle 
in tutta la loro schiettezza paesana. 

Ecco già un merito di non poco valore, 
questo di sapersi trasfondere siffattamente 
nelle proprie creazioni, che chi lo conobbe 
ed apprezzò personalmente possa dire : 
- È lui - e possano gli altri immaginar¬ 
selo qual'era. Leggendo un'opera d'arte 
siamo portati naturalmente a figurarci in 
qualche modo l’uomo che I' ha dettata, a 
rappresentarcelo nella sua realtà, ma le 
correlazioni sono vaghe e incerte, tanto 
che il piu delle volte, dalle notizie intorno 
alla vita dell'autore, troviamo dì esserci 
ingannati. 

Vi è dunque una spontaneità nativa 
nella produzione poetica di Giovanni 
Del Puppo; e in quella pittorica, malau¬ 
guratamente andata perduta al tempo 
dell'invasione, si poteva apprezzare la 
stessa immediatezza nell' ispirazione to¬ 
tale, tutta idillica nel placido paesaggio 
dì prati, ruscelli, boschi, benché la scru¬ 
polosa cura dei particolari attestasse l'in¬ 
contentabilità propria ai veri artisti e un 
non comune senso penetrativo* La consi¬ 
stenza poetica o plastica alle sue forme 

(■) Commemorazione tenuta in Udine il 19 
marzo 1933, per iniziativa dell'Unione Italiana 
Ciechi, Sezione della Venezia Giulia- 


vagheggiate Egli sa trovarla in una sere¬ 
nità, libera dalle tormentose ricerche tra 
le quali spesso si agita l'artista che im¬ 
magini piti che non pensi o pensi piti che 
non immagini. Nel Del Puppo Tequilibrio 
tra le facoltà fantastiche e concrete si 
compie senza scosse disordinate. Ci si 
adagia con lui cosi bene nelle sue rime 
che tutto brio scoppiettano come virgulti 
di fascina sul focolare! L'ora passa o, 
meglio, l'ora torna di quella patriarcale 
quiete che del tutto non abbiamo disim¬ 
parato, che dal fondo dei ricordi qualche 
volta ancora ci sorride. Noi friulani, che 
sappiamo aderire at nuovi tempi e ser¬ 
bare insieme, in un cantuccio del cuore, 
qualche frammento di tradizione lontana 
e misteriosa, possiamo sentirci esilarati 
dalla bonaria e sana comicità del suo 
« Sefut in paradis », del * Judizi unì versai * 
e de « Lis animis dal purgatori » e rivi¬ 
vere un poco con lui, cosi, nel passato. 

Fu osservato che in altri suoi compo¬ 
nimenti in vernacolo, come : « Ritrat », 
« Mari nature », « La lenghe », * A cierz 
critics », * Il furlan ca di pòs agns », 
« Nus disbatiin » ed altre, pur serbando 
la grafia castigatamente nostrana, si sente 
qualcosa dello studiato se non dell'arte¬ 
fatto. Ma se, com' è vero, il poeta vive il 
suo tempo, direi che piuttosto fosse da 
ascriversi alla lenta e fatale trasforma¬ 
zione dei dialetti il fatto che talora lo 
porta a scostarsi dal contenuto e dalle 
forme del vecchio stile. Egli stesso poe¬ 
ticamente di ciò si accora e lamenta la 
menomata genuinità del friulano, mo¬ 
strando di credere trattarsi di un processo 
degenerativo a cui si possa ovviare, e non 
di uno svolgimento naturale e inevitabile 
prodotto da varie cause concomitanti. 

Del resto, sa anche trovare una via 
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CARLO VIIL 

Sul bianco palafreno il ere cortese» 
incede altero ed ha t baroni allato ; 
reca un paggio il superbo elmo piumato! 
scudi e gualdrappe ostentano le * imprese », 

Ohi facile conquista il «Bei Paese»; 
oh, suolo a turpi avidità dannato I 
Preme te pur, Fiorenza, il commi fato ; 
suvvia, del re Racconcia alle pretese I 

Ma no, ma no ; che al re spavaldo in faccia 
dì codarda amistà con rei predoni 
irato, ecco, un audace il patto straccia. 

Securo in mezzo a’ suoi fidi baroni 
fiero da Paltò seggio il re minaccia; 

Ma piu fiera minaccia ha Pier Capponi, 

Non ci voleva un cuore meno aperto 
agli affetti del suo, piu sensìbile al dolore 
dei beni perduti nella lontananza dai 
patrio suolo contaminato dallo straniero, 
per darci gli altri due toccanti sonetti : 
* Nostalgia * e « Solitudine ». 

Anche la sua poesia « A una lucerna 
pompeiana» (') ci mostra com’Egli avesse 
un gusto educato ai più puro classicismo 
e come il suo amore per le cose antiche 
divenisse fonte per lui di poetiche ispira¬ 
zioni, oltre che di studio come testimonia 
l'opera illustrativa sui * Castelli friulani * 
da Lui intrapresa per la parte artistica, 
* 

* * 

Ma c’è uh altro Del Puppo, anche 
maggiore e indimenticabile, che, con il 
nobile risentimento di un pudore offeso, 
si rammarica che tra l’angustia di pareti 
inadatte al risalto e ai lumeggi trovino 
sede dipinti e marmi effigiati, preziose 
testimonianze del genio dei non pochi 
artisti più nostri e di altri, raccolti in 
epoche lontane o vicine dalle varie con¬ 
trade d’Italia, Si rammarica, e anela non 
senza insistenti sollecitazioni a ottenere 
che quei ci nielli in più confacente e degna 

( 1 ) V. «La Panarie», 1927, n. 20 (marzo- 
aprile), pagg. 112-113, 


dimora, nel nostro storico Castello, pos¬ 
sano essere trasferiti. 

Non più fosche memorie tra le muraglie 
della gigantesca mole ; da un pezzo Tu¬ 
mide e tetre sue vòlte non ripetevano i 
gemiti e le frementi imprecazioni dei pa- 
triotti carcerati; né l’eco ripeteva nel- 
Tatrio il cadenzato passo della sentinella 
croata. Al nostro Castello, sede allora 
delle guarnigioni dei nostro prode eser¬ 
cito, potemmo ascendere con nell’animo 
('orgoglio di aver finalmente vendicato il 
martirio di tanti, colpevoli dì aver amato 
la patria ; e da lassù scorgere qualche 
lembo di terra irrigata dall* Isonzo, con il 
presagio che un giorno molto ai di là del 
piccolo e male affrettato confine, la patria 
potrà suggellare la propria indipendenza 
fino al Quarnaro 

che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Ma i friulani aspiravano ad assegnare 
al monumentale edificio una più appro¬ 
priata funzione che non fosse quella di 
caserma o di uffici municipali, come per 
alcun tempo servi. Se sia stata a lungo 
accarezzata l'idea di fare della sua capace 
espansione sede più decorosa per Museo 
Civico e Gallerìe d’arte, ben lo seppe il 
Del Puppo che tanto la caldeggiò con 
Tautorevole voce di Conservatore del te¬ 
soro artistico di quell’istituto nei locali 
della BartolinL 

Sopraintendere al Museo, alle Gallerie 
nelTampie e luminose sale, in cospetto 
al panorama di pianure e di poggi dis¬ 
seminati di villaggi, cosi nostri, con quei 
loro campanili che fanno a gara nello 
slancio verso il cielo, dì fronte alla maestà 
delle Alpi, ciò fu per Lui l’attuazione di 
un bene sognato. 

Al tempo in cui il trasferimento venne 
effettuato (nel 1906), fra il dibattito di 
altri pareri, Egli, a cui fu allora conferito 
il titolo di Direttore del Museo stesso 
senza compenso alcuno, aveva chiara la 
sua visione di artista circa il modo di 


— 127 — 



La Canarie 


conciliativa senza perdere del tutto il sa¬ 
pore vero della friulanità, come nelfa 
« Ciasufe dal miò nono ». Quando ci in¬ 
vita a frugare nelle sue meni ori e, ci si 
aggira curiosi, sia pure un po' tastoni, in 
quella casetta cosi modesta, se non po¬ 
vera, con quel suo poggiuolo a cui si 
accedeva per una scala mezzo pietra e 
mezzo legno, secondo l’usanza non del 
tutto scomparsa in Friuli. Casetta che, 
facendoci pensare non senza commozione 
alle umili origini di Lui, meglio, per con¬ 
trasto, fa risaltare i suoi meriti, fatti va¬ 
lere attraverso difficoltà d’ognì sorta, senza 
chiedere o conseguire nulla che non fosse 
frutto del proprio ingegno, della costanza 
nel lavoro e di un altissimo concetto del 
dovere. 

In giovane età, premuto dalle strettezze 
economiche, laureandosi in agraria e in¬ 
segnando chimica e matematica al nostro 
Istituto Tecnico, non sacrificò Egli al 
proprio dovere la vocazione per l’arte alla 
quale potè dedicarsi soltanto parecchi 
anni dopo, ottenendo H diploma di pro¬ 
fessore in belle arti presso T Accade mia 
di Venezia? 

Insisto sull'idea Ch’Egli s’era fatta del 
dovere, fulcro della sua elevazione inorale 
e intellettuale. Egli era quei che si dice 
un carattere; poneva per fondamento di 
ogni azione la coscienza, alla coscienza 
informava le stesse artistiche esplicazioni, 
non cedendo a lusinghe di lucro o di 
onori, pago dell’ intime soddisfazioni e 
sostenendo le avversità del destino e degli 
uomini senza atteggiamenti sdegnosi o di 
vittima, con il coraggio che non cerca 
plausi e che può perfino sembrare ras¬ 
segnazione. 

Magni fichi amo a ragione chi, con aperto 
eroismo, dà la vita per una santa causa, 
ma spesso a torto disconosciamo, o ci 
passa inavvertito, il coraggio che compie 
le sue gesta nell’ordinario andamento della 
vita, che, portando in silenzio il peso di 
sacrifici, di rinunce e di generose fatiche, 


cementa giorno per giorno, ora per ora, 
il grande edificio dell’umana civiltà. 

Sì fa presto a spiegare con una nativa 
versatilità le molteplici sue estrinsecazioni 
artistiche: dalla tecnica nel disegno, al 
geniale nella pittura, anzi nella plastica 
in generale, nelle svariate monografie e 
conferenze con cui Egli, ora si studia di 
mettere in luce e rivalutare antichi e mo¬ 
derni monumenti cittadini, ora di gettare 
un provvido allarme che valga a sottrarli 
al logorio del tempo o a richiamare su 
essi da parte del pubblico un equo e 
tardo riconoscimento svolgendo con di¬ 
screta mano e, non di rado, con argute 
e anche facete divagazioni, ammaestra¬ 
menti d’ordine morale e sociale. Si fa 
presto, dico, ma la sua collana * Sonetti 
fiorentini * ci rende accorti che a tale 
spontanea versatilità Egli non s’era ab¬ 
bandonato senza averla disciplinata, come 
già, nella pittorica, sugli antichi modelli, 
sulle pagine dei nostri migliori classici, 
senza averla nutrita dei loro succhi vitali 
con cui piu tenacemente riannodare in 
un tutto armonico, in una personalità, le 
diverse vagheggiate visuali. 

Provano i sonetti, nonostante alcune 
vecchie forme non assimilate fino a de¬ 
terminarsi in forme moderne, che l’Autore 
sentiva come Parte dal classicismo debba 
derivare il nuovo, che è Topposto della 
facile stravaganza di moda, nella quale è 
dato cogliere in flagrante l’inettitudine 
dell’artista a giovarsi dell’aurea e difficile 
semplicità. I sonetti furono ideati in Fi¬ 
renze nell’esilio ov 1 Egli ci dice, nella 
breve prefazione, con quanta pena per 
tristi congiunture e ribollimento di patrio 
amore fosse pervenuto. 

Non ci voleva meno della sua cultura 
storica in generale e di quella nell’arte in 
particolare per attingere con tanto vigore 
dalla luce di due antichi dipinti che gli 
era rimasta negli occhi, questo sonetto 
nella sua ben composta quadratura note¬ 
volissimo : 
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coordinare e disporre un si geloso patri' 
monio. Nessuna meraviglia che allora si 
inframmettesse qualche germe di dissenso 
rispetto alle sue vedute : si sa, i gusti 
sono tanti e non a sproposito allora M 
Del Puppo avrebbe potuto ricordare a 
qualcuno la frecciata di Apelle: ne sutor 
ultra crepidam* 

Con quanto fervore, con quanto fine e 
paziente discernimento attese in quel 
tempo alT opera della quale, con piena 
coscienza del proprio valore, assumeva la 
responsabilità! Quando - il cannone tuo¬ 
nava alle frontiere - senti minacciato 
dagli aeroplani nemici il suo santuario 
- lasciatemelo dire - Egli, con l’appren- 
sione di un padre che veda minacciato il 
suo tetto da un incendio vicino e pensi 
a mettere in salvo i piccoli figliuoli im¬ 
mersi nell* inconsapevole sonno, corse ai 
ripari con si pronta avvedutezza che a Lui 
si deve I* incolumità delle opere migliori. 

Ma se, reduce dalla profuganza, il suo 
cuore, esultante per la vittoria delle nostre 
armi e la liberazione della nostra terra, 
pareva rinato alla giovinezza, il suo non 
piu lesto e malfermo passo mostrava che 
la vecchiezza coi suoi lenti acciacchi lo 
piegava in frequenti prostrazioni ; se nel* 
l’occhio memore di Lui ridevano ancora 
le tele, scarsamente però gli era dato at¬ 
tingere alla sorgente visiva per dissetarsi 
della luce delle loro tinte. Eppure tanto 
potè nel suo spirito allora lo stimolo di 
riordinare il Museo scompaginato, tanto 
si rinfiammò nell’ impegno di ridarcelo 
salvo nella sua integrità, che in pochi 
mesi il visitatore lo rivedeva ammirato 
nel suo pieno riassetto. 

Pareva che tra Lui e il renitente vigore 
della sua complessione si fosse ingaggiata 
una lotta; con l'ardore del combattente 
ferito voleva morire sul campo, voleva 
di sé darci tutto ciò che non muore- Ca¬ 
dere, ma non cedere, sulla breccia. 

E ancora nuovi versi, nuove conferenze 
su vari argomenti che si attenessero al* 


l’arte di cui s’era fatto un apostolato. 
Della storia delTarte, in cui era versa¬ 
tissimo, lo vediamo liberalmente farsi in¬ 
segnante nel * Collegio Uccellis * ; sor¬ 
reggere coi suoi preziosi consigli molti 
giovani artisti; assumersi nei restauri della 
facciata del nostro Duomo, nei quali aveva 
avuta tanta parte, come corollario archi- 
tettonico, la costruzione di quel tettuccio, 
coiti 1 Egli lo chiama, che cosi bene ri¬ 
sponde airarmonia dell'insieme e che vo¬ 
lentieri si ammira. 

Con quante promesse a se stesso di 
quiete operosa pili tardi, nel 1922, si ri¬ 
dusse, dietro assegnazione del Comune, 
ad abitare la casa posta, aereo nido, in 
un angolo sul piazzale del Castello, ove 
ora si rifece Cantica Casa della Contadi¬ 
nanza ! La fatica, alle sue forze stremate 
spinosa, di ascendere il colle, Egli stimava 
compensata ad usura dalia possibilità di 
potersi acconciare piu da vicino ai Museo; 
dal sapersi separato soltanto da pochi 
passi dal suo tempio, come in un eremi- 
taggio in un vero raccoglimento di asceta. 

Solo non si sentiva, solo non era presso 
quei cari fantasmi che dai dipinti e dai 
marmi all' immaginazione di Lui dovevano 
sembrare consci di averlo custode tute¬ 
lare, anche se non più veduti e gioiti 
dalla sua vista su cui incombeva la te¬ 
nebra crescente- Si, non per questo la sua 
custodia poteva subire menomazione al¬ 
cuna, perché la fiamma della passione per 
l'arte che dentro gli ardeva bastava a 
presentargli, col suo spirituale splendore, 
illuminato tutto il tesoro che gli era stato 
affidato. 

1 tangìbili segni da parte del Comune 
e dei cittadini dell'alta stima in cui era 
tenuto poterono appagare, ma non con¬ 
solare la sua onorata quiescenza. Dal 
giorno in cui lasciò la sua abitazione del 
Castello, docile al preciso dovere che la 
logora salute gli imponeva di rinunciare 
alla direzione del Museo, da quel giorno, 
non meno che sulla sua pupilla, una nube 
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si stese sul suo cuore-Non era uomo tale 
da spargere inutili querele contro le sven¬ 
ture die la vecchiezza doveva rendergli 
piu amare ; Egli qualche motto arguto 
sapeva ripescarlo ancora dai triste fondo 
dell’anima, sapeva atteggiare ancora il suo 
smorto labbro ad un sorriso e, idealmente 
affisandosi a una remota serenità, dire a 
se stesso : 

...coscienza mi assicura, 
la buona compagnia che Tuoni francheggia, 
sotto l’usbergo del sentirsi pura, 

ma, nei toni delia sua voce, sempre piu 
fioca, a un orecchio attento non sfuggiva 
talora un soffio come di chi smorzi una 
povera fiammella; qualche cosa che po¬ 
teva essere un ricordo espresso da un 
rattenuto singulto; quasi il murmure im¬ 
percettibile di un ruscello tra i sassi che 
ricordi quello dai quale cosi Giovanni 
Del Puppo si accomiatava: 


Ruscello che scorri di fianco alla via, 
intendo or la triste tua voce di pianto. 

Fa cor ! La tua fine s’appressa e la mia ; 
te aspetta il padule e me il camposanto. 

Strana la vita ! sul cui cammino chi 
più cerca di scaricare il fardello che deve 
addossarsi, piti ne sente il peso. Ebbene, 
Giovanni Del Puppo, il suo fardello lo 
portò sempre con la pazienza di un forte 
die non s’illude e non si dispera; senza 
invidie, senza rancori, con la riposata fi¬ 
ducia di chi sa la meta da raggiungere. 

Non conosco altra strada che meglio 
della sua, senza deviazioni, conduca mi¬ 
suratamente alla meta suprema; all’ultimo 
soggiorno, ov’Egli in cuore s’era ripro¬ 
messo di trovare la pace; quella pace di 
cui non pochi sentori colse spesso l’anima 
sua d’artista intenta alle bellezze che la 
natura ci porge come pegno di altre piene 
e maggiori, 

Emilie Girardtnl. 
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F ra gli artisti triestini* che in questi 
ultimi tempi hanno saputo raggiun¬ 
gere una buona fama, va segnalato il 
giovanissimo Ugo Carà, valente ideatore 
di oggetti d'arte decorativa e di belle 
sculture. Ma è ai primi, sopra tutto, che 
egli deve l'ottimo nome di cui gode; a 
quei graziosi portadolci, zuccheriere, ser¬ 
vizi da fumo, candelieri e coppe in me¬ 
tallo, di cui non manca mai un buon nu¬ 
mero nella vetrina della « Permanente * 
e il cui aspetto li rende cosi facilmente 
riconoscibili fra mille altri. Cose belle, 
fatte per la gioia della casa ed improntate 
di una schietta modernità; soprammobili 
ornati nient 5 altro che di se stessi, della 
loro linea elegante e sobria, in cui non 
vi è mai alcun che di lezioso ; vasi di 
fiori snelli e luminosi recanti una nota di 
freschezza che solleva lo spìrito e sa rav¬ 
vivare cosi bene la linea severa di certi 
anche troppo angolosi e piatti mobili 
d'oggi; oggetti d'arte, di pratica utilità, 
oltre che di bellezza, il cui piccolo ma 
armoniosissimo mondo fa della casa un 
luogo squisitamente desiderabile e ripo¬ 
sante. * 

* * 

Ho trovalo il giovane artista in quel 
suo ampio studio, che ospita un po' di 
tutto : dai cartelloni pubblicitari alle ce¬ 
ramiche, dai quadri alle sculture, dai di¬ 
segni ai lavori in metallo e ai progetti 
di architettura. 

Ventitreenne appena, il Cara è ancora 
in quella gioiosa età in cui una branca 
sola dell'arte non basta, ma si desiderano 
tutte, si tenta tutto, e in tutto si trova 
gioia, poiché vi si può profondere quel¬ 
l’abbondanza di vita che è in noi, e che 
picchia contro tutte le pareti dell' invo¬ 
lucro che la racchiude, finché non troverà 
il suo varco naturale oltre cui traboccare 


libera e, finalmente, sicura della via da 
percorrere. 

A chi lo interroga intorno alle sue idee 
e a' suoi progetti, risponde con sempli¬ 
cità che non ha niente da dire. Se il pub¬ 
blico è curioso e vuol sapere, si sbrighi il 
giornalista, e racconti magari che quando 
il Carà parla arrotonda Y erre e non dà 
mai la destra alle signore,,. In quanto a 
lui* vi mostrerà le sue opere. 

Schiettezza di pura marca ventesimo 
secolo, a cui però un sorriso da buon 
figliolo dà una piccola nota comica, che 
le toglie ogni sapore di spavalderia. 

Colpisce la serietà tenace che i lavori 
di questo artista indistintamente rivelano, 
malgrado la giovanile gaiezza dell'autore 
e il suo aspetto sereno. Benché moderna, 
la sua arte non è tormentata né febbrile; 
vedo infatti dei busti di una espressività 
calma, istintivamente assai piu vicina alla 
serenità dell' estetica greca, che non ai 
contorcimenti di quella contemporanea. 

La sintesi vi è adoperata come tentativo 
di dare il più possibile con i minimi 
mezzi, non come ossessionante bisogno 
di novità a tutti i costi ; il grottesco come 
motivo di gaiezza. E se anche qua e là 
affiora il volto della multiforme deforma¬ 
zione artistica odierna, cì si accorge su¬ 
bito che nell'arte del Carà essa è appena 
una patina sovrappostasi per influenze di 
ambiente, non per intima persuasione : 
patina destinata a scomparire appena le 
linfe generose e sincere, che vi scorrono 
sotto, sì saranno irrobustite abbastanza 
per scrollare di dosso Y inutile involucro. 

Ma se nell'arte pura egli lascia intrav- 
vedere questo intimo contrasto, l'arte de¬ 
corativa lo trova invece molto sicuro di 
sé; la sua produzione, infatti, in questo 
campo, è tutta omogeneamente improntata 
di una personalità ben distinta. 
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U. CàKÀ - * Danilo*; bronzo. (Medaglia 
d'oro dd Municipio di Fola). 


Fornito egregiamente dì autocritica, il 
Cara è il primo a vedere tutte le manche¬ 
volezze dei graziosi oggetti che egli crea 
per le nostre case, dove andranno a por¬ 
tare Taneltto di perfezione e di bellezza 
racchiuso nella loro piccola mole; auto¬ 
critica che è la pili valida garanzia di un 
continuo progresso. 

Dal 1921, Tanno della sua prima espo¬ 
sizione, ad oggi, sono infatti rapidi i passi 
che il giovane ha fatto, sia nelTarte del 
metallo che nella scultura. Da allora le 
esposizioni triestine hanno sempre ospi¬ 
tato un buon numero di suoi lavori, ed 
oggi egli sta preparando una mostra per¬ 
sonale che certo riuscirà di vivo interesse. 

L’unico rimprovero che gii si può muo¬ 
vere è di dimenticare qualche volta che 
l’arte ha bisogno di un profondissimo 
senso di poesia, senza cui si potrà essere 
degli amabili e ingegnosi artefici, degli 
artisti mai. 


Ma la sua giovinezza operosa ha già 
dato tanto che sarebbe, credo, eccessivo 
domandarle, per ora, di più. L’arte non 
ha bisogno di celebrità imberbi, né di 
immediatezze dinamiche, checché ne pen¬ 
sino i futuristi, ma soltanto di opere buone, 
sìeno esse create in qualsiasi momento 
della vita di un artista e in qualsiasi 
tempo. E questo il Carà lo sa, come sa 
quale pesante compito si sia addossato chi 
ha la meravigliosa superbia di incammi¬ 
narsi sulla via dell’arte : oltre i primi gio¬ 
iosi tentativi, la necessità ineluttabile di 
non fermarsi mai; il dovere di rinnovare la 
propria fatica giornalmente, per mantenere 
la grande promessa fatta accettando il 
nome di artista; l’arduo compito di riu¬ 
scire. Ma quel suo « Ed io mostrerà le mie 
opere 34 aveva pertanto, inconsapevolmente, 
un fermo suono di decisione e di tenacia, 
E un proverbio latino dice: « Dove vi è 
una volontà, ivi s’apre una strada ». 

£. T oro ivi, 



U. CAUk * Portasigarette. 
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E ra ritornato da fare il soldato, ed 
era ritornato puro* Era biondo e 
alto, era forte e aveva gli occhi ce¬ 
lesti come un bimbo* 

Era tornato al lavoro con il padre e i 
fratelli, nella capanna che stava isolata, 
su l’imbocco di un canale secondario. La 
madre se lo mirava come fosse il suo fiore, 
ed egli si riconosceva in lei. 

Era venuto il tempo delle chiusure dei 
fondali* Le canne non bastavano a tanta 
vastità; il padre incaricò Piero di andare 
sull*isola vicina a chiederne a prestito una 
barcata* 

Piero prese la batella più grande, chiamò 
il minore dei fratelli, un quindicenne in¬ 
diavolato con t capelli rossi e gli occhi 
pagliuzzati d'oro, e vogò attraverso* 

Su l'isola c'erano varie capatine. Si 
volse dritto al vecchio * barba % compare 
del padre. Stava seduto a l'ombra d'una 
tamerice, e riparava una rete* 

L'isola era quasi sola; gli uomini e le 
donne erano tutti alla pesca. Razzolavano 
tranquille le galline, le anatre starnazza¬ 
vano nell'acqua bassa, un gatto stava a 
guardare. 

Il vecchio barba chiamò : - Maria ! - 
Dalla capanna centrale, usci, scalza, con 
un gran nembo di riccioli castagni in testa, 
una bella figliola sui venti, un poco aperta 
sul petto, un petto colmo. Si trovò imbaraz¬ 
zata e arrossi; gli occhi scuri balenarono 
un attimo umidi, per chiudersi subito* 

— Oh, Piero ! 

— Che volete, padre ? 

— Bisogna aiutare Piero a imbarcar le 
canne, perché domattina devono chiudere 
il fondale sottovento. 

Maria obbedì. 

— Grazie, « santolo *. 

Imbarcarono le canne, un poco confusi. 
— Addio, Maria. 


— Addio, Piero* 

Piero tornò : a far acqua, a chiedere in 
prestito arnesi, a restituirli, e sempre : 
« Addio Maria », « Addio Piero ». 

Ma Piero si guardò d'attorno* La 
« mota * dei suoi era troppo piccola per¬ 
ché si potesse piantare un'altra capanna. 
E loro erano già fitti. 

Cominciò a dire ; 

— Padre, e se facessimo una «mota» 
nuova ? 

11 padre era rimasto un po' meravigliato 
di quell'uscita, ma poi lo squadrò da capo 
a piedi, gettò un'occhiata alla sua donna, 
e disse : - Va bene, faremo la « mota » 
nuova ; scégliti il posto. 

Fu presto fatto. Non troppo vicino, non 
troppo lontano: un canale, un fondale, e 
una piccola valle a ridosso. 

1 fratelli aiutarono tutti, l'argilla fu 
scelta, la cavana scavata; la « mota» qua¬ 
drata, rivestita di zolle ben connesse, era 
pronta* 

Ma una « mota 11 in mezzo all'acque 
non è ancora nulla* 

— Bori di, Maria* 

— Bon di, Piero* 

— Mi son fatto una « mota ». 

— Ma manca il casone. 

— Lo faremo, Maria* 

Maria arrossiva e se ne andava, 

— Addio, Piero. 

— Addio, Maria* 

A fare la « mota» ci vuol solo fatica: 
era facile farla* Ma a fare il casone ci 
vogliono dei travi per le colonne, ci vo¬ 
gliono assi per la lettiera, ci vogliono pali 
per il tetto, e canna da ricoprire tutto, e 
una porta, e magari ima finestretta, e un 
focolare, e poi tanta altra roba. Piero si 
disperava. 

Ma la madre un giorno gli mise i soldi 
in filano, perché andasse con la batella 
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grande ad Aquileia, a comperare il le¬ 
gname e i pali. 11 « rosso * fu pronto come 
sempre a seguire il fratello maggiore, che 
andava a comperare il legname per farsi 
il casone. Poi sarebbero venute le nozze, 
sì capisce. Insieme andarono anche alle 
foci della Sdobba a tagliare le canne. 

Tutti i fratelli, erano cinque tra maschi 
e femmine, aiutarono. Per San Giuseppe 
la capanna era pronta. Allora padron 
Bastiano, andò lui all’isola, da suo 
compare. 

— Compare, cosa si fa di questi ra¬ 
gazzi? li casone è pronto, dopo Pasqua 
si potrebbero sposare in nome di Dio. 

— E in nome di Dio sposiamoli ; - ri¬ 
spose compare Tonio - mi dispiace solo, 
che qui, la màmola (') stava tanto bene. 
Sull’isola ci sono tante comodità. 

— Lasciate fare, compare, sulla * mota * 
nuova non si troveranno male in due, e 
non è lontana, e potremo aiutarli. 

— Va bene, va bene. 

(') ragazza. 


Il calafato preparò una bella baie Ila, 
tutta nera e lustra di pegola, per la nuova 
famiglia. 

Fatte le nozze, si caricarono le prov¬ 
viste della quindicina. Piero vogò in poppa, 
sua moglie a! trasto e si raggiunse cosi 
la capanna nuova con la lettiera larga e 
il saccone pieno di foglie scelte di gran¬ 
turco, sul quale sarebbero nati i figliuoli 
di Piero, e i due sposi avrebbero dormito 
i sonni profondi della loro laboriosa e 
calda giovinezza. 

— Maria, benedetta ! 

— Piero. 

Un fiotto di sangue le imporporava il 
viso, come in quel giorno lontano sulla 
porta della capanna, su l'isola di suo 
padre. Gli occhi balenavano caldi e umidi, 
un sorriso incerto e pudico tra le labbra 
viola imbiancava. Piero vedeva stupefatto 
quel fiorire del sangue, e quasi tremava. 

Nell’alto dei cieli, Dio stesso aveva gioia 
del ioro amore. 

Biagio Maria. 
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in cima 

a ti aranci de' 1 nobile giardino 
aprivano i paoni le gemmanti 
piume verso la luce* e de' lor cauti 
striduli salutavano il mattino. 

G. d' Annunzio. 


D a secoli e secoli, sin da quando 
forse fece il suo trionfale ingresso 
fra i popoli civili, il pavone divenne 
simbolo delia vanagloria. L'eccessiva bel¬ 
lezza fisica fa di questi scherzi e ne fa 
anche di peggiori agli animali ed agli 
uomini. Perciò tutti credono che tale posto 
di ruolo nel mondo, il pavone se lo sia 
acquistato per la bellezza delle sue penne 
e per la magnificenza della sua ruota: io 
invece non sono dì questo parere. Quanti 
altri uccelli di splendente piumaggio, di 
colori smaglianti, di ornatissima livrea, 
avrebbero potuto aspirare al posto del 
pavone ! Non deve invece essere sfuggito 
ai primi osservatori che ì) pavone ha la 
bella abitudine - specialmente quando 
vive in domesticità - dì cercare i luoghi 
piti elevati, i piedestalli più adatti a met¬ 
tersi in vista, ie prominenze di tutti gli 


oggetti, gli scenari più confacenti al risalto 
della sua bellezza. 

I pavoni sono come quegli uomini che 
a teatro occupano le poltrone della prima 
fila o i palchetti di primo ordine, che nelle 
riunioni si mettono in piedi sulle sedie, 
nei gruppi fotografici cercano il primo 
piano, nelle assemblee e persino nei cortei 
funebri, si lavorano il resocontista delle 
gazzette perché non dimentichi il loro 
nome fra quello dei presenti* 

Questa è la mentalità di molti, di troppi 
uomini : la mentalità del pavone. 

E se vogliamo essere sinceri è una 
mentalità che purtroppo (purtroppo per 
gii altri, ben s'intende) serve magnifica¬ 
mente agli uomini per arrivare al tra¬ 
guardo o primi o ben piazzati. Che volete? 
Quando si vede un uomo o un animale 
che erge il collo sopra gli altri sempre e 
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dovunque, quando si vede un uomo o un 
animale perennemente in vetrina, è im¬ 
possibile che la sua fama non voli. L’esi¬ 
bizionismo è come la calunnia», esibitevi, 
esibitevi, qualche cosa resterà. 

Si direbbe che quest’oggi lo sia in vena 
di digressioni un po’ pessìmiste, mentre 
sono Puomo più ottimista di questo mondo 
perché, fino ad ora, le cose mi sono an¬ 
date sempre male e sono perciò diventato 
seguace della filosofia di Arlecchino il 
quale, quando il tempo era cattivo rideva 
pensando che, dopo, sarebbe venuto il 
bello. 

Parliamo quindi del diademato uccello 
e domandiamo prima venia alla moglie 
di Giove, alla veneranda Giunone, la quale 
nel suo autocarro ai cavalli aveva sosti* 
tuito i pavoni ed ai « conforis » le nubi, 
se non ne diremo sempre bene. Certo è 
che Giunone, unica divinità deir Olimpo 
unita in matrimonio e ferocemente gelosa 
del marito, se fosse stata una studiosa di 
storia naturale, non avrebbe scelto per 
animale prediletto il pavone, poligamo 
come tutti i gallinacei, se non proprio 
come il sommo Giove, 

Il pavone appartiene appunto all’ordine 
dei gallinacei e, più ancora delPoca, è un 
uccello che in domesticità ha conservato 
tutti i caratteri dello stato libero, È Pani- 
male di maggior mole del suo ordine e 
si distingue da tutti per la notevolissima 
lunghezza delio «strascico», I miei let¬ 
tori penseranno che sarebbe più semplice 
chiamarlo coda, ma sono dolente di do¬ 
verli contraddire, perché il pavone ha una 
cortissima coda che non bisogna confon¬ 
dere con lo « strascico », anzi che serve 
ad esso di sostegno quando l’animale - 
generalmente per ragioni di cuore - « fa 
la ruota *. Lo strascico, il meraviglioso 
tesoro di penne che solo i pavoni maschi 
hanno a loro disposizione, non rappre¬ 
senta dunque la coda, ma è formato dalle 
penne posteriori del dorso, che vanno 
crescendo gradatamente in lunghezza e le 


più lunghe formano la circonferenza della 
ruota variopinta di grande bellezza. Il pa¬ 
vone la fa vibrare producendo un rumore 
simile a quello della pioggia che cade 
sopra le foglie. La testa piccola, armata 
di un forte becco, porta all’apice un ciuffo 
di penne, una vera «aigrette* che sembra 
puntata su quel cocuzzolo dalla mano di 
una esperta modista, I colori del piu¬ 
maggio maschile sono vivacissimi : dal 
verde metallico, all’azzurro, al dorato e 
raggiungono il loro maggior splendore 
all’età di tre anni; la femmina, poverina, 
è assai più modesta, non ha strascico 
neppure nelle grandi occasioni e i suoi 
colori vanno dal bruno al nocciola, al 
biancastro. 

Il pavone selvatico abita ancora oggi 
in località montuose e boscose, sino a 
2000 metri d’altezza, nelle indie orientali, 
nelPisola di Ceylan, nell’Assam, nelPisoia 
di Giava; e vive in branchi costituiti da 
trenta o quaranta individui. Come tutti i 
gallinacei è onnivoro ed il suo « menu » 
va dai grani dei campi, seminali dalTuomo, 
alle bacche aromatiche ed ai serpentelli 
dei boschi. È un mediocre volatore e la 
sua caccia, quindi, assai facile, porterebbe 
ben presto alla distruzione del policromo 
uccello se, per sua fortuna, in molte lo¬ 
calità dell’India non fosse considerato 
come animale sacro ed inviolabile. 

Quando il pavone comparve in Europa 
allo stato domestico o semidomestico? 
Originario, come abbiamo detto,dall’India, 
il paese di tutte le meraviglie, il pavone 
fu dalla costa del Malabar trasportato nel 
bacino del Mediterraneo dai navigatori 
fenici. Cosicché alla corte del re saggio 
e sapiente per antonomasia, intendo dire 
del re Salomone, insieme con altri animali 
rari figurava anche il pavone. 

Dall’Asia semitica il pavone fece più 
tardi il suo passaggio in Grecia e pro¬ 
babilmente, prima che altrove, venne al¬ 
levato in Samo presso il tempio di Giu¬ 
none, L’uccello con le penne ricche di 
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«occhi » splendenti veniva cosi preso sotto 
la protezione della dea del firmamento. 

Ed a proposito di Giunone, del pavone, 
di occhi, parliamo di Argo, che, beato lui, 
ne aveva un centinaio, ed è quindi pro¬ 
babile non avesse bisogno di occhiali. 
Dunque Argo aveva il corpo coperto da 
cento occhi, metà dei quali stava aperta, 
mentre l’altra metà dormiva e viceversa. 
Giunone, visto che era difficile trovare un 
uomo che sapesse tenere aperti piu di 
cinquanta occhi in una volta, aveva affi¬ 
dato ad Argo la custodia di Io, sua rivale. 
Questa povera lo non era che una misera 
giovenca; in tale stato l’aveva trasformata 
Giove, con la speranza che, sotto quelle 
mentite spoglie, potesse sfuggire alle ri¬ 
cerche della moglie gelosa. Ma s’era in¬ 
gannato ; Giunone Faveva ritrovata e le 
aveva posto ad tate re il nostro Argo. Che 
fare? Giove pensò: Mercurio è tate pes¬ 
simo e noioso concertista di flauto, che 
dopo pochi minuti gli ascoltatori dormono 
il profondissimo sonno del giusto; per 
rapire lo non c'è altro mezzo che man¬ 
dare Mercurio a fare una serenata ad 
Argo. Però il giovane araldo degli dei si 
spinse troppo oltre: non s’accontentò di 
aver paralizzato il terribile custode di Io, 
ma, per maggiore sicurezza, gli volle ta¬ 
gliare la testa. Giunone, giunta sul luogo 
del delitto, non potè far altro che racco¬ 
gliere gli occhi del povero Argo e con 
essi, in memoriam , adornarne la coda del 
pavone. 

E Ovidio nelle metamorfosi cantava: 

Exdpit hosfoculos) volucrìaque suro Saturnia petinìs 

Collocai et nomini s cauiiam sLcllanlibits impkt. 

Ora capite perché i Greci avevano de¬ 
dicato il pavone alla dea del firmamento. 

In Atene sorsero dei veri allevamenti 
di pavoni e, nei primi tempi, questi uc¬ 
celli salirono a prezzi assai elevati : un 
paio costava persino 10 mila dramme, 
press’a poco 10 mila lire. 

Con Alessandro il Grande e col do¬ 
minio greco nel l’Asia, il pavone si dif¬ 


fonde in tutti i paesi di quel continente 
sottomessi dalia spada del Macedone. 
Esempio curioso di un animale che ar¬ 
riva sul Mediterraneo ed in Grecia e di 
là ritorna verso I r Oriente e si diffonde in 
paesi piu prossimi ai suoi luoghi di ori¬ 
gine, dove ancora non era conosciuto. 
Finché Alessandro Magno, agli estremi 
del suo dominio, lo ritrova allo stato sel¬ 
vaggio in una foresta dì alberi ignoti 
lungo un cobalti no fiume. 

Quando il pavone sìa giunto in Italia 
non si sa, ma certo assai presto o dada 
Grecia o da Cartagine. La grandezza, la 
potenza, la ricchezza di Roma videro il 
superbo uccello non solo su tutti i pie¬ 
destalli, ma anche nelle casseruole. Man¬ 
giare un arrosto di pavone giovane e che 
costava assai caro, era molto chic a quei 
tempi, anche se la sua carne valeva assai 
poco. Come, oggi, bere dello champagne 
a cento lire la bottiglia, cioè riempirsi lo 
stomaco di anidride carbonica, anziché 
dell*ottimo vino piemontese o toscano a 
cinque lire al litro. 

Pare che il primo a ridurre la fiera bel¬ 
lezza del pavone in un tegame, sia stato 
Quinto Orlalo Ortensio, celebre oratore, 
contemporaneo di Cicerone; egli, nell’oc- 
easione delia sua nomina ad àugure, volle 
in tal modo, durante uno storico banchetto, 
épafer les bourgeois. Ed il suo esempio 
fu seguito da tutti gli snobs dell’epoca, 
tanto che, offrire un pranzo senza la cat¬ 
tiva carne del pavone, era quasi un’offesa. 

Ma, come accade in tutto ciò che è 
imposto dalla moda, gli eredi degli occhi 
di Argo, nei tempi successivi, divennero 
tanto comuni, e si diffusero talmente, che 
scesero al grado gerarchico dei polli e 
delle galline. Sic transit ... 

Con l’avvento del Cristianesimo, il no¬ 
stro animale ebbe i suoi laudatori per la 
celestiale bellezza delle sue penne ed i 
suoi detrattori per la sua vanità. Santo 
Agostino fu uno dei primi, ed a lui si 
deve la diffusa credenza che la carne del 
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pavone morto avesse la proprietà di non 
putrefarsi ; Santa Barbara, la martire di 
Niconiedìa, protettrice degli artiglieri, è 
figurata sempre con mia palma formata 
dalle variegate penne del bellissimo gal¬ 
linaceo, mentre i detrattori non mancarono 
di mettere in evidenza le sire brutte zampe, 
il poco olezzante odore, il passo privo di 
franchezza e la rauca voce ; 

Passo di ladro e voce di demonio. 

Dall 1 Italia \ pavoni passarono rapida¬ 
mente in tutte le regioni deir Europa di 
mezzo e del nord; imperatori barbarici, 
re, principi, cavalieri e damigelle alleva¬ 
rono nei loro parchi questo maharajah 
indiano degli uccelli, e con grande com¬ 
piacenza si adornarono delle sue penne. 

Prima di finire, io devo ancora dire 
qualche cosa sulla disprezzata voce del 


pavone; certamente il suo cauto - se cosi 
si può chiamare il iao t Ino ch'egli emette - 
pur non essendo tale da giustificare la 
« voce di demonio », è senza armonia, 
stridulo, lugubre e, in certi periodi dei¬ 
ranno, noioso, esasperante, per la sua 
monotona continuità; sembra l'urlo di un 
carrettiere sguaiato, l’ultimo gorgheggio 
di una sirena guasta. 

Dire che i pavoni cantano è un eufe¬ 
mismo, siamo d'accordo; il Carducci 
scrive che « paupùlano e lasciamoli 
paupulare, tanto non devono presentarsi 
come tenori alla ribalta di un teatro lirico. 
Ammiriamoli, ammiriamoli ugualmente, 
anche se la loro intelligenza è mediocre, 
anche se non sono degli usignoli; con¬ 
sideriamoli delle insuperabili smaglianti 
pennellate della divina decorazione del 
creato. 

Ciro Borio lotti* 


Dal volume 

di prossima pubblicazione : 

ANIMALI ALLO SPECCHIO 
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L E cassapanche, come dice il nome, 
sono panche a forma di cassa, o 
viceversa. La loro origine risate alla 
necessità di aver un mobile per sedere, 
possibilmente con spalliera, il quale ser¬ 
visse, nella sua parte interna, da ripo¬ 
stiglio per il vestiario e per la biancheria. 

Le pili antiche hanno la spalliera e gii 
appoggi laterali della stessa altezza, mentre 
quelle pili vicine a noi hanno il coperchio 


liscio. Le più pregiate venivano poste, di 
solito, al centro della parete principale; 
quelle cornimi stavano affiancate lungo un 
lato della stanza. E mentre molte uscivano 
in serie dalla bottega di uno stesso ar¬ 
tiere, altre venivano eseguite su ordina¬ 
zione ed avevano proporzioni, disegni, 
intagli, intarsi o pitture particolari, se¬ 
condo il gusto del committente o dell'ese¬ 
cutore. Particolarmente pregiati i lavori 




Cassapanche a ornati r? onici ri ri delta bassa Carnia e del Canal di Oorlo. {Sec XV !lt), 
{Museo etnografico di TDimezzo). 
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di tal genere che si eseguivano in Cavnia, 
come documenta il Museo etnografico di 
Tol mezzo, dovuto alle aiti ore voli e sa- 
pienti cure del prof. Michele Gorlani e 
di Maria Gentile GortanL 

Le figurazioni, tanto in bassorilievo che 
in altorilievo, riproducono simboli sacri, 
armi gentilizie, stemmi, ornati propri al 
secolo di fabbricazione. 

Le cassapanche posavano a terra o 
erano sostenute da piedi. Nel sec. XVI 
cominciarono ad essere ricoperte di cu¬ 
scini, e mentre prima fungevano da sedile 


e da armadio, in questo tempo s'avviarono 
a diventare unicamente l'odierno divano 
e a determinare quindi la necessità di 
ricorrere ad altro mobile per la custodia 
del vestiario e della biancheria. Numerosi 
esemplari, pregevoli per nobiltà di pro¬ 
venienza, per arte e vetustà, si possono 
ammirare in musei, palazzi e raccolte pri¬ 
vate, Speciale menzione merita il palazzo 
Davanzali, a Firenze, ammobiliato com¬ 
pletamente all’antica, il quale, oltre ai 
mobili, conserva nelle stanze da letto 
ricchi capi di vestiario e di biancheria. 




Cassapanca rustica con gli emblemi della Passione e cassatane» signorile col caratteristico 
intaglio ampezzino. (Museo etnografico di Tolmezzo)i. 
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E cassa panche si conservano ancora in 
quasi tutte le nostre case signorili, mentre 
non poche affollano le botteghe dei ri¬ 
gattieri, destinate a camuffare l'abitazione 
deirA/f life posticcia, o le scene teatrali; 
e non senza commozione si ripensa - a 
questo proposito - a Ilo squarcio piu vivo 
di j. Barrie ne * Le medaglie della vec¬ 
chia signora ». 

Nelle cassapanche, dunque, e prima 
ancora nei cassoni, venivano riposti gli 
indumenti, specialmente i femminili. Tra 
questi, piu pregevoli, i corredi da sposa 
che le donne recavano nella nuova casa 
in apposite cassapanche, che prendevano 
il nome di « casse nuziali ». 

La confezione dei capi di vestiario e 
della biancheria era diversa, a seconda 
dei tempi; il pili antico tessuto impiegato 
è la tela di seta, di lino e di bambagia. 
Dal lontano Oriente proveniva il sottile 
e prezioso bucherarne (specie di tela di 
bambagia) ; da Costantinopoli la blatta 
cremisi e vermiglia, e cosi via. Una stoffa 
di seta ordinaria era lo sciamito (drappo 
di varii colori) ; di seta leggerissima e 
arrendevole era il taffetà, ancora in uso; 
alcune trame seriche erano commiste a 
fili d’oro. 

Varie le specie dei veli; ricercati sopra 
tutto quelli di Spagna e di Tiro. In grande 
onore erano pure le pelli : quelle di er¬ 
mellino bianco, di martora e di zibellino 
grigio, di vajo a colori misti, dì camoscio, 
e via dicendo. Naturalmente venivano 
anche tinte, di preferenza in rosso. 

Nel sec. XV erano di gran moda i 
drappi colorati. Sappiamo da monsignor 
Guerra {Oiitini Far . v. XXV, pag, 139) 
die Bertotdus de Zuccaia per drappo co¬ 
lorisi, e miss e et recepisse a Jacopo qm 
Fra nàsci de Cavalcantibus Utini habitan- 
tlbus ... promisit.i vigiliti duos ducatos 
a uri tisque ad proxinuim futurum carni- 

spriviitW'i 

In un patto dotale del 1345, un Cor¬ 
rado di Ragogna promette a ini Candido 


Squarra di dargli in isposa la figlia Ro- 
dolfina, assegnandole in dote lire 500 di 
denari piccoli veneti, in varie rate, ed 
inoltre * un paio di vesti da sposa, tunica 
« e warnaediia dì drappo colorato con 
« vajo et frisiis e paramenti, ed altro paio 
« dì vestì da sposa con vajo e volpina 
« onorevoli. Porti la donna un coffano ed 
« altri arnesi e una donzella di masnada 
« inducta et parata. » 

Ed ecco l’elenco del corredo nuziale 
della nobile Serafina de Pace, sposa nel 
1564 a Giovanni Battista Clapiceo, udi¬ 
nese (*): 

Netta prima cassa: parecchie vestì, una dì 
ostea (■) stampata con maniche e casco, una di 
mocaiàr ( :t ) paonazzo, una di mocaièr incarnato 
fatta a filzette e fiori con casco e maniche ; una 
ti’orme&in (*) verde; una per casa di carisea 
turchina ; una d J ormesin bianco tessuto a scac- 
chettì con casco e maniche; tre baveri di seta, 
uno verde e due con oro; una carpetta ( :> ) di 
carisea turchina intagliata dì raso; una vestura 
dì panno giallo dì Vicenza intagliata dì raso 
turchino a fioroni ; una cendalìna paonazza stam¬ 
pata di bianco e una verde stampata di turchino 
con frange d'oro attorno; un cordon di seta 
bianco da cìngere fatto a bottoni ; una berretta 
di velluto con cordcllino d'oro e pennacchio 
bianco; un paio di guanti bianchi; un paio di 
scufhoni bianchi ed un paio turchini. 

Netta seconda cassa: camìcie nuove lavorate 
di mezza vita; traverse tonde, grimali lavorati, 
fazzoletti, un fazzuolo da testa di cambrà {*) ; 
quadrelli da spalle di seta negra; un filo di 
perle con segnali d'oro dentro; orecchini, anelli, 
un groppo di perle e uno di coralli con tondini 
d'argento dentro e le perle coi pomelli d'argento 
dentro ; due corone d’ambra, ecc. 

In queir epoca, assai meno sofistica 
della nostra, la raffinatezza - come si 
vede - abbracciava tutto ciò che aveva 
attinenza con la vita: persino gli oggetti 

(’) Cfr. Antonio Battistella - NOZZE HOF¬ 
MANN-MORPURGO - Udine, 
tela di seta. 

( ;{ ) o mocaiardo = tela di pelo. 

( l ) drappo di seta a onde. 

p’) gonnella. 

U’) specie di tela finissima. 
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Ulta culla cantica fornita (Musco etnografico di Tolmezzo). 


di divozione. Cosi le corone del Rosario 
erano di varie fogge; i libri di preghiera 
avevano fermagli d’argento e, nell’interno, 
belle raffigurazioni di soggetti sacri; e 
molte dame amavano di farsi ritrarre nel¬ 
l’atto di pregare. 

Francesco di Manzano ( E ), riferendosi 
a un inventario delle usanze e dei mobili 
del XVII secolo esistente nelTarchivio dei 
conti di Manzano a Gìassicco, elenca nelle 
« Usanze in Friuli sulla metà del 1600 * 
ciò che formava la passione delle dame 
del suo tempo: nomi di oggetti che risu¬ 
scitano nella fantasia ambienti e scene 
caratteristici. C’erano t tabarrini o man- 
(belletti di zendado color perla merlati dì 
argento, o di raso con merli bianchi; i 

O ANNALI, VII, 199-200. 


manti neri d’anice o di Siviglia, color 
ponsò ('), guarniti d’argento o di righe 
d’oro, o di broccato d’oro o d’argento col 
fondo color latte, foderati di vermiglio; 
e c’erano i zendadi quadrati, triangolari, 
oblunghi, dei pili strani e appariscenti 
colori. 

Eguale ricercatezza s’usava negli indu¬ 
menti pili intimi, come s’usa, del resto, 
nell’epoca nostra: i busti di seta nera o 
di raso variamente colorato, le sottane a 
colori infiniti. C’erano sottane verdi con 
cordoncini e spighette d’argento, o di Si¬ 
viglia con merli d’argento, o di damasco 
e di broccato d’argento con merli foderati 
di seta, o di panno con le bottoniere e i 
bottoni d’oro, o di amoschetto di fondo 

{*) rosso acceso. 
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Pareli di cassapanca con grossolani emblemi della Passione e cassapanca 
con simboli eucaristici. { Museo etnografico di Toliiiczio). 


celeste con merli (foro e d'argento, o di 
ter zanella nera ( l ). Spesse volte le sottane 
s'armonizzavano con gli abiti, special- 
mente nella tinta paonazza e celeste. 

Non minore ambizione ponevano le 
dame nelle sciarpe, negli ampi fazzoletti 
che coprivano loro le spalle e parte del 
corpo, e nei nastri. La materia adoperata 
per la confezione era poca cosa In con¬ 
fronto del lavoro, che richiedeva talvolta 
lunghi anni di paziente applicazione e 
che, a chi lo veda oggi nei musei, suscita 
profonda ammirazione per fa delicatezza 
dei toni e la minuziosità del disegno. Ma 

(*) Seta ricavata dal bozzolo formato di due 
filugelli rinchiusi insieme. 


tanta sontuosità, tanta ricercatezza e, di¬ 
ciamolo pure, tanta frivolezza nel vestire, 
se ebbe la più caratteristica espressione 
nel sec. XVI11, subi una brusca discesa 
verso la metà deir 800, all’epoca delle 
nostre nonne, quando la gente si fece 
quieta e patriarcale, e si rinchiuse nei 
« tinelli », per adagiarsi sulle goffe pol¬ 
trone tappezzate dì grò rigato, per asson¬ 
narsi alla luce delle lampade a petrolio 
velate dai paralumi di carta, o per giocare 
il solitario sui tappeti di figurette rita¬ 
gliate ascoltando il tic toc d'una pendola 
protetta da una campana di vetro troneg¬ 
giale tra due mazzi di fiori finti sotto 
vetro. Anche il vestire prese allora il tono 
della vita, con fa severità del colore, con 
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Due belle cassapanche intagliale delia bassa Carni a 
{Museo etnografico di Tolnicezo). 


la modestia delia stoffa, con la semplicità 
della forma. Vediamo, dunque, che cosa 
contenevano le cassapanche in questa 
epoca. Ecco r inventario del corredo la¬ 
sciato da una contessa Faustina de Face 
de Benvenuti (29 gennaio 1856) : 

Due vestaglie di pett imera di seta ; un abito 
dì seta, fondo nero, rigato celeste ; un abito 
6* Orléans nero; uno di cambrici], fondo caffè; 
mio di cambrich bianco ; un abito di lanetta 
stampato ; una pellegrina di seta verde ; una 
mantiglia nera con merlo; un tabarro Tibet con 
fondo cenere, ovattato; stivaletti bruirne! color 
lilla; cuffie da viaggio; grembiali; fazzoletti da 
mano bianchi e di giaconetta (*) a piccoli fiori; 
calze e sottocoltoli ; bustine, ecc> 


(*) Tela bianca leggerissima 


Un colore allora molto in voga, special¬ 
mente per le signore anziane, era il tanè ( l ). 
Nei corredi e nell'uso giornaliero erano 
pur sempre in onore i guanti con frange 
di vario tessuto e colore, i manicotti per 
V inverno, t manicotto!! per ornamento 
dei vestiti, i fazzoletti di raso, ecc, I merli 
e i merletti di ogni specie erano all 1 or¬ 
dine del giorno: di Bufano e di Fiandra, 
come pure ricercatissimo era il pizzo Ri- 
nascimento. Con i merletti a « fuselli », 
di gran moda, si confezionavano persino 
vesti, soprabiti e mantelli per le signore. 
Pili pesanti dei merli erano i macramè , 

p) Colore lionato fra il rosso e il nero, proprio 
della buccia della castagna. 
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tessuti di filo robusto con cui si ornavano 
ì copriletti, gli asciugamani, te coltri e per¬ 
sino le valigie e i carnieri da cacciatori. 
E preziosissimi ricami ornavano le coperte 
e le lenzuola. Di quest’ultime se ne por¬ 
tavano in dote tante dozzine da servire 
a piu generazioni. Speciali cure erano de- 

Fot doti, A ritortela* 


dicale alle lenzuola e alle copertine per 
neonati: le prime di raso; le seconde di 
seta e oro, o con merli d’argento e oro, 
o di tabi ( ! ) vermiglio. 

(*) Specie di grosso taffetà ondato o ma¬ 
rezzato. 

Angelo de Benvenuti. 




CuMe carniere Irrfa^Hate. 



UN NUOVO LIBRO DI GIANI STOP ARICI! : 


DONNE NELLA VITA DI STEFANO PREMUDA 


D ONNE: capitoli* E ciascun capitolo 
è li n romanzo a sé. E ciascun ro¬ 
manzo non è che un capitolo nel¬ 
l’evoluzione laboriosa, tormentata di una 
esperienza. 

Ogni capitolo ha un nome, e d'ogni 
romanzo che racchiude balenano sagaci 
episodi. Non il racconto lungo, minuzioso 
del germogliare, dello snodarsi di quella 
concatenazione di fatti che costituiscono 
un incontro sentimentale, o un’avventura; 
ma una acuta e fresca semplicità nel sin¬ 
tetizzare i tratti salienti di un incontro, 
un capriccio, im’ illusione, un malinteso, 
uno di quei tanti atteggiamenti, insomma, 
i quali non sono che momenti nella vita 
di un uomo, ma che nel loro svolgersi 
rappresentano un assoluto: l’amore* 
S’aggiunge a questa semplicità sinte¬ 
tica, mirabile nel far risaltare nella loro 
essenza nuda quei tratti necessari, anzi 
indispensabili a dare II carattere di una 
vicenda, o l’individualità di una creatura, 
un’agilità lieve e sottile nel picchiettio 
dell’analisi di questi tratti. 

Cosi dalla sintesi, la quale non è che 
l’incisiva conseguenza dell’analisi, si ri¬ 
sale a squarci all’analisi: ma è un’analisi 
tutta serrata, che non devia per indugiare 
in ghirigori tortuosi e che, se si ripiega, 
duttile, a seguire tutte quelle che possono 
sembrare tortuosità del pensiero e non 
sono che fili, trame, ondeggiamenti spriz¬ 
zanti dal pensiero che si scheggia nei- 
Purto per l’insorgere degli istinti, non è che 
per dare un avvio di nitidezza all’ inda¬ 
gine. E c’è in tutto questo una semplicità 
chiara, quasi un’umiltà, che rifugge anche 
da quelle parole che possono per il loro 
suono o per il loro movimento, voler 
adornare il pensiero: ed è questa since¬ 


rità, la quale potrebbe sembrare audace 
là dove è piu ingenua e luminosa, che 
rischiara tutte le pagine del libro: since¬ 
rità di fanciullo prima, poi sincerità di 
adolescente e sincerità di uomo. Eppure 
in queste tappe non c'è che lo sviluppo 
progressivo di uno stesso atteggiamento: 
un uomo die guarda in fondo a se stesso. 

Sembra che il ragazzo, nel primo ca¬ 
pitolo, sia teso a scrutare intorno a sé 
tutto ciò che delia vita degli adulti gli 
sembra un mistero. Mentre il fanciullo, 
in quelli che gli appaiono misteri non 
specchia che un più profondo mistero; 
se stesso* Ed entro sé specchia tutte le 
cose d’intorno : proiettando se stesso 
nelle cose, per ritrovare poi quelle cose 
riflesse di rimando in lui, per sovrapporre 
al mistero di se stesso, che lo tormenta, 
il mistero di quelle cose che lo attorniano, 
lo sfiorano, lo allettano, lo irridono, gli 
sfuggono: e sempre gli sfuggiranno perché 
anche più tardi, uomo, egli vi rifletterà 
la sua irrequietezza d’indagatore. E già 
nel fanciullo vediamo ciò che poi vedremo 
nell’uomo: tutte le cose d’intorno, ma 
non soltanto ciò che del paesaggio è piu 
vicino all’uomo perché sa blandire con 
la sua trasparenza smagliante, il logorio 
delle lotte, il tormento del pensiero, ma 
anche il dettaglio più insignificante della 
più umile cosa riceve da lui una sua 
importanza, personale, particolare, e sì 
erge in un’atmosfera che emana da lui ed 
acquista il valore che egli gli crea, asso¬ 
ciandolo all’ importanza di quel dato mo¬ 
mento in cui lo osserva* 

Cosi Stefano Premuda si costruisce il 
suo mondo, in cut domina, già nel primo 

(*) Treves-Treccaui-TiiminelH, Milano, L. 15. 
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capitolo del libro, ima figura di donna : 
zia Nene, la quale accende e impronta la 
fantasia del ragazzo, ma di cui poi, per 
quanto abbia un rilievo incisivo e ima 
canora intensità di colore, non troveremo 
neppure reco nei ricordi dell'uomo. Sono 
queste dell 1 infanzia di Stefano Premuda 
le pagine piu pittoresche del volume : a 
gran pennellate, e che afferrano per una 
loro non so quale grezza e primitiva bel¬ 
lezza. Quelle dei capitoli susseguenti sa¬ 
ranno più musicali, nelle loro sottigliezze 
squisite di pensiero, ma ritroveremo in 
loro quella fresca semplicità disadorna, 
a tratti quasi sdegnosa della sua stessa 
musicalità. 

IL libro s'inizia con quella colorita fi¬ 
gura di donna che riempie della sua ag¬ 
gressiva femminilità alcune fra ie pagine 
più belle : gaia, soda, capricciosa, ga¬ 
gliarda, fresca ed esuberante, espansiva 
e ciarliera, furba e mattacchiona, c un 
poco anche viziosetta, più per compia¬ 
cenza, che per una sua perversità. Altre 
figure femminili fa seguono, còlte a volo: 
gambette in corsa e capelli al vento, pi¬ 
grizie e guerriglie ; bimbe già corrose 
d' ipocrisia femminile, non viziose, ma 
tutte istinto. 

Per quella sua bella e radiosa sincerità 
che gli fa tutto dire con un candore im¬ 
mune dal bagliore malizioso che negli 
altri qualche sua parola può destare, e 
che gli fa intendere come in ogni since¬ 
rità degii istinti ci sia una purezza, Giani 
Stuparidi sente che la donna è sottomessa 
al l'oscura potenza degli istinti, e die, 
cedendovi francamente e arditamente, 
quando le è luce la nitidezza di un sen¬ 
timento, ella ne risorge limpida, poiché e 
la sua stessa essenza che la soggioga e 
trascina verso ciò che gli ipocriti, acri ed 
avvelenati di falsa onestà, chiamano colpa. 
E c r è in questa generosità di Stefano 
Premuda, un'accorata e sommessa bontà 
che gli trema nella voce quando egli sente 
!a donna dibattersi nel dissidio fra ciò 


che ella è e ciò che dovrebbe essere, 
poiché gli uomini le hanno imposto di 
essere ciò che ella non potrebbe essere. 
11 tema ha infinite variazioni. Tutte sot¬ 
tomesse al peso delistinto, queste donne, 
rima con r insurrezione deirorgoglio, me¬ 
tallico come un'armatura, l'altra con scatti 
di franchezza, per quanto il lembo della 
sua sottana sfiori ancora il sottile intrigo 
della bugia femminile, un’altra con in¬ 
conscia spudoratezza, che può essere una 
forma di sincerità, un'altra in un avvicen¬ 
darsi di umili docilità e di segrete fierezze, 
e cosi l'utia dopo l'altra sin die si giunge 
alia creatura chiara che fonde armonio¬ 
samente spirito e carnalità: quella in cui 
ci sono tante donne, tutte le donne: la 
donna; la donna di Stefano Premuda, 

Stupendo studio della psiche femminile, 
questo passare di donne, questo fruscio 
tenue e quasi alato di gonne che scorre 
per le pagine del libro, armonioso come 
una musica, la quale in ogni capitolo ha 
lì suo motivo dominante. 

Queste donne, Giani Stu pari eli ce le fa 
vivere accanto: egli ha un modo tutto suo 
di avvicinarle a noi, d* insinuarci nel 
cerchio del loro essere, di trovare ì toni 
per cui subito abbiano una rispondenza 
in noi. Appena appena ne accenna qualche 
tratto fisico, ma soltanto per l'importanza 
che quel tratto può avere nell'esprimere 
un che della loro individualità spirituale. 
Ciò che egli rivela dì loro è la voce, lo 
accento, il modo dì dare una risposta, 
qualche atteggiamento: e a poco a poco 
dalle pagine affiorano il movimento della 
donna e la sua voce: e la sentiamo parlare, 
e la sentiamo fremere anche nei silenzi. 

Dicemmo, questo libro, un meraviglioso 
studio della donna. Eppure il suo inten¬ 
dimento non è studiare le donne. Stefano 
Premuda ha di fronte alla donna Taleg¬ 
gi a mento che, fanciullo, ebbe dinanzi a 
quelli che gli sembravano misteri: egli 
si specchia nella donna, o il suo pati¬ 
mento nella varie vicende, le sue repulse, 
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le sue bugie, tutto ciò die di lei lo afferra, 
le sue ansie, t suoi dubbi, non lo feri¬ 
scono, Io sfiorano soltanto in quanto sono 
lastre piu o meno nitide in cui, avviandosi 
ad ascoltare quelle voci, egli specchia il 
proprio viso, il proprio tormento. Accanto 
al dolore di Silvia, tutto ciò che egli dice 
è inconscia bugia, poiché egli è sincero 
net suo egoismo: si sdoppia e s'ascolta 
parlare, e parlando a Silvia, la dimentica, 
poiché anche Silvia non è che un pre¬ 
testo per scrutare entro se stesso, per 
cercare quel che di se stesso si ribella 
all'auÉoindagine e pare si proietti all 1 in¬ 
fuori, violando il segreto del proprio io, 
palesandone a tutti il logorio. 

Cosi, cercando se stesso, a volte, al¬ 
l’immagine di una donna vicina si so¬ 
vrappone quella di una donna lontana, 
o le due donne si confondono, pur avendo 
ciascuna un profilo diverso, perché qualche 
proprio atteggiamento con la donna vicina 
gli rammenta qualche proprio atteggia¬ 
mento con la donna lontana che egli cre¬ 
deva dimenticata, e die egli ricorda sol¬ 
tanto perché in lei egli sente sfuggirgli 
qualche scheggia di quel se stesso passato 
che vuole riafferrare per costruire entro 
se stesso il proprio ritratto, il quale si 
sgretola prima d’essere completato, perché 
ciò che egli conosce e ritrae di quel se 
stesso di ieri, varia e si trasforma, mentre 
cerca di scrutare il se stesso di oggi, già 
dubbioso e mutevole, e da cui balzerà 
poi un problema nuovo, sfuggente, il quale 
si sfalderà ancora nella catena tormentosa 
delTevolversi umano. 

C’è quasi un'inimicizia implacabile, un 
odio soffocato contro di sé, senza che 
Tuna parte dell’io possa, se non conci¬ 
liarsi con l'altra, almeno dominarla, 

E piti Farle dello Stuparich sì fa acuta 
nel ridare questi acrobatismi dell’io, e 
piu la sua prosa si fa semplice, ed ac¬ 
quista a volte strane armonie in sordina, 
che sembrano echeggiare piu dal pensiero 
che dall’espressione. 


Non la ragione per cui quella donna 
sfuggi al suo bacio, tormenta Stefano Pre¬ 
muda, quando egli vuole chiederne il 
perché a lei; ma egli vuole sapere da 
lei quale egli era allora, poiché non seppe 
sottometterla. È quel se stesso inafferra¬ 
bile che egli insegne nelle donne e vuole 
ghermire imprigionato nella donna da ciò 
che ella sente e ricorda dì lui. Che nelle 
donne egli non cerchi che se stesso, lo 
prova anche il fatto che, di fronte a quelle 
donne verso cui, ritrovate, Io spinge un 
subitaneo rinnovato capriccio, a riallac¬ 
ciare ravventura dimenticata, Stefano Pre- 
muda, per quanto egli sia persuaso d'in¬ 
teressarsi a loro, in fondo non è che 
preoccupato di studiare, di analizzare i 
propri gesti, le proprie parole, i propri 
pensieri e gii echi che quei colloqui hanno 
in quel se stesso che egli scruta e giudica, 
quasi che quel capriccio per la donna 
non sia che un modo di esperi menta re 
se stesso. 

Anche la gelosia di Stefano Premuda 
affiora appena, anche quando crede di 
essere feroce, epidermica, c subito, inda¬ 
gata, si sfalda, dando origine a una suc¬ 
cessione di atteggiamenti psicologici sva¬ 
riati, i quali per il loro svolgimento e per 
la rapidità con cui variano U clima psi¬ 
chico rinnovando l’ambiente psicologico, 
hanno caratteri cinematografici. E si noti 
che questa cinematografia interiore è una 
delle caratteristiche piti avvincenti del¬ 
l’arte di Giani Stuparich. Non è esalta¬ 
zione del proprio io, questo riflettere in 
tutto se stesso, ma è indagine del proprio 
io: e all’altezza di questa indagine ri¬ 
spondono, per reazione, quegli affloscia¬ 
rli enti umili che a volte rasentano quasi 
il disprezzo di se stesso. La gelosia di 
Stefano Premuda insorgerà e divamperà 
in tutta la sua veemenza e la sua sincerità, 
nel capitolo sinfonico del libro: per Anna. 
E ricorderà, perché piti sincera ed istin¬ 
tiva, la gelosia di Stefano ragazzo. Ed è 
allora che lo afferra un altro tormento 
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angosciante quanto l'ansia di cercare se 
stesso, scaturito da un'ansia piu sottile 
e insidiosa: nella donna c’è un mistero, 
c’è un evolversi, c’è un imitarsi pari a 
quelli che sono in lui; ed egli sente die 
se il mistero del proprio io gli sfugge, piti 
inafferrabile è quello die sta in un’altra 
creatura, e non tanto perché vigilato da 
una premeditazione di sfuggirgli, ma 
perché sfuggente anche a lei stessa. Giani 
Stuparich dice con mirabile semplicità 
l’angoscia dì fronte a quel pensiero che 
s’erge, forse avversario, nell'altra creatura: 
c’è in lei qualche cosa che è suo e che 
ella domina, eppure le sfugge soverchian¬ 


dola, e che ella non può dargli neppure 
in tutta sincerità, poiché neppure ella ne 
conosce la portata, l’essenza. 

Ed ecco che la donna si sdoppia, si 
moltiplica, diviene tante altre donne, che 
hanno tutte un nome, ma di cui ciascuna 
rivela un atteggiamento diverso: qual’è 
il viso della donna che è sua? Quale 
quello della donna che l’ama, e che egli 
ama ? 

Eppure bastano poi una semplice voce, 
una parola qualunque, le quali non sono 
che echi delle più alte comprensioni, per 
portare le creature alle perfette fusioni. 
Forse perché la vita è semplicità. 

Pia Rimini. 
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N on ripetiamo i loro nomi uno per 
uno, ma abbracciamoli tutti con il 
cuore e la memoria reverente. Che 
ancora li vediamo disposti nelle linee 
degli avanti dei sostegni e delie difese, 
in ordinate righe, come in salde file hanno 
saputo marciare incontro al destino. 
Lasciamo da parte i vecchi adagi e le 
nuove massime: facciamo tesoro soltanto 
di codesti esempi suasivL 

E senza voler anteporre agli altri di¬ 
porti questo nostro bel giuoco- sorto in 
Toscana con il nome di «calcio* e dif¬ 
fusosi poi con nome esotico, affermiamo 
come tutti gli esercizi ginnici, da quelli 
che si seguivano nelle chiuse palestre a 
quelli che si praticano negli ampi stadii, 
meritino attenzioni affettuose e sollecite 
cure. Tutti giovano ad irrobustire le 
membra, perché dieno albergo a cuori 
generosi. 

Occorre proprio che si ripeta di quanta 


nobiltà d'animo fossero dotati questi 
nostri camerati ? 

Non importa. Conosciamo con quanta 
serietà ed a costo di quale particolare 
disciplina essi si dedicassero nei prolun¬ 
gati allenamenti e irei ripetuti esercizi, al 
fine dì raggiungere la compiutezza che si 
richiedeva per cogliere palme nelle atle¬ 
tiche competizioni. Dove la gentilezza dì 
atti e la correttezza di gesti non facevano 
freno all'ardore e all* impeto. 

Nel colmo della loro gagliarda giovi’ 
nezza furono chiamati al piu nobile agone. 

Sorsero in piedi. Balzarono pronti verso 
le petraie infuocate, incontro alle prove 
supreme, con lo stesso spirito di cui fu¬ 
rono animati sulle morbide distese erbose. 

Non ebbero bisogno dell'incitamento 
delle folle appassionate. Con immutabile 
slancio e inesauribile ardore offrirono se 
stessi per fare la Patria grande. 

Là, la bella sorte li ha còlti, loro, i migliori. 

Ottorino A Hate re* 


I LIBRI 

Crostano Ridoni - OMBRE GIALLE (Viaggio 
nell 1 ultimo Oriente) - Casa editrice Agnelli, 
Milano, 1933 - L. 10. 

Cristallo Ridomi ha raccolto in questo volume 
le sue corrispondenze al * Corriere della Sera» 
durante e dopo la guerra cino-giapponese, E ha 
fatto bene, che la sua prosa ricca di una sem¬ 
plicità, che sì può dire nativa (il Ridami è friu¬ 
lano), sì legge con vero diletto. Le impressioni 
del giornalista avvincono il lettore, subito, dalle 
prime pagine, in cui appare, dal finestrino del 
rapido, la Russia sovietica; e V interesse cresce 
vìa via, attraversando la Siberia, toccando la 
Manciuria, sostando lungo il Mar Giallo, a con¬ 
tado di popoli e dì uomini nuovi 

La terra mancese: • un immenso libro, aperto 

* dinanzi agli occhi. Le sue pagine sono i campì, 

* i villaggi, le fabbriche di questa terra, che allo 


« sguardo offre inaspettati, opulenti, meravigliosi 

■ pa riora mi...*; M u k den, ricinta dal la gra nde m u- 
raglia, « lancia la propaggine de' suoi quartieri, 
« che accolgono seicentomila abitanti, verso la 

■ campagna, con un pìglio impetuoso di metro- 

* poli che tende le braccia per afferrare più 
« spazio * ; Dairen, che « va vista col sole, come 

* le donne giovani * ; Scianghai, « un mostro 

< deila civiltà moderna, ingabbiato dai mercanti 
che « rappresenta una partita d'azzardo del 

* mondo anglo-sassone contro il mistero del- 
« l’Asia infida * ; Pechino, la città a cut * si ar- 

* riva piangendo e si parte pingendo », per «la 
« potenza delPemozione lirica suscitata da queste 

< mura, da queste vìe, da queste torri, da questi 
« archi, da questi monumenti », sopra cui ride il 
« perfetto cielo della primavera ». A Pechino, un 
incontro caro: mons. Celso Costantini. Eccocelo 
dinanzi : « ...sguardo mite ed ascetico, volto ter- 

< minante a punta che ha un piglio da moschet- 
« tiere, veste la tonaca nera filettata di rosso, 
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«con giubba e sottana alla foggia cinese. Par¬ 
tecipa a un'altra guerra, senz’armi, ma che 
«pure conta vittime e martiri. » Cosi è tutto il 
libro : della stessa piana evidenza, senza pre¬ 
sunzione di dar fondo alla sfinge cinese, uscito 
dalle nervose note di viaggio del giornalista, 
lanciato con ogni mezzo di trasporto alla caccia 
dì notizie. Al qual proposito, ricordo le pagine 
in cui è descritto il viaggio fluviale sul fiume 
Azzurro, a bordo di una nostra cannoniera: 
materia lirica quant'altra mai. Jl Ridomi invece 
ritrae il paesaggio, ferma la vita di bordo, ci 
svela l'importanza del fiume nella vita dei mi¬ 
lioni di esseri che ne popolano le sponde, con 
naturalezza, in tono discorsivo, prendendoci 
sotto braccio. La nota lirica c'è, si, ma breve 
come un sospiro : * Cari giorni e dolci sere sul 

* fiume Azzurro, a bordo della pìccola nave 

* d’ Italia L. il rumor dell'acqua e il fremito dei 

* motori, regolare come un respiro di bimbo, 
« son le sole note che rompono il silenzio che 

* grava sul fiume, sui campi, una coltre trapunta 

* di nostalgiche malinconìe, distesa a perdita 
«d'occhio verso 11 confine deir orizzonte. » 

1 giovani che cosi si presentano daranno cer¬ 
tamente altri saggi del loro ingegno, purché 
sappiano trarre dalla materia giornalìstica gli 
elementi essenziali e tessere su questi una ro¬ 
busta trama, E Crostano Ridomi, per sua fortuna, 
è giovane, 

Antonio Battistella - UDINE NEL SECOLO 
XVI - Tipografia G. B. Doretti, Udine, 1932. 

Un quadro fedele e minuzioso della vita udi¬ 
nese nel secolo XVI offre Antonio Battìstella in 
questo volume, pubblicato dal Comune a cura 
dell'Accademia di Udine, L'Autore, con pazienza 
e acume di storico provetto, compulsa innumeri 
documenti, in gran parte inediti, per ricostruire 
ordinamenti, aspetti, attività economiche e ar¬ 
tistiche, pubblici divertimenti, ecc,, ecc., della 
città durante un intero secolo, ricco di vicende 
non sempre lieti per la città stessa e per la 
regione. 

Antonio Tessitori - BRANI DI STORIA GE- 
MONESE (Per nozze Falomo-Tunier) - G. Toso 
editore. Gemo uà, 1933. 

Antonio Tessitori è uno dei pochi che con¬ 
sacrino allo studio del proprio paese V intera 
esistenza. Ecco, In poche pagine, lumeggiato 
un episodio curioso di storia comunale : La ri¬ 
bellione di Gemona al capitano patriarcale e 
la minacciata costruzione di una nuova città 
nella sottostante pianura da parte di Raimondo 
della Torre. 


Ranieri M Cossàr - ANTICHE CANZONI 
NATALIZIE GORIZIANE - Antonio Faleschjni 

- SAGRE, FESTE E MERCATI DEL FRIULI 
(Estratti dalla Rivista «Lares», anno IH, di¬ 
cembre 1932). 

Ranieri M. Cossàr - NOVELUT1S GUR1SAN1S 

- Tipografia G. lucchi, Gorizia, 1933. 

Quattro brevi racconti in dialetto goriziano, 
derivati da ancora vive tradizioni popolari. Sa¬ 
rebbe augurabile, però, che al testo dialettale 
fosse accompagnato il testo italiano. 

Salvatore Dossich - TUTTADONNA & C. 
(Commedia brillante in tre atti) - Off* Grafiche 
della Federazione Italiana Biblioteche popolari, 
Milano. 

Giulio Urertazzi - LA TERRA - Romanzo - 
Editore L. Cappelli - Bologna. 

A un giovane scrittore, il quale abbia ì pregi 
e Le possibilità di Giulio Ubertazzr, si può par¬ 
lare con grande schiettezza, nel recensire questo 
suo primo lavoro. 

Difetti : il romanzo è un po' troppo palese¬ 
mente « a soggetto », e l'affiorar del tracciato 
porta danno non lieve alla spontaneità artistica ; 
l’autore sovente eccede nelle colorazioni descrit¬ 
tive le quali, sebbene pregevoli, appesantiscono 
il libro e lo rendono prolisso; quello che ri 
viene olferto come pura narrazione da romanzo 
non giustifica le duecenlosessanta pagine del¬ 
l'opera ; qua e là degli scorci descrittivi con¬ 
venzionali ; V Ubertazzi ama gli sfondi « ad 
effetto » ed il patetico, e certi capitoli, per logica 
conseguenza, sentono di scenario con predi¬ 
sposta orchestrazione ; nuocciono ai pur ottimo 
stile la sovrabbondanza nell'esporre e Ja gene¬ 
rosa aggettivazione. 

Pregi : sensibilità percettiva che porta il gio¬ 
vane scrittore ad una sincera commozione arti¬ 
stica ; robustezza di narratore alla quale una 
maggiore esperienza ed un po' di « mestiere » 
gioveranno assai ; sano entusìamo da artista 
convinto; autore* infine, il quale scrive con 
garbo, sa narrare, si fa leggere. Dovrebbe darci 
cose molto buone, in avvenire. 

Antonio Coglia - NATALIA GUCKOV - Ro¬ 
manzo - Editore L. Cappelli - Bologna. 

Un romanzo, questo del Coglia, che non ci 
persuade molto. 

Romanzo di vita russa nel nascere della ri¬ 
voluzione. C'è della viva estraneità fra il ro¬ 
manziere ed il contenuto del romanzo: non è 
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reso per comprensione e conoscenza di am- 
diente, e nemmeno per commosso esporre dì 
vicende sentite. È freddo ed ha ne! suo proce¬ 
dere un alcunché di meccanico. L'Intrinseco 
valore artistico è mediocre. Non molte le scene 
e i capitoli che si possano definire felici. 

Lo stile, poi, non è stile da narratore. L'abi¬ 
lità di un narratore, secondo il nostro modo di 
vedere, è in rapporto direttamente proporzionale 
al suo sapersi celare, 11 lettore deve trovare nel 
racconto un proiettamene) artistico che dia l'il¬ 
lusione diretta delta realtà: come sullo schermo. 
Non deve sentir la mano che guida e che fa 
muovere; non deve vedere ['apparecchio di 
assunzione fotografica. L’artista ha da entrare 
ne J suoi personaggi, e questi devono essere caldi 
del suo calore. 

Questo romanzo s’apre cosi : « In una notte 
del marzo cadente, del 19...-epoca nella quale 
sì svolsero t fatti che siamo per narrare - gli 
abitanti dì O. ecc. ecc.*. Sinceramente, non va. 
Aggravano ancora la disannonia dell'opera lun- 
ghe dissertazioni politiche e morali delTautore, 
o, talora, anche per bocca di eroi del racconto, 
ì quali, psicologicamente, nei momenti in cui 
parlano, quelle dissertazioni non avrebbero po¬ 
tuto fare, come, altrove, non le avrebbero potute 
fare in rapporto alla loro levatura culturale. 

Stentatezze, voluti allacciamenti di trama, 
innaturalezze, esposizioni narrative di assai dub¬ 
bia modernità e di scarso buon gusto. 

Armando Lodglini - IL QUIRINALE-Romanzo 
storico - Editore L. Cappelli - Bologna. 

Pone questo libro del Lodotini degli interro¬ 
gativi, Può ancora piacere, oggi, ai lettori 
contemporanei, un romanzo storico inteso e 
costruito coi dettami che piacquero e parvero 
insostituibili nel passato? Il personaggio delia 
storia sullo stesso piano dell’eroe creato dalla 
ìmaginativa del romanziere, a chiacchierar fra 
loro da buoni amici? Il fondersi dell’elemento 
«invenzione* con l'elemento «fatto storico*? 
Risponderà il successo del libro a questi inter¬ 
rogativi, cui noi saremmo propensi di rispon- 
dere, se non proprio con dei no recisi, di certo 
in senso dubitativo. 

Sfondo del romanzo è il Quirinale dei Papi, 
nel periodo bigio delia dominazione napoleonica, 
e l’intreccio sì fonda su dì un presunto tenta¬ 
tivo dì rapimento di Pio VII (da parte di un 
maniaco inglese, fedele alla causa pontificia), 
per trarlo a salvamento in Sicilia. 

Sebbene ci sia della ingenuità nello svolgersi 


del racconto, lo sì legge volentieri, poiché mondo 
da pesantezze, agile. Ha una speciale freschezza 
lo stile, corretto e semplice. Interessante dav¬ 
vero, in taluni capìtoli, la narrazione. Pur con 
le accennate riserve, è, fuor di dubbio, un pia¬ 
cevole libro. 

Giuseppe Gerini - IN ASCOLTO - Poesie - 
Editore L. Cappelli - Bologna. 

Dice assai bene Silvio Benco, nella concet¬ 
tosa bellissima prefazione, che il miglior Gerini 
è di certo quello che «ha sentito la poesia del¬ 
l'amore e della paternità come un orizzonte 
sereno sopra la fatica oscura dell'esistenza », e 
quello ancora che canta le piccole cose e l'elenio 
commuoversi umano nelle più lievi percezioni 
del nostro sentire. 

Alla esteriorità poetica, che non inferamente 
ci convìnce (per certe asprezze e atitimusicabtà, 
pei quel faticato procedere con un frequente 
adagiarsi nel facile andar della prosa e per quel 
nervoso spezzettare che appesantisce il verso 
anziché snellirlo), Il Gerini contrappone un'ot¬ 
tima sostanziosità di contenuto: ed è quel che 
più conta. Umanità, semplicità, sana gioia e 
sana tristezza, pianto e riso nel sole. Poesia, 
buona, questa, come il pane dt casa. 

ù. b, 
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Fre^a d'età Imperiale, messo in opera nelle tarde fortificai Ioni romane. 


OLI SCAVI DI AQUILEIA 


Tk T ESSUNA nuova parola intorno ad 
I ^1 Aquileia ci può venire ormai dai 
libri: non dai latini, nei quali pochi 
sono i cenni, se pure aito squilli nel Pali¬ 
fichila il nome della città * splendidis¬ 
sima » ; non dai medievali, che a quelli 
si rifanno e che sopra tutto ci parlano 
delle vicende patriarcali; non, infine, dai 
moderni, che compiutamente studiano, 
sotto varii aspetti, i resti emersi dal suolo 
aquileiese. Ultimo, in ordine di tempo, il 
volume dedicato alla Basilica popponiana, 
nella ricorrenza del IX centenario della 
stessa, riassume un intero ciclo di ricerche 
ed interpreta - attraverso la parola dotta 
di A. Calderini, di P, Raschini, di P. S. 
Leicht, di G. Cecclielli, di F, Follati, di 
A. Murassi, di G« Vale e di G. Cirilli - 
La storia Parte e P italianità dei monumenti 
cristiani di Aquileia, 

La nuova parola ci può venire soltanto 
dagli scavi voluti dalP* Associazione Na¬ 
zionale per Aquileia », posta sotto il pa¬ 
tronato di S. A. R. il Duca d'Aosta e 
presieduta da 3. E. il conte Giuseppe 


Volpi di Misurata : parola che ha trovato 
in Giovanni Brusii] P interprete degno, in 
quanto » figlio di Aquileia - egli ue av¬ 
verte e scruta con intelletto d'amore le 
sepolte vestigia. Quattro anni di scavi e 
dì studi, dal 1929 al 1932, il Brusin ha 
pertanto coordinati e illustrati in un’opera 
organica in corso di stampa, di cui si è 
fatto coraggiosamente editore lo stabili¬ 
mento di * Arti Grafiche G. Chiesa * di 
Udine, 

Il volume, in 8°, consterà di oltre 250 
pagine di testo, di numerose illustrazioni, 
delle quali 150 fuori testo, e di 6 piante, 
e sarà ceduto ai sottoscrittori, già nume¬ 
rosi nella famiglia dei nostri Abbonati e 
fra gli studiosi di ogni parte del mondo, 
al prezzo di L, 80, 

La testa ritratto forse di Augusto, che 
adorna la copertina del presente fascicolo, 
e la pagina precedente dicano P impor¬ 
tanza dei lavori e dei rinvenimenti, fra 
cui i documenti irrefutabili delle lotte e 
degli assedi sostenuti lungo i secoli dalia 
figlia fedele di Roma, 
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V ’è nell'anima del popolo friulano 
un sentimento saldo e profondo di 
italianità, che s’andò formando net 
secoli per la funzione storica di antemu¬ 
rale d’Italia derivata alla regione dalla 
sua situazione geografica, si che sostenne 
per prima in tutti i tempi insidie violenze 
rapine e atrocità d’ogni specie, nelle guerre 
e nelle invasioni cut si sfrenarono gli 
stranieri dal settentrione e dall’oriente. 

Campo insanguinato delle gesta dei 
barbari che distrussero Aquìleia e Con¬ 
cordia, di quelle non meno crudeli degli 
Avari e degli Ungari neil’alto medio evo, 
e dei Turchi in tutto il corso del secolo XV, 
assoggettato dai Rerengan alla Marca di 
Verona, il Friuli vide t suoi colli e i va¬ 
lichi prealpini coronarsi di castelli, e in- 
sediarvisi feudatari d’oltralpe; tra altri gli 
Ottocari, gii Àbsburgo, gli Hohenzollern, 
Perennemente insidiato e conteso al 
Patriarca, principe eletto di vastissimi 
domini, subi a volte T influenza degli Im¬ 
peratori, a volte quella del Re d’ Ungheria, 
dell’Arciduca d’Austria, d’altri principi 
tedeschi, dei polenti Conti di Gorizia, 
dei Carraresi, dei Veneziani. 

Delle due fazioni che sulla fine del 
Trecento, e poi, sì disputavano con al¬ 
terna vicenda il primato nel Parlamento 
dello Stato Aquileiese e neìTArrengo della 
città di Udine, quella feudale che parteg¬ 
giava per gli imperiali e gli arciducali, 
rimase soccombente di fronte a quella 
popolaresca e veneziana capeggiata dalla 
nobile famiglia Savorgnan, quando, nel 
1420, la Serenissima portò a compimento 
con le armi la conquista dei Friuli. Da 
questo avvenimento che segna la fine del 
principato politico dei Patriarchi d’Aqui- 
leia, data l'appartenenza del Friuli al piu 
grande stato nazionale d’Italia : per di¬ 
ritto costumi leggi cultura e sentimento; 


la quale appartenenza piu non subi me¬ 
nomazione né dagli intrighi delle fazioni 
che continuano, né dalle due guerre del 
1508 e del 1616: la prima, contro l’im¬ 
peratore Massimiliano I, nella quale ri¬ 
fulse il valore di Girolamo Savorgnan e 
delle sue cèrnide, e dei Cìvidalesi alla 
difesa della loro città; la seconda contro 
gli Arciducali, nella quale V udinese Da¬ 
niele Antonini, vincitore della battaglia 
presso Mariano, lasciò la vita sotto le 
mura della contesa fortezza dì Gradisca. 

Nei lunghi anni di pace durati fino al 
1797, si mantennero immutati i sentimenti 
di fedeltà e di devozione dei Friulani a 
Venezia, e sopravvissero al trattato di 
Campoformido che unì o piuttosto ven¬ 
dette all’Impero austriaco il Friuli con le 
restanti provincie venete. Nel corso dei 
successivi avvenimenti, sotto il Regno 
Italico e piti sotto quello Lombardo-Veneto, 
appaiono i segni di una maggior cono¬ 
scenza e comprensione reciproca tra ì 
Friulani e gli altri Italiani d’ultre gli an¬ 
tichi confini, ai quali erano stati accomu¬ 
nati nella soggezione allo straniero; co¬ 
noscenza e comprensione che, maturate 
tra sofferenze e speranze comuni, dove¬ 
vano, coi procedere del tempo, metter 
capo alle cospirazioni ed alla ribellione. 

Fino da questo primo periodo del Risor¬ 
gimento nazionale, s’intrecciano vieppiù 
i rapporti, dapprima essenzialmente eco¬ 
nomici, tra il Friuli e la Venezia Giufia, 
che nell’ Istria veneta duravano da secoli 
per la immigrazione specialmente dì Car- 
nici, come tuttora si rileva nella frequenza 
dei caratteristici cognomi. Ma è all’em¬ 
porio di Trieste, sempre più ricco e 

(9 Discorso in memoria dì Ugo Zilli tenuto 
al Congresso del Comitato per la Venezia Giulia 
e Zara della Società Nazionale per la Storia del 
Risorgimento Italiano, il 28 maggio 1U33, XI 
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Aquileia * Un tratto della banchina del porto fluviale romano. 
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affollalo iti traffici nel decadimento di 
Venezia, die affluisce in minierò prepon¬ 
derante la corrente emigratoria dalle pro¬ 
vi ride di Terra Ferma, segnatamente dal 
Friuli,(luvu nella prima metàdeirOttocento 
I in perversi una crisi economica gravissima 
Ira quelle popolazioni agricole, per eccel¬ 
le iiza ; inimigi azione die contribuì non 
poco alla scomparsa del l'elemento patrizio 
dulia vecchia città comunale, rapidamente 
soppiantalo dagli immigrati arricchiti dai 
facili e lauti guadagni, 

Ì\ nota l'opera politico-letteraria degli 
uomini della * Favilla * (dui quali il Va¬ 
iassi e il Somma friulani» il Dall’ Ongaro 
veneziano), che contribuì a predisporre 
gli animi dei Triestini alle manifestazioni 
dei Quarantotto; e noie sono le cause che 
fi usu arono una qualsiasi coordinazione 
di fatti rivoluzionari e militari dui Trie¬ 
stini con gli alivi Italiani; fatti die furono 
compiuti dai Friulani quasi interamente 
con le proprie limitatissime forze, avendo 
dinanzi agli occhi il leone alato e il bi¬ 
scione lombardo inquadrati nel tricolore, 
e nel cuore la risorta repubblica veneta; 
alta difesa della quale, diretta dal friulano 
Cavedalis, accorsero I fuorusciti dal Friuli 
dopo le capitola/ioni di Palma e di Udine, 
e, per putto espresso, gli eroici difensori 
di Osoppo, die uscirono con gli onori 
delle anni dulia fortezza* già rocca fen¬ 
dalo Savo*guaua, per la seconda volta 
unoiatu dal valore italiano opposto alla 
violenza stianterà, 

Quei fatti quelle affermazioni quelle 
aspo azioni, pur tra gft errori dovuti al- 
l itiespeiieiuM e dir impiepurazione, ave¬ 
vano gettato d seme dilla fratellanza na¬ 
zionale, che n ori tardò a dar frutto nelle 
guene e nei moti per F lidi pendenza ini¬ 
ziatisi dieci anni dopo, ai quali, ed alte 
eospuaziom e e li precedettero, parteci¬ 
pai ono volontaii della Veleria Giulia e 
del Vi esuma insieme con Lombardi, eoa 
Veneti, con Fuutanu II contingente dei 
Fi testini e Istriani fu particolarmente nu¬ 


meroso nella campagna del "66, Tra essi, 
Giusto Muratti triestino, che vi partecipò 
ventenne, e che, dopo V armistizio del 
r agosto, si fermò ad Udine (dove s'erano 
accasate due sue sorelle, e dove contava 
molti commilitoni ed amici) fino all’ottobre 
del *67, quando, prescelto da Enrico Cai- 
roli a suo segretario col grado di furiere, 
partecipò con gli altri due triestini Piero 
Mosettig e Gian Luigi Vida li, all’impresa 
di Villa Glori. Negli anni successivi, ri¬ 
tornato a Trieste, mantenne attivissimi 
contatti coi circoli garibaldini friulani e 
lombardi e col Comitato centrale, che fa¬ 
ceva capo a Garibaldi ed era presieduto 
da Avezzana, per la preparazione di fatti 
insurrezionali e colpi di mano, che, se¬ 
condo le antiche istruzioni di Mazzini, 
erano intesi a provocare quella guerra 
liberatrice della Venezia Giulia e dei 
Trentino* per la quale apparivano favo¬ 
revoli le complicazioni politiche in Oriente 
e sopra tutto la vittoria delia Russia e le 
difficoltà dell’Austria per quella occupa¬ 
zione della Bosuia-Erzegovma che indusse 
11 umerosissimi giovani della Venezia 
Giulia a disertare. Questi e t patrioti ri¬ 
parati ad Udine in seguitosi fatti delT82, 
posero le basi di queir irredentismo friu¬ 
lano, che fu ad un tempo una branca 
tic IT irredentismo triestino istriano e go¬ 
riziano, ed un poderoso strumento dì 
preparazione a quella guerra nazionale 
contro Fimpero austriaco* alla quale 
ciascun italiano delle nostre Terre, vissuto 
ucll'ultitno mezzo secolo* auspicava come 
alla fase risolutiva di una situazione di¬ 
venuta assurda e sempre piu dannosa e 
intollerabile al Paese, 

In questa preparazione bellica ebbe 
parte cospicua Ugo Zi Ili* udinese, cre¬ 
sciuto alia scuola di quei maestro dì sen¬ 
timenti elevali dì lealtà dì disinteresse e 
ai carattere* che fu Giusto W urani, ormai 
stabilitosi con la famiglia ad Udine* dove 
gli fu-osto affiate parecchie cariche* tra 
altre quella d: Presidente della Società 
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Friulana dei Veterani e Reduci dalle 
Patrie Battaglie, prima effettivo, poi ono¬ 
rario perpetuo. 

Se mi sono dilungato ad accennare ai 
fattori storici che nel corso dei secoli 
formarono i caratteri peculiari, inconfon¬ 
dibili, che improntano il sentimento patrio 
del popolo friulano, fu perché tutti emer¬ 
sero nel Zilli, generoso figlio del popolo, 
uomo che alla Patria diede fatti, non va¬ 
niloqui; che si profuse in opere ideali 
pratiche e benefiche, di responsabilità e 
di sacrificio; che assunse delicatissimi 
incarichi e li assolse con scrupolosa pro¬ 
bità, naturalmente, senza parere, ispirato 
da quel suo grande cuore e dal suo equi¬ 
libratissimo senso del dovere; che del 
dovere compiuto non si valse per lucrare 
onori e prebende, ma se accettò onorifi¬ 
cenze, si può ben dire che rare volte fu¬ 
rono si ben meritate ; che si guadagnò 
l'impiego di capo delPanagrafe della Ca¬ 
mera di Commercio dì Udine in lunghi 
anni di lavoro, con la capacità e l'onestà, 
salendovi grado per grado dalle incom¬ 
benze iniziali di fattorino; che fu il cas¬ 
siere a vita di tutte le periodiche feste 
di beneficenza, di tutti i comitati cittadini 
patriottici, artistici e di assistenza ; che 
fu segretario di quel Comitato udinese 
della « Dante Alighieri * ch'egli converti, 
come tutti gli uffici che assunse, in una 
fucina di imprese politiche e d'informa¬ 
zioni militari, 

E qui è doveroso dire che fino dal 1886 

10 Stato Maggiore dei Regio Esercito aveva 
inviato a Giusto Muratti, ad Udine, come 
a persona di sua assoluta fiducia, il Co¬ 
lonnello Filippo Fonio comandante allora 

11 6° Alpini: il braccio destro, come si 
suol dire, del Generale Pianell comandante 
il Corpo d'Armata di Verona. Sia detto di 
passata, Fonio die divenne amicissimo di 
mio Padre e poi mio, fu il mio primo 
maestro di alpinismo. Mio Padre che lo 
indirizzò allora a Felice Venezian, dal 
quale ebbe tutti i ragguagli richiesti dalla 


sua missione, adempì fino alla guerra 
mondiale, eh'è quanto dire fino a due 
anni prima della sua morte, all'alto deli¬ 
catissimo incarico di intermediario tra lo 
Stato Maggiore Generale e l'Irredentismo 
segreto giuliano, al quale incarico iniziò 
sìa Romeo Battistig sia Ugo Zilli, che a 
luì sempre fecero capo in tutte le fast 
della propria azione. 

Non meno italianamente benefica fu 
l'opera di Ugo Zilli a Firenze per l'orga¬ 
nizzazione e il funzionamento delle prov¬ 
videnze ai profughi ivi riparati dopo Ca- 
poretto. Ricordo che, inviato da Luigi 
Luzzatti e da Salvatore Segrè a ispezio¬ 
nare quella organizzazione ebbi, appunto, 
informazioni si esatte ed esaurienti dal¬ 
l'amico Ugo, il quale mi fu scorta in quei 
rilievi, che mi valsero dal buono e illustre 
■ Gigione - elogi immeritati e la qualifica 
di ^uomo fortissimo*, * uomo terribile *. 

Troppo mi condurrebbe lontano una 
relazione sia pure sintetica della multi¬ 
forme attività delFamico scomparso, che 
egli svolse in intima e fervida collabora¬ 
zione con l'insigne patriota e suo fratello 
d'anima e d'intenti Carlo Bandii, H quale 
tenne, si può dire, a battesimo il Fascismo 
triestino, dopo essere stato il capo della 
parte più avanzata dell* Irredentismo, l'or¬ 
ganizzatore della spedizione di soccorso 
ai colpiti da! terremoto di Calabria e di 
Sicilia, ed il papà dei volontari irredenti. 

Attività, quella di Zilli, cui partecipa¬ 
rono, oltre a Romeo Battistig, i fratelli 
Lorenzi, Sabino Leskovic, Angelo Coppa- 
doro ed altri miei condiscepoli, ferventi 
irredentisti d'azione. 

L'ultimo mìo carteggio con l'ottimo Ugo 
ebbe per oggetto un argomento riguar¬ 
dante questo nostro Comitato e il Friuli. 
Ma il male insidioso che da parecchi anni 
lo tormentava e che fu sempre da lui 
trascurato, era giunto ormai alla fase ri¬ 
solutiva. Gli ultimi suoi scritti che datano 
dai primi dello scorso marzo, accennan¬ 
domi ad una grande amarezza provata 
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negli ultimi tempi, ed ai dolori fisici di¬ 
ve miti un vero strazio, suonavano invo¬ 
cazione alla morte liberatrice, die venne 
il 18 di quel mese, a chiudere quella 
nobilissima esistenza data tutta alla Patria, 
alla famiglia, al lavoro, ed a lenire le 
sciagure umane* 

* 

* * 

Non è trascorso un ventennio dall’ec- 
cidio di Sarajevo che provocò V incendio 
inai contenuto in Europa per quarantanni, 
e già quei tempi, che noi della Venezia 
Giulia vivemmo nella diuturna lotta contro 
la dominazione straniera e nel rattesa della 
liberazione, ci sembrano lontani di secoli. 

La guerra che ha mutato faccia al 
mondo ha spento gli odi e i rancori se¬ 
colari verso alcuni dei nemici di un tempo, 
divenuti oggi nostri amici* La Rivoluzione 
Fascista ha colpito a morte il sovversi¬ 
vismo, ha spazzato via la nullaggine del 
vecchio parlamentarismo intrigante, ha 
tolto di mezzo campanilismi e regionalismi, 
ha recalo in ogni villaggio d'Italia la Na¬ 
zione, in ogni cuore italiano la coscienza 
unitaria, la fede, la disciplina, la dignità 
nazionale* Questo nuovo ordine di pen¬ 
siero e di vita ci induce a considerare 
quel periodo storico cui noi stessi appar¬ 
tenemmo, con la serena obiettività di chi, 
ormai libero da passioni di parte, valuta 
sine ira ac studio uomini e avvenimenti 
dei passato* 

Uomini, che nei periodi nefasti del tra¬ 
sformismo del Depretis e della corruzione 
politica del Gioiitti, contribuirono allib¬ 
ila ss a mento di ogni valore morale, al 
quietismo profittatore, al marasma che 
deprimeva il Paese* Ma uomini, anche, 
appartenenti ai partiti nazionali d'estrema 
destra e d’estrema sinistra che, perenne¬ 
mente discordi tra loro, si studiavano cia¬ 
scuno per proprio conto d’incitare il Paese 
ad uscire dalla morta gora, e recavano 
nei dibattiti l’urto violento degli opposti 
ideali e Io spirito pugnace dei partiti sto¬ 


rici del Risorgimento. A chi riesumasse 
oggi quelli atteggiamenti superati e quei 
costumi politici ben morti, e con super¬ 
stite mentalità partigiana affermasse re¬ 
probi gli uni e gli altri eletti, si potrebbe 
opporre l'aforisma manzoniano: ra- 

« gione e il torto non si dividono mai con 
« un taglio cosi netto che ogni parte abbia 
« soltanto dell’uno. » 

II vero si è che quei valentuomini delle 
due ali estreme dei partiti nazionali, se 
dissentivano nei principi nei metodi nei 
modi, convenivano sostanzialmente nel 
fine, ch’era quello d'una Italia interamente 
unificata prospera rispettata e forte: ed 
era tutto. Comunque, tra gli uomini poli¬ 
tici di quel tempo, vi fu chi del parteggiare 
si valse per aggiudicarsi onori e profitti, 
e chi, pago dell'opera compiuta, li ebbe a 
sdegno; chi sacrificò all*ideale ed al rag¬ 
giungimeli! o della mèta tutto se stesso, 
francescanamente ; e chi dell* ideale si fece 
un’insegna per i suoi traffici; chi donò 
tutto il proprio alla causa e nulla mai 
chiese e mori povero; e chi, saltato il fosso 
della pregiudiziale di partito, per dirla col 
Giusti, * entrò nel branco * e * si acco¬ 
modò il fornaio » per sé, clienti ed eredi. 

Quanto ai dirigenti ed agli uomini di 
azione dell’Irredentismo giuliano e friu¬ 
lano, se teoricamente per il loro passato 
politico si accostavano piuttosto all’ala 
estrema sinistra che alla destra dei par¬ 
titi nazionali cui ho accennato, se dei 
vecchi, alcuni avevano indossato la divisa 
del Regio Esercito, altri la camìcia rossa, 
se i piu erano di condizione modesta e 
alcuni poveri, nessuno di essi recò mai 
una pregiudiziale di regime o di partito 
o individuale, né t’ombra di un interesse 
personale o di un profitto, nell'azione 
politica che s’erano assunti, si eh’è do¬ 
veroso dire ben alto e forte di’essi al 
loro tempo impersonarono veramente quel 
* Partito degli Italiani » estraneo e supe¬ 
riore ai partiti, che Massimo d’Azeglio 
aveva auspicato nei suoi * Ricordi ** 
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E non meno doveroso è ripetere perché 
gli ignari sappiano e tutti ricordino, che 
la duplice missione, palese e segreta, del¬ 
l'Irredentismo, fu pienamente ed onorata¬ 
mente assolta quando i tempi furono maturi. 
Sarebbe sfondare porte aperte ['affer¬ 
mare che soltanto l'intera Nazione in armi 
avrebbe potuto conseguire l'acquisto della 
Venezia Giulia e Tridentina; ma sarebbe 
anche disconoscere la realtà storica ne¬ 
gare che a stabilire il diritto d'Italia su 
queste terre, ed a tradurlo in atto, con¬ 
corsero due ordini di fatti: razione 
apertamente svolta nelle scuole e nelle 
amministrazioni e istituzioni comunali e 
provinciali, intese a formare, a conservare 
e vieppiù elevare negli italiani irredenti 
la coscienza nazionale e la cultura, e a 
farne un'arma di difesa contro V imbastar¬ 
dimento e le sopraffazioni tentati dagli 
onnipotenti imperialregi socialisti e slavi; 
e l'azione segreta, intesa a quella delica¬ 
tissima preparazione che doveva predi¬ 
sporre di lunga mano, e agevolare, l'en¬ 
trata dell'Italia in guerra. 

Onore agli uomini dell'Irredentismo che 
provvidero per lunghi anni all'uria e al¬ 
l'altra: onore a Francesco Hermet il 
precursore, a Felice Venezian che fu la 
mente e il cuore che diressero il grande 
moto italiano di ascesa e di difesa ; a 
Giusto Muratti anima perennemente gari¬ 
baldina e ai suoi discepoli e collaboratori 
Romeo Battistig triestino, morto tra i primi 
al ponte di Sagrado, figlio d'un goriziano 
condannato a morte dall'Austria, e Ugo 
Zilli udinese, il nostro morto di ieri ; a 
Emo Tara bocchi a morto sul Podgòra, a 
Giacomo Venezian morto alla testa del 
suo battaglione sulla via di Trieste, a 
Cario Banellì, l'amico di Guglielmo 
Oberdan fautore giovanilmente entusiasta 
e tenace realizzatore delle più nobili ini¬ 


ziative; a Riccardo Zampieri che visse una 
vita di battaglia combattuta giorno per 
giorno ne * L'Indipendente \ ai Rasco- 
vich, ai Bernardino, a Raimondo Bàtterà, 
a Garibaldi Apollonio primo ricostruttore 
della gesta eroica di Oberdan, e al vi¬ 
vente Leone Veronese, garibaldino dì 
Grecia. 

E onore agli uomini del Nazionalismo, 
che appartatisi dagli irredentisti, svolsero 
nel decennio precedente alla guerra Fa¬ 
zione che tutti sanno, e che, battendo in 
breccia il neutralismo legalitario e sovver¬ 
sivo e capovolgendo la situazione creata 
dal « parecchio * ebbero parte decisiva 
negli eventi politici che condussero V Italia 
dalla neutralità alla guerra. Onore a En¬ 
rico Corradini che tanta parte ebbe nel¬ 
l’assetto e nel potenziamento della Na¬ 
zione, unici nella storia creati dal genio 
sovrano di Benito Mussolini. Onore a 
Piero Foscari marinaio e ministro assertore 
dei diritti della Dalmazia avulsa e mar¬ 
toriata, a Giovanni Giuriati presidente 
della Trento e Trieste, mutilato di guerra, 
Collare delPAn nunzi afa ; a Salvatore Segre 
intrinseco di Corradini e benemerito per 
le provvidenze ai Volontari irredenti e ai 
profughi ; onore alla schiera dei morti : 
Guido Brunner, Claudio Suvich, Guido 
Corsi, Ruggero Tirneus Fauro poderoso 
demolitore degli imperialregi senzapatria; 
onore a Sci pio Slataper, scrittore discor¬ 
dante da irredentisti e nazionalisti, morto 
sul Podgòra. 

A tutti questi uomini di pensiero e di 
azione che in tempi vicini e lontani con 
tendenze individuali e in campi diversi 
furono tutti, e ciascuno secondo le proprie 
attitudini e possibilità, i fedeli soldati 
dell’Idea, sia resu qui l'onore che spetta 
ai militi votati alla religione della Madre 
Italia. 

Spartaco Muratti. 
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C OSÌ, come si presenta ora e come 
lo vediamo nella bella fotografia 
che accompagna questo articolo, 
Carlo Wostry dà r impressione di uno di 
quei pensatori anglosassoni che sembrano 
illuminati da una fiamma interna di volontà 
e di pensiero: pallore alabastrino, espres¬ 
sione profonda, umana, volitiva; un certo 
che fra Tomaso Edison e il pianista Liszt. 

Anima tempestosa, anzi procellosa l Con¬ 
cepire molte opere di varia natura ad un 
tempo, porle in esecuzione senza dila¬ 
zione, imperversare contro gli amici, eppnr 
ricercarne affettuosamente la compagnia, 
bastare a se stesso: ecco la vita di Carlo 
Wostry, artista versatile, che può vantarsi 
d'aver fatto di tutto, di aver toccato ogni 
tasto deli'arte, conservandosi sempre inal¬ 
terato: un misto di tristezza e di sarcasmo 
illuminato a tratti da lampi di buon umore; 
molta energia e molta intraprendenza che 
non conoscono ostacoli* 

Il Wostry è d'origine irlandese, ma è 
un vero italiano e un triestino puro sangue: 
ha studiato e amato la nostra città, spe¬ 
cialmente quando era sotto il giogo stra¬ 
niero, che egli punzecchiava con beffe 
degne d'ini toscano del Quattrocento e 
con un 1 implacabile sarcasmo da carica- 
turista. 

Insieme con Trieste, ha molto amato 
anche le giovani e belle triestine, ritraen- 
done centinaia sulla tela e prestando be¬ 
nevolo orecchio alle loro ingenuità popo¬ 
laresche e quasi infantili, che egli suole 
poi raccontare col mezzo sorriso di chi 
sa molto compatire. Ricordo che ci rac¬ 
contava d'una bella figliola, vestita di raso 
bianco come una principessa, che in un 
ballo mascherato gli confidava con toccante 
semplicità : Et vedi r mio caro sior t mi son 
stada sempre mata par le brisiolete ! 


Carlo Wostry è nato a Trieste nel 1865, 
ciò che egli non racconta volentieri a qua¬ 
lunque, conscio di sentirsi molto pili gio¬ 
vane di quanto risulti dalTarido computo 
aritmetico. Fin da giovanetto disegnava 
bene, e nel grosso album in cui usa ra¬ 
dunare le fotografie delle sue opere, si 
vede come frontispizio un suo autoritratto 
a sanguigna e lapis nero, fatto a quindici 
anni, e che è qualche cosa piu che una 
promessa. 

Studiò nelle Accademie di Vienna e di 
Monaco, dove allora giganteggiavano i 
Menzel, i Lembach e i Kaulbach, artisti 
che non scherzavano in fatto di dise¬ 
gno. Poi il Wostry andò a Parigi e vi con¬ 
dusse a lungo la vita dell'artista bohémien, 
però di bohémien attivissimo e versatile. 
Grandi quadri di gusto parigino, illustra¬ 
zioni per giornali e per libri, acqueforti 
e puntesecche: la variazione del lavoro 
gli serviva di riposo. Il soggiorno nelle 
grandi capitali e ia consuetudine con un 
pubblico elegante ed internazionale gli 
rendevano sempre pili agile Io spìrito e 
più disinvolto il tratto. 

Verso il 1905 ritornò a Trieste ed ebbe 
sempre dei locali di studio bellissimi, da 
artista signore, che amava riunire brigate 
intellettuali e i più notevoli esemplari delle 
simpatiche mulete triestine. Dapprima ebbe 
quale studio la sala rotonda con colonne 
marmoree e con cupola affrescata nel na¬ 
poleonico palazzo Carciotti, attuale Capi¬ 
taneria di Porto; poi passò nelle sopra¬ 
strutture di quel precursore dei grattacieli 
eh'è l’originale palazzo costruito dagli 
architetti Madonizza e Bonetti in via Do¬ 
menico Rossetti, dove ha tuttora lo studio. 

Nell'ultimo periodo prebellico, il Wostry 
s'era dedicato con speciale amore al Cir¬ 
colo Artistico, per il quale escogitava 
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C, Vt'osTRY - Le città irredente recano le lampade votive alla tomba di Dante, 
(Acquafòrte: 1908). 


continue novità. Noi, che vi abbiamo par¬ 
tecipato, ricordiamo la gustosissima pa¬ 
rodia dei Musei triestini, contraffatti entro 
la sede sociale, con la collaborazione 
attiva di artisti e di amatori in lunghe 
ore di lavoro notturno nel gelido inverno 
del 1907, 

Nella primavera seguente, trasportò 
tutta la colonia artìstica cittadina nelle 
Grotte di San Galiziano, dov'egli s'era 
ritirato a vita trogloditica per eseguirvi 
dal vero una serie di acquafòrti rappre¬ 
sentanti quegli antri danteschi, animati da 
una popolazione di irsuti gentiluomini 
neolitici. 

In estate, organizzò l'Accademia deilo 
studio en plein air nel bosco municipale 
che il benefattore Basevi aveva donato 
alla città e che per parecchi anni era 
rimasto inutilizzato. Ivi noi, piu giovani 
e pili modesti, copiavamo degli animali 


pascolanti in libertà, come sarebbero i 
buoi da lavoro ed un certo asinelio che 
avevamo comperato per pochi soldi e che 
avevamo battezzato * Martellare % da un 
cognome slavo molto diffuso nel contado 
di Trieste, Il Wostry però s'era provve¬ 
duto per uso proprio di una splendida 
modella bruna, con la quale studiava i 
bozzetti d’un grande quadro intitolato 
Thais e nel quale voleva mostrare, nello 
scomparto maggiore, la cortigiana alessan¬ 
drina in tutto Io splendore delle sue carni 
e dei suoi gioielli, e nello scomparto in¬ 
feriore voleva mostrare l'interno della 
cella sepolcrale della stessa, come effet¬ 
tivamente fu trovata, con la mummia dis¬ 
seccata di colei ch’era stata tanto bella. 
Il quadro riuscì uno dei lavori più notevoli 
del nostro pittore e fu molto ammirato. 

In quegli anni il Wostry fece una serie 
di molti quadri di soggetto indiano, di 
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grande mote, in cui si vedevano folle di 
migliaia di persone in vivaci costumi e 
sfondi architettonici e teorie di elefanti 
riccamente bardati. Fu un opera di grande 
lena e di notevole interesse: per avere 
delle modelle dal colore bronzeo come le 
indiane, faceva abbrustolire al sole estivo, 
sulle terrazze del suo studio, delle frotte 
di graziose giovanette triestine, che per 
l’onore di essere prescelte si lasciavano 
anche arrostire ! 

Il Wostry era sempre stato un appas¬ 


sionato collezionista di bei mobili antichi, 
di quadri, di stoffe, di ceramiche di valore, 
cosi da trasformare il proprio studio in 
un museo. 

Un bel giorno gli saltò in capo di or¬ 
ganizzare nel salone dell’Esposizione Per¬ 
manente una mostra di apocrifi, fatta con 
gusto e con senso di umorismo. Allora 
tutti gli artisti concittadini, che lo segui¬ 
vano come magnetizzati, si posero a fab¬ 
bricare dei Van Dyk, dei Rubens, che erano 
poi dei ritratti o piuttosto caricature di 



C, Wostry - Thais. 
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personalità cittadine; mosaici bizantini che 
erano satire di avvenimenti recenti ; anti¬ 
caglie d’ogni genere, fatte coi materiali 
i pili imprevisti e i più buffi. 

Questa preparazione allo studio del 
trucco servi molto bene al Wostry durante 
la guerra, per aiutarsi a superare le stret¬ 
tezze di quegli anni calamitosi, fabbricando 
antichità per i pescicani ignoranti, come 
si apprenderà dal seguente bozzetto, strai* 
ciato da una serie di ricordi autobiografici, 
die egli scrisse e che, sfortunatamente, 
distrusse. 

Come pittura d'ambiente della disgra¬ 
ziata Trieste del periodo bellico, il boz¬ 
zetto è altrettanto interessante quanto 
godibile per quel senso di umorismo secco 
(dry humour) che il Wostry deve certa¬ 
mente alla sua origine anglosassone ed alla 
vita di bohème del suo periodo parigino. 

* 

* * 

COME DIVENNI UN FALSARIO 

8 settembre 1932 , 

In viario óa San Francisco 

a Trieste sul s's * California ■. 

Le trincee inghiottivano uomini, uomini e uo¬ 
mini. L'Austria doveva rifornirle contìnuamente. 

Quando ebbe macellata una generazione di 
giovani, si accontentò anche di materiale dete¬ 
riorato. 

La qualità non contava piu: era La quantità che 
occorreva. Ora non si ammazzava che a cen¬ 
tinaia. 

Nel 1916 chiamò gli uomini di cinquantanni 
e dovetti esibire anch'io il mìo nudo nella sala 
di una scuola, intorno a me, corpi denutriti, fio¬ 
renti pancioni di una volta, flosci e vuoti, pre¬ 
parati anatomici disseccati ; un museo di statue 
non precisamente dell'epoca eroica. Fui dichia¬ 
rato inabile. 

Pochi giorni dopo il Governatore militare mì 
chiamò nel suo ufficio. Era un visigoto. Parlava 
un italiano delizioso arricchito di suoni gutturali. 

— M' informano che Lei è un pittore - disse * ; 
come fa a lavorare se ci vede cosi poco? 
L p hanno esonerato per debolezza agli occhi ; me 
li lasci esaminare un po'... 

Ne fu persuaso anche lui. Le mie cornee por* 
tano ancor sempre le tracce di una malattìa che 


ebbi a venti anni e si direbbe che vedo meno 
di ciò che in realtà vedo. 

Tornai all 1 Istituto Industriale dove insegnavo 
e, sopra tutto, ai mìo studio. I mìei lavori mi 
procuravano un guadagno extra, che mì permet¬ 
teva di far fronte al bisogni della vita. 

I tempi erano durissimi. L'Austria, materna¬ 
mente, riservava il peggio di quel poco che 
aveva, per i triestini. Il pane era un conglome¬ 
rato inanalizzabile : tutti gli elementi fuorché la 
farina t Un po’ di grasso e di lardo costava ìa 
metà del mio stipendio: ancora era bravo chi 
sapeva procurarsene! L'olio era diventato un 
mito: un giorno qualcuno promise di procu¬ 
rarmene un litro. 

Chi lo cedeva voleva avere un mìo quadro e 
mi parve di fare un buon affare. IL litro d'olio 
prima di giungermi passò per varie mani e, 
quando lo ebbi, era ridotto a meno della metà. 
Mi dissero che s'era asciugato durante il tra¬ 
sporto! Fu duopo adoperarlo col contagocce e 
serharlo solo per l'insalata. 

Un giorno incontrai un giovane medico trie¬ 
stino venuto in licenza dalla Galizia, il quale 
mi raccontò che là avevano piu roba che da noi, 
mi parlò di cose favolosamente leggendarie: di 
piselli, di lenticchie, dì fagioli f Sgranavo gli 
occhi a quei racconti inverosimili. Arrischiai dì 
chiedergli se al ritorno avrebbe potuto man¬ 
darmene un campione. Promise di farlo; aspettai, 
e passarono dei mesi. 

Nell'attesa civettavo ogni giorno con la mostra 
dì un negozio di commestibili ; nel mezzo stava 
in trono un piatto non troppo ricolmo, conte¬ 
nente un pezzo di salsiccia alquanto cancrenosa, 
insaccata in un budello avvizzito ; una cosa gial¬ 
lastra mistificava il burro, un uovo e un po¬ 
modoro. 

II trono posava superbamente su di un pezzo 
di carta punteggiata di piccole porcherie che le 
mosche, poco scrupolose dell'igiene, vi avevano 
lasciato. Ed anche quei punti erano minuscoli 
perché i ditteri godevano pure il privilegio di 
una dieta misurala. Il piatto rimase li per molto 
tempo ed un po' alla volta assunse tutto il co¬ 
lore locale: l'essiccazione della parte gastrono¬ 
mica del corredo funebre de-le mummie ne può 
dare un'idea. 

A far da quinte stavano molti inqualificabili 
surrogati ; nei fondo, zuccherini e marmellate 
di carote e di rape. 

Un bel giorno, il piatto spari dagli occhi 
concupiscenti dei passanti ; non so avesse tro¬ 
vato un amatore di cose ghiotte. Potevano essere 
stati anche ì sorci ad averlo pappato, poiché la 
carta rimasta portava delle traccie che Li accu¬ 
savano in maniera evidente. 
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Finalmente arrivò anche quei ben di Dìo che 
mi aspettavo dalla lontana Galizia: cinque chili 
di cose veramente regali» Proprio piselli, len¬ 
ticchie e fagioli, alquanto porosi e bucati, è 
vero, e che, messi nelFacqua, sprigionavano alla 
superficie dei cosi bianchi e allungati che pote¬ 
vano essere benissimo dei vermi. Ma non si 
doveva essere troppo esigenti, ed un simile 
banchetto sarebbe stato pagato da molti a prezzo 
favoloso. A me non costà che un altro quadro! 

All’Istituto Industriale le cose avevano cani* 
Piato di molto. 11 vecchio direttore era stato 
rimosso e sì diceva fosse accusato di alto tra¬ 
dimento ; aveva fatto pervenire Lo stipendio a 
dei docenti che erano riusciti a varcare il con¬ 
fine e ad arruolarsi nell’esercito italiano. A 
reggere La scuola fu mandato un commissario 
imperiale viennese che in tempi normali fungeva 
da ispettore scolastico. Un giorno ebbi la visita 
di questi due signori che, senza preamboli, mi 
offrirono la carica di insegnante, lo ero titu¬ 


bante e fu Felice Venezian che mi persuase ad 
accettarla. 

— Se non prende lei quel posto - disse - 
manderanno qui un tedesco, come hanno già 
fatto per la sezione di scultura. * Ed accettai. 

Rimasi sempre in buoni rapporti con lui. 11 
commissario era persona di una certa distin¬ 
zione e s'interessava di arte e di antichità. Non 
si occupava di politica. Un giorno, durante un 
suo giro d'ispezione, gli feci vedere alcune 
scenografie che avevo fatto dipìngere dagli al¬ 
lievi, col permesso del direttore, per una scuola 
della Lega Nazionale, ed egli approvò ogni cosa 
senza fare alcun commento. 

Durante il periodo della guerra, invece, questo 
gentiluomo divenne uno sbirro. A scuola aveva 
la mania dei discorsi politico-didattici, in un 
italiano tutto suo. Poi, oltre che di politica e 
didattica, si occupava di roba vecchia, di quadri, 
di mobili che comperava in ghetto, faceva ri¬ 
parare a scuola a scopo d’insegnamento e poi 
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mandava a Vienna dove sua moglie gestiva un 
negozio di antichità. 

Di tanto in tanto, per qualche vittoria austriaca, 
faceva correre professori e scolaresche a San 
Giusto ad assistere al Te Deum, fra i rintocchi 
del campanone, che per noi suonava a morto. 

Aveva già cominciato a guardarmi in cagnesco. 
Accanto alla mia classe, composta di tre soli 
allievi - zucche da Museo I - avevo un piccolo 
gabinetto da lavoro. Un giorno qualcuno gli sug- 
gerì che io trascuravo 1* insegnamento e che mi 
occupavo troppo dei mìei lavori particolari. 
Venne su col bidello e gli ordinò di asportare 
quel po’ di mobilio che c'era, compreso il caval¬ 
letto di pittore e qualche altro attrezzo da Lavoro, 
e mi lasciò soltanto un tavolo e una sedia, 

— La invito - mi disse - a badare di piu 
all'insegnamento! - E se ne andò. 

Una settimana dopo, venne a trovarmi un mio 
eccellente amico. Mi disse ; 

— Mi dispiace dirglielo, ma so che il suo 
nome sta a capo della nuova Usta di coloro che 
prossimamente saranno internati. 

Da quel momento 1* imperiale commissario 
fini per guatarmi con occhi da bulldog in furore. 

Passò qualche tempo e una mattina, mentre ero 
a scuola, qualcuno bussò alla porta del mio ga¬ 
binetto: era lui che, tutto gentile, mi domandò in 
italiano come stessi, e mi offerse una sigaretta: 
persino una saporita sigaretta di vero tabacco 1 

Fui stupito di trovarlo cosi cambiato e pensai 


che qualche nuovo malanno stesse per sovra¬ 
starmi. Non fu cosi, 

— So che lei se ne intende di quadri antichi, 
- incominciò a dire * e conosco e ricordo tutte 
le belle cose che tiene nel suo studio. 

“ Ma che t - risposi - sono dei bric à brac , 
e nulla piu, 

— Ebbene, - continuò - guardi cosa mi succede, 
Lei sa che ho sempre avuto grande amore per 
le cose antiche, e ieri mi è riuscito di compe¬ 
rare da un negoziante dì quadri un Leonardo, 
Quando me lo portarono a scuola, mi accorsi 
che non è un originale. Vorrei che lo vedesse ! 

Scesi con luì nel suo ufficio che occupava tre 
stanze. Un puzzo di ammuffito e di roba vec~ 
chia ammorbava Tarla. Armadi, divani, casse- 
panche, quadri, damaschi e sbrèndoli, orologi a 
colonnine d'alabastro, spade, ferramenta, cera¬ 
miche d'Urbino fatte ieri ; tutta la bottega d'uno 
straecivendolo. Nel mezzo d* una stanza, stava 
una seggiola di stile alquanto aggressivo che 
raccontava la storia d’un secolo meglio di cento 
pagine d'un libro. Era del secolo dorato delle 
ciprie e dei profumi. Ma questi profumi non 
avevano tutti la stessa fragranza. Sul sedile dì 
questa seggiola pomposa c'era un buco; di 
sotto, una bacinella che poggiava su di un altro 
fondo. Su questa seggiola stava appoggiato un 
Leonardo, un quadro di modeste proporzioni, 
una cattiva copia della * Madonna delle Roccie* 
del Louvre. 



C. WoSTRV - li educhino. (Acquafòrte). 
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— Lei sa - gli dissi, dopo averto osservato - 
che ^originale si trova a Parigi ? tl negoziante 
non può averglielo venduto come autentico. 

— Difatti - rispose - non mi disse nulla, solo 
che era di Leonardo da Vinci, ma io di copie 
non so che farmene e vorrei disfarmene. 

— Quanto Fha pagato? - chiesi, 

— Ottocento corone - mi rispose. 

— È per un boccone di pane - commentai. - 
Sia contento di averlo comperato. Le insegnerò 
la maniera di rivenderlo con profi ito. Vada dal 
Tal dei Tali, glielo faccia vedere e gliene chieda 
fremita. 

1 suoi occhi brillarono. Mi congedai ed egli 
mi accompagnò sino alla porta, che apri, 

— Senta - mi disse ancora dopo aver spofon- 
dato il suo braccio in un cassetto e averne tratta 
una manata di sigarette, che mi offerse - volevo 
dirle che mia moglie è grande amante di curio¬ 
sità d'ogni genere. Ora tutti collezionano acque¬ 
relli delPepoca della Biedermayer, Crede che se 
ne possano trovare qui a Trieste? 

— Non saprei risponderle subito, - dissi - ma 
me ne occuperò volentieri ed appena saprò 
qualche cosa, glielo dirò, 

«Ah, pezzo di lazzarone!» - pensai salendo 
le scale, - «Tu rni hai lasciato con un tavolo 
ed una sedia ed io devo trovarti i Biedermayer I » 
Ma subito mi venne una idea luminosa... «Eb¬ 
bene, farò quello che fai tu ! * 

Difatti egli aveva quel rispetto per le anti¬ 


chità che deriva solo dalla possibilità di riven¬ 
derle con guadagno. (In quel tempo tutti inve¬ 
stivano danaro in cose tangibili, palpabili, di 
qualunque genere fossero). 

Lui comperava roba vecchia dovunque poteva 
trovarla. Faceva aggiungere pezzi mancanti dai 
falegnami, dagli intagliatori delia scuola, sempre 
a scopo d J insegnamento, sicché spesso di ori¬ 
ginale una sedia non aveva che una gamba od 
un pezzo di schienale, ed una cassapanca solo 
i fianchi : tutto il resto era nuovo ed imitato. 

*Duuque farò anch’io quello che fai tu e 
senza scrupoli, A Trieste non si trovano di 
quegli acquerelli che vuoi tu, allora te li pro¬ 
curerò io ed un tavolo e una sedia mi baste¬ 
ranno per fabbricarne, * 

Sino allora io avevo dovuto sacrificare le mie 
cose piu belle. Gli ebrei di Vienna capitavano 
a Trieste per fare incetta di tutto ciò che tro¬ 
vavano di asportabile, approfittando del bisogno 
che avevano ì cittadini di far soldi per procu¬ 
rarsi da vivere, 

I miei mobili del *500, i miei tappeti, le mie 
stoffe, i miei quadri erano andati a finire in 
quelle mani 1 

II mio studio era rimasto vuoto e quella gente 
ritornava ogni mese e voleva altra roba. 

Allora incominciai a fare delle imitazioni. Per 
loro era tutt’uno. Imparai a fare il falegname, 
1 T intagliatore. 

Una mattina d'inverno vidi entrare 11 bidello 
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non vi mancava che la patinatura. Venne superbo 
a farmela vedere: il mascherone aveva cambiato 
espressione: era diventato losco I Nel bel mezzo 
d* un occhio egli aveva fatto penetrare un chiodo 
dalla capocchia grossa come un fagiolo. 

— Non aveva altro posto da ficcarlo che là? - 
gli chiesi. Gli diedi del vandalo, dell'unno, 
dell’ostrogoto. 

— Parli triestino, - mi disse - non capisco 
cosa voglia dire. 

Scappai nell’altro studio, ma ebbe ragione 
lui. Capitò un pancione tedesco per vedere 
l'armadio appena finito e trovò che queirocchio 
losco era una trovata ! 

— È strano - disse - come quei maestri del J 6QG 
siano pieni di risorse I Ho comperato giorni fa 
una cassapanca che aveva sullo schienale un 
testone da far paura. Osservandolo da vicino, 
vidi ch'era composto degli elementi piti dispa¬ 
rati ; due mani simulavano i peli della barba, 
aveva un occhio solo... 

Indovinai subito : com'era venuta in mani sue 
quella cassapanca ? L'avevo finita una settimana 
prima per un cliente cittadino che mi aveva 
fatta premura di consegnargliela. La cassapanca 
l'avevo, ma era liscia e senza ornamenti; legno 
da intaglio non se ne trovava più. Cercai negli 
angoli dello studio qualche rifiuto che potesse 
diventare utile e misi assieme una quantità di 
frammenti che mi erano riinasti di quegl'intagli 
scolastici e Vi buttai sul tavolo. Due mammelle 
di un torso di donna, una conchiglia, un mezzo 
muso di capra, la testa di una scimmia, due 
mani. Era roba inadoperabile, e rimasi scorag¬ 
giato. Ma ne! bisogno il diavolo mangia mosche, 
si dice ; e osservando meglio quei pezzi buttati 
giu a casaccio, vidi nella mia fantasia una testa 
diabolica: un sol occhio, l'altro chiuso dalla 
conchiglia rovesciata, ì due seni facevano da 
gole, il muso dì capra da mento, le dieci dita 
supplivano la barba. Ebbi un’idea luminosa: è 
cosi che nascono i capolavori. 

Saldai quei pezzi come stavano, poi feci colare 
fra gi'interstizì un composto formato di colla, 
gesso e segature di legno e tentai di dare al- 
V insieme un po’ di forma. Fu una trovata, il 
cliente si portò via la cassapanca e me la pagò 
bene. 

Cosi stavolta il pancione mi comperò l'ar¬ 
madio. 

Diedi una gratificazione al falegname che con 
gli occhi me ne domandò la ragione. 

— D'ora in poi - gli dissi - tratti come vuole 
i pezzi che le darò da saldare, lo manco di 
genialità 1 

1 suoi occhi si dilatarono ancora di più e capi 
ancora di meno. 


C. WoSTfiY - Nudo. ( Acquafòrte >. 

Finita la guerra, Trieste fu pervasa dalla 
gioia delirante delle famose giornate dal 
30 ottobre al 3 novembre 1918, in cui la 
città, spezzati i vincoli del secolare ser¬ 
vaggio, respirò a pieni polmoni la gioia 
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nella classe con un fascio dì legna fra le braccia, 
per alimentare la stufa. Ma questi pezzi non 
avevano l'apparenza di legno greggio. Mi avvi¬ 
cinai per vedere meglio cosa fossero e, con mia 
sorpresa, mi accorsi eh'erano pezzi d* intaglia 
di ogni specie: mascheroni, frontoni, capitelli, 
pezzi di figura ed ogni sorta di cose laborio¬ 
samente eseguite. 

— Da dove viene questa roba? - gli domandai. 

— Dalla soffitta, e ne rimane ancora abba¬ 
stanza. Non ho bruciato che la metà. 

— Ma non è peccato distruggerla? 

— Non lo so. Carbone non ce n* è piu. Mi 
hanno detto di bruciare il legname vecchio e 
l'altro materiale che da trent'anni ingombra la 
soffitta. 

Salii con lui sotto il tetto per vedere dò che 
rimaneva e trovai, fra montagne di rifiuti d’ogni 
genere, tuia quantità di intagli eseguiti dagli 
allievi a scopo di studio da quand'era stata 
istituita la scuola. 

Scelsi quei pezzi che ritenni di poter ado¬ 
perare, sapendo bene che altrimenti sarebbero 
finiti sul fuoco. 

— Senta, - gli dissi - le darò un importo di 
denaro equivalente e comprerà del carbone. 
Questi pezzi li porterò nel mio studio. 

Mi valsi di loro per decorare mobili di ogni 
genere, che poi gli ebrei di Vienna mi por¬ 
tavano via mentre puzzavano ancora di 
vernice. 

Nessuno domandava originalità, bastava che 
avessero l'apparenza di antico. La ricerca era 
tale che queste imitazioni mì furono pagate tre 
volte i mìei originati, che avrei tanto volentieri 
ricomperato ! E Le mie sole mani non bastavano, 
ma aiuti non ne trovavo: tutti gli uomini abili, 
in una maniera o nell'altra, erano stati scate¬ 
nati ai vari fronti. Ricorsi allora al mio vicino 
che, da beccaio, si improvvisò falegname. 

Aveva un profondo disprezzo per le regole 
deli'arte. 

— Queste cose antiche - diceva - è meglio 
trattarle in maniera più libera. 

Risolveva qualunque problema costruttivo 
martellando chiodi su chiodi I È vero che la 
colla mancava o bisognava usarla a grammi e 
per i lavori finissimi. Cosi egli impiegava i 
chiodi a secchie e quando un pezzo usciva dalle 
sue mani, pesava tre volte tanto. 

Un giorno gli diedi da attaccare un masche¬ 
rone sul battente di un armadio. L'avevo abba¬ 
stanza bene accarezzato ed era degno di figurare 
su di un mobile pretenzioso, che avrebbe fatta 
la delizia di un plutocrate della famiglia degli 
squali. 

Di li a poco mi presentò la portiera finita : 
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della libertà. Anche di quei giorni abbiamo 
la fortuna di possedere una relazione 
originale del Wostry, nella quale fra le 
righe del suo consueto umorismo s r in¬ 
tra vvede la profonda commozione del suo 
amore di patriotta. Le sensazioni delia so¬ 
nata a stormo dello storico campanone di 
San Giusto furono poi concretate dal l'ar¬ 
tista in quel quadro allegorico die figura 
nel Museo del Risorgimento, col titolo: 
«La campana della Redenzione. * 

* 

* * 

Il 30 ottobre 1918, alle ore due pomeridiane, 
scendevo lentamente la via Sette Fontane per 
recarmi a San Giusto. Conio mi avvicinavo alla 
piazza della Barriera Vecchia, ora Garibaldi 
osservavo maggior numero di cittadini per la 
strada e maggior scioltezza nei loro movimenti. 

Era qualche cosa di cambiato, di nuovo, che 
non sapevo spiegarmi. Non incontrai neppure 
un gendarme austriaco, mentre il giorno prima 
ce n’erano tanti ad ogni crocicchio di strade. 
Da lungi perveniva un rumore di folla in ebol¬ 
lizione. Quando giunsi ah 1 imbocco della piazza* 
vidi un gruppo di giovani che si agitavano. Erano 
cinquanta, poi cento. Mi parve di vedere sven¬ 
tolare un tricolore. 

Ma non volli perder tempo e mi premeva di 
giungere alla Cattedrale. Già la colonna del 
popolo, che era diventata folla, gridava: -A 
San Giusto I A San Giusto I» M'incamminai 
velocemente verso Piazza Grande. All'angolo, 
trovai il collega Sofiatiapulo cogli occhi spiritati. 
Lo presi per un braccio. 

— Venga con rne - gli dissi. E su, sgam¬ 
bettando per la salita, giungemmo senza fiato 
al Piazzale dì San Giusto. La porta del cam¬ 
panile fu aperta e, con due amici, mi vi infilai 
e ci chiudemmo dentro. 

Trovai nel l'oscurità la corda e la tirai con 
quanta forza avevo, li campanone che per cinque 
anni era stato muto o ci aveva suonalo il Mi- 
sererc, per la prima volta, dopo una troppo 
lunga prova, vibrò pesante ad annunziare la 
nuova èra e l'entusiasmo di tutta una popo¬ 
lazione. 

Il campanone continuò a suonare tirato da 
altre mani. Per noi non c'era piu nulla da fare ; 
tentammo ó’ infilare la scala che conduce alla 
cella campanaria. À fatica vi giungemmo. Era 
piena di gente. Il rumore era assordante. Mi 
affacciai ad una finestra : lo spettacolo di quella 
folla in delirio patrioitico, per anni ed anni sof¬ 
focato dalle baionette, era indescrivibile 1 


Nel passare da un lato all'altro delle finestre, 
sotto il campanone, mi sentii strappare il cap¬ 
pello e due braccia poderose buttarmi quasi a 
terra. Fu un attimo. Un popolano aveva visto 
l'enorme battaglio che oscillava e che per poco 
non mi porlava via la testa ; giunsi in tempo a 
mettermi fuori di tiro. 

— Noi vedi el ha torio? - mi disse. Al mo¬ 
mento non capii nulla, corsi a cercare il mio 
cappello segnato da uno strappo. 

Verso sera ritornai in città. Trieste aveva 
cambiato aspetto. Nessuno ricordava piu \ guai 
passati; la gente si abbracciava per le strade; 
tutti parevano impazziti. 

* 

* * 

Dopo d'avere assaporata per qualche 
anno la gioia di vivere a Trieste redenta* 
partecipando con fortuna al concorso per 
la decorazione pittorica della chiesa dì 
San Francesco in Ravenna, il Wostry 
parti nel 1926, avendo una sessantina 
d'anni, per l'America del Nord* dove altri 
nostri artisti di vaglia erano naufra¬ 
gati, travolti nella lotta per l'esistenza. 
Ma il nostro Wostry era il vero tipo per 
andare in America, e per riuscirvi: fattivo, 
volitivo, senza debolezze sentimentali* 
senza timidezze, pronto alle decisioni, in¬ 
domito nel non lasciarsi sopraffare. Piu 
americano degli americani, a New York 
prima, in California poi, si trovò nel suo 
vero elemento, A chi si meravigliava delia 
grave risoluzione, egli soleva rispondere: 
« Non ci vado mica a nuoto ! * 

Nel viaggio d'andata, fece non so quanti 
ritratti di signore e dì signorine viaggia¬ 
trici, cosicché quando sbarcò era già noto 
ed i giornali dì laggiù ne parlavano con 
am mi razione. 

Appena posto piede nel territorio del¬ 
l'Unione, il Wostry senti divampare l'en¬ 
tusiasmo per l'arte sacra. Si mise a di¬ 
pingere chiese, e ne dipinse molte con 
piena soddisfazione degli architetti e del 
clero. 

Poi ritornò a Trieste, dove sta attual¬ 
mente dipingendo sulla tela un'infinità di 
scene religiose, destinate a varie chiese 
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americane. La sua arte religiosa dell 1 ul¬ 
tima maniera è materiata di buon disegno, 
di austerità ascetica nell’ispirazione, di 
semplicità di fattura. L’artista ne è entu¬ 
siasta e per poco non si sentirebbe in¬ 
dotto a ripudiare tutta la sua poderosa 
attività precedente. 

il Wostry, oltreché alla pittura ed 
all •acquafòrte, si è dedicato alla scultura, 
e vi fu un tempo in cui prediligeva fare 
statue di cartapesta dipinta e verniciata 
come s'usava per le statue religiose nel 
’6QG e nel 700. Fece, fra l'altro, un'amaz¬ 
zone ferita pili grande del vero, che in¬ 
goiò non so quante annate di giornali 
varii e che albergò in tempo di guerra 
nel suo ventre capace molti e svariati 
oggetti di contrabbando patriottico. 

Fece altresì statue di metalli preziosi per 
l'orafo Janessi e medaglie commemorative. 

A differenza della maggior parte degli 
artisti, scrive poi volentieri e con efficacia, 


come i lettori avranno constatato dagli 
squarci originali qui riportati. Ciò acuisce 
il nostro desiderio di leggere la storia del 
Circolo Artistico, dalla fondazione al 1915, 
illustrata da caricature e da schizzi, a cui 
ora egli si dedica con la foga consueta. 

Ài tempi di Villa Basevi, cioè nel 1907, 
era sorto a Trieste un giornale letterario 
chiamato// Palvese scritto da G. Vidossich, 
M. Stenta, A. Berlam, G. Gefter-Wondrich, 
B. Ziliotto e F, Pasini ; nel giornale scri¬ 
veva talora anche il Wostry con foga ir¬ 
ruente. 

Se il Garzolini, di cut ci siamo occu¬ 
pati ultimamente, è il prototipo dell'artista 
calmo, ponderato, mai contento di se 
stesso, modesto e ritroso, il Wostry è 
precisamente il contrario : ciclonico, tra¬ 
volgente, dalle concezioni vaste; sembra 
che il suo massimo cruccio sia quello 
d’aver soltanto due mani e di non potere 
raddoppiare la lunghezza delle giornate. 

Arduino Barlam. 


— 173 — 



L’ ATTESA 


F orse domani arriverà la morte. 

Dirà serena : questa è la tua sorte. 
Bambina, non avrò nulla da dire. 

Noti piangerò, non riderò. Fa pure. 

Senza troppi coraggi né paure 
andremo insieme ; e chi sa mai dove. 

M'incontrerò con conoscenti vecchi, 
con cari amici che con tesi orecchi 
ascolteran le novità dei mondo. 

Forse nessuno incontrerò, bambina. 

Non è il caso di piangere; cammina 
col tuo agile passi), sorrìdente. 

Dura due giorni, poi tutto è finito. 

Il ricordo è sorriso dolce, è rito. 

Né io pretendo d'esser ricordato. 

Arriveranno tanti, tanti ancora 
nasceranno per vivere quest'ora 
che comprendo d’avere già vissuta. 

Largo a chi viene, o mia bambina bella; 
non è triste né allegra la storiella 
dell'avventura che si chiama vita. 

Domani arriverà forse. Fa pure. 

Cosi finisco» tutte le avventure. 

Che sia fine o princìpio, non importa, 

Roberto de Rotstgnoli. 
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U NA strana figura di montanaro friu¬ 
lano, sconosciuta ai piu, è quella 
di Giuseppe Pesa mosca, detto il 
Lòti/: non a torto ritenuto, a’ suoi tempi, 
il re delle sue montagne. Press’a poco un 
secolo fa egli nacque a Piani, vero nido 
alpestre aggrappato a mezza costa, in 
fondo alla brulla Val Raccolana, e le sue 
gesta leggendarie sono ancora vive nella 
vallata. 

Tra il Jflf Fuart, il Montasio ed il Canin 
s’estendeva il regno di questo ignorato 
sovrano delle Alpi Giulie friulane. Fin da 
ragazzo, imitando l’esempio de’ suoi avi 
- pastori e arditi cacciatori di camosci, - 
egli crebbe, coraggioso e forte, inseguendo 
le prede, senza curarsi del sole o delle 
tormente di neve, attraverso i fitti boschi 
di Nevea, tra i baratri, sopra le deserte 
radure de! Foronòn e del Modeòn del 
Buìnz. 

Nella diuturna e cruenta lotta con ia 
montagna, ia famiglia Pesamosca, una 
volta assai numerosa, era andata, a poco 
a poco, decimandosi: generoso tributo di 
sangue ai superbi colossi di pietra. E pa¬ 
recchie erano state le vittime sacrificate 
al loro altare. Non domo né vinto, il Lòuf 
continuava a dar la caccia spietata ai 
caprioli ed ai camosci, unica risorsa della 
regione. 

Alpigiano tarchiato e gagliardo - roc¬ 
chio fermo nel volto adusto per il soie e 
per il riverbero dei nevai - incuteva ti¬ 
more a lutti per il suo carattere rude e 
taciturno. E, insofferente di ogni costri¬ 
zione, libero fu sempre: libero tra le im¬ 
mense cime biancheggianti, libero anche 
nella sua valle, triste e chiusa come una 
prigione. 


Ma l’eco degli avvenimenti che scon¬ 
volgevano il mondo doveva giungere an¬ 
che in questi borghi dispersi. Eravamo 
nel 1859 e gli Austriaci, nelle grandi 
battaglie che dovevano sostenere contro 
gii eserciti piemontesi e francesi nelle 
pianure lombarde, avevano urgente bi¬ 
sogno di nuova truppa. 

Da Chiusaforte era arrivata anche a 
Piani una commissione militare col com¬ 
pito di arruolare tutti i giovani abili e 



Tipo della Viti RaccoLma ai tempi del * Lòui *. 

(La guida Kedeiico Della Mea, 1845 1802). 
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Il gruppo delle Madri dei Camosci dalla Vaibruna. Fot. ing. Tarabochia. 


robusti. 1J Lòti/ fu reclutato tra i primi; 
ma, giunto il momento di presentarsi al 
capoluogo, egli si dava alla montagna. 

Come campasse durante i lunghi anni 
trascorsi lontano dagli uomini, è rimasto 
sempre un mistero. Libero figlio delle sue 
Alpi, a costo di sovrumani sacrifizi, tale 
volle restare. Beffandosi delle leggi umane, 
conoscendo soltanto quelle della natura, 
intrepido e scaltro, si buttò nella lotta 
contro le insidie della montagna e degli 
uomini, restandone infine superbo quanto 
sconosciuto vincitore. 

Lontano da ogni abitazione, nelle altis¬ 
sime regioni del Jòf Fuàrt, del Montasi© 
e del Canili, egli visse solitario e selvaggio, 
dormendo, quando Infuriava la tormenta 
ed infieriva insopportabile il freddo, nelle 
caverne o in qualche sperduto stavoio; 
nella buona stagione, dentro le nicchie 
delle cengie o sotto gli strapiombi. 

Da buon montanaro, si era sposato gio¬ 
vane e la moglie, rimasta con la madre, 


viveva in continue ansie per la sua sorte. t 
Per anni i gendarmi batterono alla porta 
del casolare, invano rovistandone tutti gli 
angoli: il Lòttf era irreperibile. Alle loro 
stringenti domande, le donne, col cuore 
sospeso, rispondevano invariabilmente di 
non aver mai visto il congiunto, dopo la 
sua fuga. 

Ma un giorno essi sorpresero la sposa 
intenta a cullare una tenera creatura. 

Certi, allora, della sua convivenza col 
Lòuf t le chiesero schernevoli ragione del 
bambino. E fa donna, non temendo di 
mettere a dura prova il suo onore, sfi¬ 
dando anzi i feroci aguzzini, semplice- 
mente asseriva : * L T ho avuto con un 
altro. » E con la generosa menzogna riu¬ 
sciva a sviare i sospetti ed a salvare il 
marito. 

Ricercato ed inseguito spesso, sempre in 
difficoltà e in pericoli, sempre minacciato, 
il Lòuf viveva stentatamente di caccia e 
di quanto gli abitanti di Piani riuscivano 
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LI JAf del Montasi» dalla Val Dogna* Fot. ing. Tarabochta. 
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a procurargli di nascosto: perché tutti, in 
Val Raccolana, amavano questo loro eroico 
figlio* Abbacinati dalla sua grandezza si 
sentivano quasi suoi sudditi, superstiziosi 
eppur fieri delle sue temerarie imprese 
nel regno delle vette e dei ghiacciai. 

Nei duri inverni salivano i pastori, ca¬ 
richi di provviste, alla sua caverna, e 
spesso non ricevevano risposta all*usuale 
richiamo* Entrati nell'antro segreto, io tro¬ 
vavano steso sul misero giacìglio, col corpo 
irrigidito e piagato dal gran freddo, inca¬ 
pace d'articolar parola* Allora le atroci 
sofferenze lo costringevano a scender tra 
i vivi, ma, dopo breve soggiorno, egli ritor¬ 
nava al suo fantastico regno. Cosi la sua 
figura, a poco a poco, andava perdendo 
le sue forme reali assumendo aspetti leg¬ 
gendari. Scontroso e cupo, difficilmente 
narrava le sue gesta; e la gente inco~ 
minciò a tessere fantastiche storie. 

*E forse il Lòuf fu piu grande nella 
«sua vita reale che nella leggenda», os¬ 


serva C. Chersi nella sua bella mono¬ 
grafia sul Jòf Fuàrt. * Oggi chi sale al 
«Jòf Fuàrt e al Montasio sente 1* anima 
«del Lòuf. Nella famiglia di Pesainosca 
«é rimasta conservata una folla di ricordi 
«di vie percorse dal Lòuf nel Jòf Fuàrt, 
« nel Montasio, nel Canili : vie appena pos¬ 
sibili, attraverso immani pareti, vìe che 
■ il Lòuf ha imparato dai camosci: dove 
«è passato il Lòuf si può ancora passare, 
« ma non si passa dove il Lòuf non è 
« passato. * 

A quanti alpinisti, tentando per la prima 
volta vie ritenute mai percorse, scalando 
cime impervie e difficilissime, dopo la vit¬ 
toria non è sorto il dubbio che, prima 
di loro, fosse passato il Lòuf? Quante e 
quali furono le sue scalate? in finite ed 
arditissime certo, perché grandi erano le 
sue risorse e le sue possibilità: vivendo 
continuamente a contatto con la roccia e 
col ghiaccio, gli erano familiari tutte le 
insidie e tutti t pericoli della montagna* 
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Sfiduciati ormai, anche i gendarmi co¬ 
minciarono a dargli pace; solo di quando 
in quando apparivano a Piani per leggere 
ai rari abitanti P ordinanza, nella quale 
venivano enumerate le pene a cui sarebbe 
andato incontro chi avesse aiutato o pro¬ 
curato asilo a Giuseppe Pesa mosca. Nes¬ 
suno dava però soverchia importanza alle 
minacele, e, meno di tutti, il Lòuf che vi¬ 
veva solitario tra le rocce. 

Quando la pace del 1866 liberò il Friuli 
dalla dominazione austriaca e La nuova 
linea di confine fu segnata lungo le creste 
del Montasio, del Foronòn e del Cregnedul, 
e ogni pericolo era cosi scomparso, egli 
continuò la sua vita di cacciatore impa¬ 
vido, dedicandosi, anzi, ad un mestiere 
nuovo e piu rischioso: quello del con¬ 
trabbandiere. Andava spesso ad appostare 
di frodo i migliori camosci sul versante 
austriaco, ed i cacciatori di Raibl e di 
Val bruna sapevano raccontare parecchie 


avventure, nelle quali il Lòuf era riuscito 
sempre a portarsi via i piu splendidi esem¬ 
plari. 

Curiosa la sorte che talvolta è riservata 
anche agli uomini piu semplici! Aveva 
cinquantanni e non s’era mai allontanato 
dalla sua valle, quando, seguendo il desi¬ 
derio del figlio, da tempo in America, egli 
pure vi emigrò con l'intera famiglia. Ro¬ 
busto ed assuefatto alle fatiche piu gravi, 
di buona Iena lavorò anche in quei paesi. 

La morte lo colse ottantenne, lontano 
dalle sue montagne, dove un tempo aveva 
vissuto da sovrano, e chiudendo gli occhi 
per sempre, Puttima visione lo avrà tra¬ 
sportato di certo tra le vette, ben note 
al suo cuore, del Jòf Fuàrt e del Montasio, 

Cosi il titanico re di questo fantastico 
regno di colossi aveva finalmente trovato 
reterna pace: dopo una vita avventurosa, 
l'ultima sosta al suo leggendario e tribo¬ 
lato errare. 

Rinaldo Vldoni. 



La casa natale del «Lòuf» in Val Kaccolana. 
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i. 

SOGNI 

S OGNI : stracci di nuvole al vento. 

per un momento 
in rosee vesti 
ondeggiano i pèschi. 

Poi, a lunghi fili d’acciaio 
e di piombo, 
piove sul mondo. 


li. 

IN TONO DI LEGGENDA 

M’è passata sulla fronte 
un'ala nera* 

Ala nera sulla fronte : 

buio e freddo intorno a! cuore ; 

e la vita 

una livida petraìa. 

Tu non credi, anima mia, 
a una pena che s'adagia 
in blandi suoni ? 

Canta, oh canta : un'ala nera 
ni 1 ha ventato sulla fronte. 

HI. 

SCENOGRAFIE 

A sera. Tramonto. 

Il nero velario di nubi 
è scomparso : assorbito nelTaria 
limpida liquida labile fonda. 

Sui verde rifatto piu verde 
biancheggiano dadi di case 
lontane* 
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È rorizzonte un fondale 
adatto alla scena del inondo; 
porpore ed ori sfumanti in viola, 
dietro la macchia a frastagli dei monti. 

Oli, guarda! Somiglia 

il cielo a una grande conchiglia. 

E mi pare che, se potessi 
appoggiarvi l'orecchio, 
vi sonerebbe per entro, lontano, 
il rombo e U respiro 
del padre Oceano. 

IV. 

ICH BIN ISOLDE! 

« Queir Isaotta son io : 

son io che vivo nel canto, 

che l’anima ho dato a quel canto ! » 

Donna che possa ripetere il grido 
non ci sarà, 

donna che possa, in un mio fantasma 
riconoscendosi, dire: 

* Son quella Beata Beatrix. * 

Se molto ed a lungo ho sognato 
ed amato, 

nessuna armonia s’è fatta parola. 

E questo soltanto mi duole : 
che in tetro silenzio fluisca 
e vanisca 

di me si gran parte, 
quando speravo d'offrirti, 
o Signora, 

una ghirlanda di canti. 


F. D* Ragni. 
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L A conobbe in una festa popolare al 
teatro del paese. A quei tempi la 
ragazza aveva una capellatura bion¬ 
dissima e ondulata. Nella città di provincia 
gli abitanti si conoscono un pò* tutti, anche 
se non presentati nella forma conveniente. 
E lui la conosceva bene; gli avevano detto 
jt nome e il cognome. Non ricordava chi 
proprio glielo avesse detto. Anzi, più tardi, 
quando ci ripensò, gli parve di averlo 
sempre saputo quel nome, senza che al¬ 
cuno glielo dicesse. Dopo assunse tutte le 
informazioni che volle. Una presentazione, 
e avrebbe potuto avvicinarla nel modo mi¬ 
gliore. Ma voleva che la cosa fosse spon¬ 
tanea; ed intanto rimaneva ad attendere 
il momento buono. Pregare qualche amico 
perché gliela presentasse, proprio non sì 
sentiva, per paura che poi questo dicesse 
ogni cosa alla ragazza. Si sa bene come 
sono fatti gii amici e quanto poco ci si 
possa fidare del loro tatto. La ragazza non 
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dovrebbe sapere in tutti ì modi questo suo 
desiderio dì avvicinarla. Che il tempo sia 
il migliore amico lo aveva sempre pen¬ 
sato. Ed ora, più che mai, contava nella 
sua preziosa amicizia. 

Venne anche il tempo propìzio: il carno¬ 
vale. Ballavano poche coppie; l'orchèstra 
attaccava il secondo valzer. Si era al prin¬ 
cipio della festa, 1 palchi e la galleria inco¬ 
minciavano ad affollarsi* Nel ridotto gli 
nomini fumavano chiedendo alla sigaretta 
la pazienza di attendere che la festa si 
fosse animata, per incominciare a prendere 
parte attiva alle danze. 

A quei tempi, le serate popolari stavano 
poco ad animarsi, e codesta animazione du¬ 
rava poi fin dopo la mezzanotte, E quando 
l'orchestra precipitava nella fuga del ga¬ 
loppo finale, perché fora del termine era 
scaduta, tutti se ne andavano di mala¬ 
voglia dicendo che «adesso incominciava 
il bello ». 
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L’andamento delle feste popolari era 
sempre lo stesso, con la stessa messa in 
scena, le medesime persone e il solito 
brio, nonché r immancabile sbornia del 
«signore ormai conosciuto.» Poi c’era la 
ragazza «poco di buono* che alla fine si 
ubriaca anche lei. L’indomani tutti ne par¬ 
leranno di codesto fatto. Sarà la storiella 
del giorno, aumentata di particolari ine¬ 
sistenti, resa piccante o spiritosa a seconda 
dello spirito e della altrui maldicenza. 

Tutto mediocre, molto borghese. 

ÀI secondo giro va un po’ meglio; ci 
sono piu coppie, si lanciano le prime stelle 
filanti, c’è insomrna la preparazione alla 
vivacità che dovrà presto succedere. 

La ragazza ballava proprio il terzo giro. 
Era biondissima; impossibile non scor¬ 
gerla al primo sguardo; e lui l’aveva già 
osservata. Stava di sopra in un palco di 
primo ordine. Conosceva il giovanotto che 
era con lei: un suo cugino, il quale gen¬ 
tilmente si prestava a lanciarla, come si 
dice, e la ragazza attendeva con impa¬ 
zienza la venuta di un ballerino adatto 
per rimpiazzare il caro parente. 

L’ignoto atteso fu proprio lui. Dal palco 
le lanciò un’occhiata insignificante, poiché 
nulla di preciso intendeva di esprimere con 
essa. Lei la interpretò come un invito esi¬ 
tante, e per incoraggiarlo fece un cenno 
con la mano. Voleva dire ch’era ben di¬ 
sposta a ballare con lui, anche subito. 

Lui si presentò. 

— La conosco bene - disse la ragazza, 

— Già - le fu risposto » qui in paese 
ci conosciamo tutti; è una disdetta. 

Il cugino credette opportuno di allon¬ 
tanarsi, e lo fece presto anche perché aveva 
adocchiata una ragazza con la quale inten¬ 
deva unirsi per la serata. 

Furono colpiti da una stella filante che 
li avvolse con la sua fettuccia scarlatta* 
Lei cosi bionda, l’altro con i capelli lucidi 
per la brillantina, attiravano davvero gli 
sguardi di tutti. E piu tardi si seppe che 
dicevano:** Ma guarda che due bei ragazzi, 


che bella coppia!» « Ottima cosa è la gio¬ 
vinezza.» Lei era sempre ammirata con 
curiosità come se la vedessero per la prima 
volta. Ma in realtà la si poteva osservare 
molto spesso per le vie del paese: quando 
andava in ufficio, quando ne usciva ed 
anche durante il giorno. Spesso se ne 
stava sul portone, quando il lavoro di 
dattilografa le concedeva una tregua. E le 
tregue erano frequenti. 

Si abbracciarono che suonavano un 
tango. 

— Il tango, per dire la verità, non lo 
faccio troppo bene, - le diceva tanto per 
iniziare la conversazione, 

— Ma no, che ci troviamo abbastanza, - 
rispondeva la ragazza, E quella parola 
«abbastanza* non gli suonò troppo bene. 
Pili tardi, ci dovette pensare quando fu 
lasciato per un altro ballerino. 

— Quante belle rose ci sono allato della 
sua villa ; le ho vedute fiorire ad ogni 
maggio* Ci vengo spesso da quelle parti. 

— Se vuole venire a prenderle questo 
anno, ci venga pure. Gliele dò volentieri. 

— Grazie, troppo gentile, 

E lui promise che sarebbe andato nel 
maggio a prendere i fiorì. 

— Badi che Faspetto! 

Questa frase gli parve lusinghiera. La 
interpretò come una speranza che gli si 
concedeva. Voleva sperare. Le rivolse al¬ 
lora un bel complimento sincero. La ra¬ 
gazza non parve curarsi* Ai complimenti 
c’era abituata da tanto tempo. In quanto 
alla sincerità le donne non si rendono 
troppo conto. Accettano la galanteria per 
se stessa, senza vedere quanta impudenza 
e finzione in essa vi si nascondano. 

Ballavano ancora, colpiti da molte stelle 
filanti, e per reazione. Anche loro colpi¬ 
vano troppo la curiosità del pubblico, a 
teatro, 

— Sa, adesso mi dovrebbe lasciare; c’è 
quel signore che mi vuole, ma dopo... 

— Prego, signorina, - le rispose. - 
E prima l’aveva ben veduta a far cenno 
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verso una barcaccia perché « quel signore » 
ballasse con lei* Lo aveva invitato con una 
voltata (Tocchi e un sorriso. 

Mancava un quarto alla mezzanotte 
quando la vide per l'ultima volta. Ballava 
ancora; ma con un altro. Comprese che 
la sua compagnia interessasse poco alla 
ragazza, e lasciò il teatro. Promise tut¬ 
tavìa a se stesso che ci sarebbe andato 
alla villa per i fiori 

Quella sera l’aveva amata. In silenzio. 
Pili tardi se ne rese conto con maggiore 
chiarezza. Cercò di analizzare questo suo 
sentimento che non doveva essere nato 
proprio allora. 

Giunse alla villa della ragazza in una 
tiepida sera. Le prime rose erano sboc¬ 
ciate. La villa sembrava un bel cottage, 
aperto a levante, con la facciala piena di 
sole, e allato una spalliera di rose. 

Fu accolto con meraviglia. 

— Ma come, si ricorda ancora? 

— Le avevo detto che sarei venuto; 
glielo volli ripetere anche in quel giorno 
di Quaresima che andammo alla prateria. 

Difatti, durante la Quaresima, si erano 
veduti una volta. Erano andati a pas¬ 
seggio verso la campagna, con una amica 
e la sorella di lei che allora era fidan¬ 
zata e die non s’era voluta fotografare 
come fece la biondissima, con ridente di¬ 
sinvoltura. 

Il giorno appresso fu alla villa* Portò 
alla ragazza un sacchetto di dolci. Ne fu 
ringraziato, ma nel ringraziarlo lei gli disse 
che se ne doveva andare, con alcune com¬ 
pagne, per il passeggio. Le spiaceva mol¬ 
tissimo, ma ormai aveva promesso. Lui 
rimase a tener compagnia alla sorella. 
Pensò che per la seconda volta lei ne 
aveva avuto «abbastanza»; e questa pa¬ 
rola gli fece ricordare la sera del ballo e 
l'ambiente delle feste popolari che la ra¬ 
gazza frequentava, tutti gli anni, e l'ab¬ 
bandono per ballare con un altro* 

Passarono tre anni, e alla villa non ci 
sarebbe piu andato, se la malattia di un 


suo amico non lo avesse costretto a pas¬ 
sare ogni giorno dinanzi al giardino della 
ragazza. Per giungere allo spedale - dove 
Lamico era degente - bisognava condursi 
per forza di li ; camminare lungo la strada, 
magari sul marciapiede di contro, ma in 
tutti i modi sarebbe stato veduto. Allo 
spedale ci andava nelle prime ore del po¬ 
meriggio, nelTora in cui la ragazza era in 
giardino a prendere il sole e a guardare 
le rose sbocciate. 

Come fu che entrò nel giardino non lo 
seppe nemmeno lui. Si lasciò trascinare 
da un impulso strano. Attraversò la strada, 
spinse il cancello, ed incominciò a discor¬ 
rere con disinvoltura, come un vecchio 
amico che per caso passasse di li dopo 
una settimana di assenza. 

— A proposito, - disse * le rose non 
sono piu venuto a prenderle. 

— Sono sempre a sua disposizione* 
Quando le vuole sa dove abitiamo. La 
villa è sempre abitata. 

Ma per lui era deserta; ora se ne ac¬ 
corgeva, La ragazza aveva parlato al plu¬ 
rale, anche per conto di sua sorella che 
non era piu fidanzata. 

— Ma si che so dove stanno; vedrà 
che anche d'estate cì voglio venire spesso. 
Sarà costretta a mandarmi via. 

— Questo non lo faremo mai. 

E cosi, ogni giorno, prima di giungere 
allo spedale si fermava alla villa. Aveva 
fatto amicizia con una sorellina piccola, 
alla quale portava i dolci per averne un 
bacio innocente. La ragazza di dolci non 
ne voleva piu sapere. 

— Ne ha portati già troppi; badi che 
se ne porta ancora, mi offendo, 

E queste parole le diceva a malincuore, 
come mia formula imposta dalLeducazione 
ma alia quale non si crede in realtà. Fu 
cosi che i dolci li dovette portare alla so¬ 
rellina piccola, la quale salvava almeno 
le apparenze. 

Ora non Tarn ava* Non era piu il ragazzo 
delle feste popolari; e neanche lei era più 
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ìa biondissima di una volta con la capel¬ 
latura ondulata. Bella tuttavia; ma i ca¬ 
pelli non ossigenati avevano presa una 
tinta biondo-castana. Era meno elegante. 
La si sarebbe detta trascurata. 

Le visite continuavano. Andavano a fare 
lunghe passeggiate in campagna, per stra- 
dicanole non battute. 

Lei gli raccontava del suo fidanzato, 
come lo aveva conosciuto, in séguito alla 
malattia di un cane. Furono costretti a 
chiamare il veterinario, insieme col quale 
venne anche lui, il fidanzato, un ufficiale 
di complemento, bello. Ma diceva di non 
amarlo troppo, quantunque di amore ne 
meritasse. « Molto buono », aggiungeva, 

— Queste cose gliele posso dire, tanto 
siamo cosi amici, 

E rideva pronunziando queste parole. 
A E Lami ci zi a che le aveva offerta non ci 
credeva. Pensava che un altro fosse il sen¬ 
timento per cui egli si intratteneva volen¬ 
tieri a parlarle, E godeva della compagnia, 

A quei tempi, lui voleva farsi passare 
per ingenuo più di quanto non lo fosse 
in realtà. 

— Oh, io sono un bambino,,, - diceva; 
e la ragazza si metteva a ridere di cuore 
con quel suo bel sorriso luminoso, tutto 
in armonia con la fresca giovinezza del 
corpo, ma più dello spirito. 

Un giorno le chiese la fotografia. 

— Noji mi neghi questo piacere. Sarà 
il modo per togliermi dai piedi definiti¬ 
vamente. 

— Ma io non voglio che lei se ne vada. 

Ora soltanto incominciava a trovarlo 
interessante. Vedeva in ini un originale, 
differente da tutti. Le piaceva. 

— Bene ; non me ne andrò, a patto 
che mi conceda questo favore. Chiedo 
ben poco, de! resto,,* k 

Alcuni giorni dopo ebbe la fotografia, 
con una dedica semplice, ma che a lui 
parve più complicata di una sibilla. Era 
una dedica di amicizia. 

Disegno di Lino Boettco* 


La fotografia volle metterla sotto vetro, 
custodita da una rilegatura all'inglese. 

Oggi la guarda alla parete dei suo 
studio, al medesimo posto dove figurò la 
prima volta che ve Pappese, e pensa al 
giorno che gli fu donata, quando, presa 
la mano delia ragazza, gliela voleva ba¬ 
dare in un gesto puro e devoto. Ma lei 
non glielo permise, anzi ritirò la mano con 
uno scatto, come offesa; e dopo raccontò 
che anche il suo fidanzato le aveva ba¬ 
ciata la mano, ma poi Paveva baciata 
subito sulla bocca. 

Un giorno, durante una passeggiata, 
gli aveva dichiarato che le piacevano mol¬ 
tissimo gli uomini audaci, intraprendenti. 
Lui, intraprendente non lo era stato mai, 
anzi non aveva voluto esserlo. Ma non 
cercava Pavventura, non era innamorato. 
Il suo non doveva essere un idillio, né 
tanto meno un flirt, la passione esclusa. 
Dinanzi alla villa passava senza sentirsi 
turbato, E se talvolta lo prendeva una 
leggera agitazione, si domandava subito 
il perché di quello stato: «debolezza» si 
diceva; e poi non esitava a rimproverarsi* 
Per lui la villa apparve sempre deserta, 
e arieggiata come la sua anima contem¬ 
plativa ; ma anche tetra, chiusa a ogni 
offerta di felicità per paura della gioia 
stessa, rassegnata, inconsolabilmente triste 
come il suo temperamento di neuropatico. 
Non seppe mai spiegarsi quale senti¬ 
mento nutrisse davvero per lei. Ma indo¬ 
vinò anche troppo presto che quella non 
era un’amicizia, E la ragazza aveva ra¬ 
gione di ridere di questa parola, e la 
madre di lei faceva bene a non crederci: 
«Un uomo e una donna amici! Si è mai 
sentito dire?» 

Ma oggi, guardando la fotografia, egli 
pensa che il suo è stato un caso speciale, 
e che sarà conveniente non raccontarlo ad 
alcuno, altrimenti gli rideranno dietro con 
lo stesso riso canzonatorio che aveva la 
ragazza, a quei giorni* 

Carlo Zannerio. 
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A vevo poco piu di nove anni, quando 
mio padre, burbero benefico, come 
era stato con i suoi garibaldini, mi 
disse: « Se supererai gli esami con onore, 
ti manderò in villeggiatura; diversamente, 
consegna a tempo indeterminato. » 
Superati gli esami, fu decisa la mia 
partenza alla volta dì Ampezzo Gamico, 
presso una famiglia di parenti. Bisognava 
trovare però chi mi accompagnasse. Alla 
cosa pensò il rettore del Seminario di 
Udine, amico di papà, il quale mi affidò 
a due chierici di Ampezzo che si recavano 
in famiglia per le vacanze. 

Partimmo un lunedi, col primo treno. 
Non ricordo d'aver salutato i miei; i 
compagni, si, li avevo salutati, e da una 
settimana. 

Come il mio solito, durante il viaggio 
fui irrequieto : mi pareva che il treno si 
fermasse troppe volte, che le soste fossero 
troppo lunghe. I chierici mi distraevano 
con domande, spiegazioni, indicazioni di 


panorami; poi mi fecero recitare le ora¬ 
zioni. Ma i miei piedi non istavano ferini; 
mentre le mani correvano sempre su 
qualche cosa, magari sui bottoni della 
veste del chierico piu vicino. Giungemmo 
finalmente a Stazione per la Gamia, dove 
bisognava cambiare il mezzo di trasporto. 

Fuori della stazione, un gran vociare 
di vetturali per richiamare l'attenzione dei 
clienti : « Albergo Roma », * Cavallino », 
« Alpi », Ampezzo, Paluzza... Non manca¬ 
vano le dispute e lo scambio di titoli 
tutfaltro che accademici : * Macaco, stu¬ 
pidata gasar, bausàr, bec di Preda,,, * 
Ricordo la comica scena di una coppia 
non piu giovane : lui, salito frettolosa¬ 
mente sur una corriera; lei, sur un’altra, 
mentre i passeggeri ridevano a crepapelle. 

Giungemmo a Toimezzo. Sosta in piazza. 
La fermata sarebbe stata di un'ora circa, 
sufficiente, quindi, per mangiare un boc¬ 
cone. Entrammo ne IT * Albergo Roma », 
dove un piccolo cameriere loquace ci ac- 
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colse con il migliore dei sorrisi* La lista 
comprendeva pasta e fagioli, maiale e 
spezzatini di vitello. Mangiammo con ap¬ 
petito, convenendo che il premuroso 
Sandrin ci aveva serviti bene. La mancia fu 
pertanto generosa: venti centesimi, i quali 
arrotondavano le cinque lire del conto* 

Ripartimmo con la corriera di Gustiti , 
cosi chiamata dal nome del conducente* 
Il legno era stivato: tre persone in cas¬ 
setta, fra cui un carabiniere in alta 
uniforme ; sul tetto, alcuni operai che 
rientravano dall* estero in anticipo e che 
sedevano a quel posto per risparmiare 
qualche soldo sulla tariffa. 

Oltrepassammo Caneva di Tolmezzo, 
Villa Santina, Esemòn di Sopra e di Sotto, 
Quinis, Eneinonzo, Socehieve, Mediis, rag¬ 
giungendo Ampezzo a notte calata* Ave¬ 
vamo impiegato tredici ore a superare 
settantadue chilometri ! 

* 

* » 

Dopo un mesetto di scorribande con 
gli amici « montanarini ^ e di disastri 
domestici, fra cui il rovinio d’una vetrina 



Il legno era stivalo 


con fracasso di terraglie e di bicchieri, 
suonò Pera della partenza* 

Il mio ospite, cancelliere della locale 



Giungemmo a Toltnezzo, Sosia in piazza.,* 
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Pretura, al pensiero di liberarsi di me 
gioiva seriamente. Quando fui nella cor¬ 
riera, affidato nuovamente alia tutela dei 
chierici che rientravano in Seminario, mi 
disse additando il campanile del paese: 
« Lo vedi ? Salutalo per sempre, perché 
in casa mia non rimetterai piu piede ! » 
Avevo ottenuto cosi il certificato di buona 
condotta ! 

La via del ritorno mi rattristò un poco. 
Pensavo alla disciplina di famiglia, alla 
scuola che mi attendeva e che mi avrebbe 
dato il suo da fare; pensavo infine alla 
probabilità che il cancelliere informasse 
il babbo delle mie malefatte. Passò tutto 
liscio, per fortuna: le notizie sul mio con¬ 
tegno di villeggiante vennero date soltanto 
alla mamma che, poveretta, si guardò bene 
dall’ informarne altri : non lo disse neanche 
a me, pur facendomi comprendere che le 
conosceva. 

* 

* * 

Ritornai in Carnia tredici anni dopo. 
Le scappate giovanili mi avevano messo 
giudizio; le necessità della vita avevano 
fatto il resto. Ero in piena efficienza, di¬ 
remo cosi, commerciale : compivo ogni 
mese un viaggio per il giro d’affari e per 


gli incassi. Ebbi per un paio d’anni ca¬ 
vallo e carrettino proprio. Il cavallo, un¬ 
gherese, giovane, mantello roano, resi¬ 
stente, abbastanza veloce, si chiamava Piti. 
Lo trattavo molto bene e gli facevo som¬ 
ministrare non meno di sei chilogrammi 
d’avena al giorno, che il fedele amico 
ingoiava regolarmente, magari con l’aiuto 
dello stalliere. Aveva molte buone qualità, 
ma anche un piccolo difetto : ogni tanto 
se ia prendeva coi mucchi di ghiaia, con 
qualche foglia agitata dai vento, con 
qualche paracarro più scuro o più chiaro 
degli altri, e dava certi strattoni da met¬ 
tere i brividi. 

Lo vendetti in capo a due anni a un 
certo Zuàn Tonai, raccomandandogli dì 
non * invenarlo » troppo, perché era una 
specie di puro sangue. Ma anche col 
nuovo padrone ne fece qualcuna delle sue. 
Lo potrebbero dire molti vetturali, nonché 
lo stesso proprietario. Corriere, carrettini, 
giardiniere, e perfino le slitte, provavano 
la gioia delle ribaltatore. Meno male che 
dopi) commesse le bravate, stava fermo. 
Fini col tirare il carro da Preone a Ene- 
monzo attraverso il greto del 'ragliamento, 
in pariglia con un altro quadrupede più 
sodo e più serio di lui. Ogni tanto veniva 



.«.viaggiava trasportando piccoli colli,.. 
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QUANDO m CAttNIÀ CERANO LE DILIGENZE-, 



L* ultima diligenza Ira Villa Saniina e Ampezzo. 


accompagnato con un mulo, che conosceva 
il proprio dovere e non tollerava scherzi. 
Venduti cavallo e carrettino, mi servii 
di corriere e di vetturali. Fra questi ne 
conobbi di veramente curiosi per sortite 
e facezie inesauribili. Meritano un cenno, 
per quanto fuggevole, un Tavosclii di 
Co megli à ns, carni co toscanizzante (* I ca¬ 
valli sono miei, i miei cavalli volano!”); 
un certo Miani, che lo imitava superandolo 
nelle smorfie; e Svualdin Gambasecca, 
che faceva il cascamorti con le ragazze, 
reggendosi sulla gamba più lunga per at¬ 
tenuare V infermità procuratasi da fan¬ 
ciullo; e Usila da Ampezzo, oratore di 
vaglia che terminava e ricominciava i suoi 
discorsi con molti eccetera; e Pieri grand, 
munito sempre di una bottiglietta dì rum 
che offriva alle sue passeggiere; e Pieri 
pìzzul, che viaggava da Enemonzo a Tol- 
mezzo col suo Giovamn trasportando pic¬ 
coli colli e qualche viandante; Pieri Force, 


terribile denigratore di colleghi e special- 
mente di clienti., stitici ; e Pieri Butiro, 
Toni Mene hin t Toni Zittiti> Laio, Martiél, 
il Ras di Forni e tanti altri. 

La vita del vetturale e del carradore, 
oggi quasi del tutto scomparsa, era suf¬ 
ficientemente spensierata. Faceva freddo ? 
Si beveva. Faceva caldo? Si scacciava 
l’arsura bevendo. Pioveva? Piovesse anche 
dentro... 

Degni compagni dei vetturali e dei car¬ 
radori erano i bar caroli, che traghettavano 
viandanti e merci sulle acque del Taglia- 
mente, quando non esistevano i ponti. 

Oggi il rombo dei motori ha soppian¬ 
tato il ritmo della vita in campagna e in 
montagna. Alle corriere a cavalli sono 
subentrate le lussuose e veloci autocor¬ 
riere; ai trenini traballanti t treni rapidi 
e leggeri ; alle gite pedi bus caicantibas i 
viaggi in aeroplano e in auto; alle can¬ 
tanti da fiera le radio altoparlanti, senza 
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contare il cinema, il giuoco del calcio, la 
boxe, gli ski con contorno di festicciuote 
e... di altre cose. 

Quando ripenso ai campanile di Am¬ 
pezzo, alla vetrina fracassata, agli inarri¬ 
vabili vetturali, ritorno a quarantanni fa. 

Fot. doti. U. Anlonelli 


Non sono pochi e non sono molti ; ma 
quarantanni di lavoro e di studio, di 
scarse gioie e di non pochi dolori, mi 
fanno pensare anche al mutarsi della 
nostra Carnia e al dileguarsi della sua 
tradizionale poesia. 

Arrigo Franceiconi. 





LA" PA MARIE 



Un corteo nuziale istriano. 


accolta, egli si reca la seconda volta in 
casa della ragazza accompagnato dal padre. 

Fra questo e i genitori della fidanzata 
viene fissato il giorno degli sponsali e 
vengono presi tutti gli accordi intorno agli 
obblighi tradizionali, a carico della sposa ; 
la dote, il mobilio di casa - fra cui è 
compresa la caratteristica cassapanca di 
noce dipinta in nero con figurazioni inta¬ 
gliate di uccelli, di cipressi e di fiori per 
riporvi la biancheria, gli ori ed t danari 
(per questi ultimi v’è un piccolo scomparto 
nel fianco sinistro), - l’anello di fidanza¬ 
mento e Tabito nuziale. 

Dopo di che, da parte dei genitori, viene 
concessa la massima libertà ai fidanzati. 
* 

* * 

Quanto inai suggestiva e interessante, dal 
punto di vista folcloristico, è la cerimonia 
nuziale che precede il rito matrimoniale. 

La mattina, per tempo, lo sposo viene 
accompagnato all'abitazione della sposa 


da un corteo, formato di parenti e d'amici, 
preceduto da quattro sonatori e capitanato 
dalTiiomo piu anziano. 

La casa della sposa, le cut porte e fi¬ 
nestre sono a bella posta enti etica mente 
chiuse, sembra disabitata. 

Il corteo, giunto in vicinanza della stessa, 
si ferma, mentre l'anziano s’inoltra verso 
P ingresso per chiamare quelli di famiglia. 

Dopo ripetute inutili chiamate, si affaccia 
finalmente alla finestra un uomo, - quegli 
che presiederà il banchetto nuziale e che 
viene perciò chiamato capo - il quale 
guarda come trasognato tutta quella gente. 

L’anziano prega il capo di volergli aprire 
Puscio per poter cercare la colomba rifu¬ 
giatasi in casa, da lui e dai compagni 
desiderata. 

Il capo gli risponde seccato che in casa 
nessuno si nasconde e raccomanda alla 
comitiva, ch'egli finge di non conoscere, 
di lasciarlo dormire in pace; poi si ritira 
richiudendo la finestra. 
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La richiesta viene ripetuta daM'anziano 
una seconda volta, con lo stesso risultato; 
alla terza, il capo spalanca violentemente 
la porta e si presenta al balcone tenendo 
per mano una donzella dagli occhi bendati 
e chiedendo all'anziano se quella è la 
colomba cercata* 

L’anziano la rifiuta e lo prega di vo¬ 
lergli mostrare un’altra colomba. 

Il capo rientra e riconduce un'altra don¬ 
zella bendata, ma anche questa non viene 
accettata. 

infine viene presentata la sposa, che è 
tosto riconosciuta dai componenti del 
corteo, perché sopra una scarpa porta le¬ 
gato un nastro di seta colorata* 

Al grido unanime: « Si, la vogliamo!*, 
Il capo toglie la benda dagli occhi delia 
sposa; in quell 1 istante lei si fa il segno 
delia croce con una mela che tiene in 
mano e che poi scaglia verso lo sposo, 
il quale tenta d’imberciarla con la pistola. 

Prima d 1 introdurre lo sposo e la sua 
gente in casa, il capo va in giro tenendo 
in mano una scarpa sdruscita della sposa 


per raccogliere le offerte con cui le ac¬ 
quisterà un paio di scarpe nuove. 

Fatto il solenne Ingresso, viene bevuto 
il frizzante vino nuovo {t matrimoni si 
celebrano di solito a San Martino) e l'ac¬ 
quavite di grappa distillata in quell’anno. 

Finita la bevuta, gli sposi e l'anziano, 
accompagnati dal corteo, s’avviano verso 
la chiesa. 

La brigata canta allora le prime battute 
delle varie canzoni popolari, accompa¬ 
gnandole con esclamazioni di gioia e con 
tiri di pistola* 

Quando gli sposi sono entrati in chiesa 
e si sono inginocchiati davanti all’altare, 
le comari del villaggio traggono gli oro¬ 
scopi dalla vivacità della fiamma delle 
candele accese per celebrare il sacro rito* 
Se la candela dalla parte dello sposo arde 
con fiamma piu viva, egli vìvrà più a 
lungo della sposa e viceversa. E sempre 
in tema di superstizioni, ricorderemo anche 
la credenza secondo cui il lodare ecces¬ 
sivamente gli sposi riesca dì malaugurio 
a! loro avvenire. 



Il quartetto classico. 
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I L viandante che da Parenzo, per la 
strada di Pisino, s’addentra per poco 
più d’una diecina di chilometri verso 
l'interno dell’Istria, incontra ancor oggi 
gli abitanti di quei villaggetti vestiti alla 
foggia dei morlacchi. 

E discendente appunto dai morlacchi, 
residenti ai piedi delle Dinariche, è co- 
desta gente importata dalla Repubblica 
di Venezia nei secoli XVI e XVII, per ri¬ 
popolare l’agro parentino rimasto quasi 
deserto in séguito alle pestilenze e ad 

altre calamità. * 

* * 

Gli uomini usano un copricapo di lana 
nera tessuta In casa, simile ad una for¬ 
mella di pecorino : da ciò il suo nome 
dialettale di formatela. Il panciotto, la 
giacca e il soprabito sono di colore bru¬ 
niccio, anche questi, come tutti gli altri 
capi di vestiario, tessuti e tinti in casa. 
Vestono calzoni di lana bianca tanto attil¬ 
lati, che taluni, per indossarli, sono co¬ 
stretti a lasciarvisi cader dentro di peso 
dall’alto, tenendosi aggrappati a qualche 
sporgenza con le mani. 

Sopra le calze di lana bianca portano 
gli scafòni, specie di ghette alte che co¬ 
prono il piede fin oltre i malleoli ; le scarpe 
sono basse ; la camicia, con lo sparato 
aperto, è di canapa casalinga. 

Le donne hanno il capo coperto con un 
semplice fazzoletto di lino bianco, che nei 
giorni di festa viene sostituito con uno 
ricamato a fiorami. Vestono un giacchet¬ 
tino nero di lana, chiamato camisolln, una 
gonna color grigio-scuro di lana grossa, 
molto larga ai fianchi, e, sopra questa, 
un ampio grembiule di seta a fiorami dai 
colori vivaci. 

La camicia e la sottana sono di canapa 
e le calze di lana bianca; il tutto tessuto 
in casa. Portano scarpe basse con tacchi 
di media altezza. 


I gioielli d’oro di zecchino consistono 
in orecchini a forma di cerchietti e nella 
catenella da collo, alla quale sono appesi, 
come monili, un piccolo medaglione qua¬ 
drangolare chiamato passèt, una croce e 
una stella ottagonale; queste due ultime 
di filigrana d'oro. 

Talvolta la catenella d’oro viene sosti¬ 
tuita dalle donne meno abbienti con ima 
collana di coralli rossi. 

Dei numerosi anelli che le donne por¬ 
tano alle dita, menzioneremo quello a forma 
di serpe attortigliata, nel cui castone, sopra 
la testa, c’è un piccolo diamante. 

* 

* * 

Quando un giovanotto dei dintorni di 
Parenzo s’invaghisce d’una donzella, ne 
partecipa la nuova ai genitori. Questi, 
dopo maturata riflessione in cui viene spe¬ 
cialmente esaminato lo stato economico 
della ragazza, danno o negano il loro 
consenso. 

Nel caso favorevole, il giovanotto cerca 
tra le sue conoscenze una persona amica, 
di solito un parente, sempre però un uomo 
maturo d'anni, il quale farà da interme¬ 
diario fra lui ed i genitori deila donzella. 
E una sera, insieme con l'intermediario, 
si presenta in casa della futura fidanzata. 

II luogo in cui vengono accolti è la cu¬ 
cina dove, poco dopo, si svolge una scena 
singolare. 

In un angolo stanno a colloquio ì ge¬ 
nitori della figliuola con l’intermediario, 
che espone loro lo scopo della visita. Al¬ 
l’angolo opposto, si trovano gli aitri 
membri della famiglia in conversazione 
col giovanotto, il quale non lascia trape¬ 
lare ai presenti il perché della sua venuta. 

I genitori, dopo aver ascoltato il motivo 
della visita, si riservano alcuni giorni per 
comunicare il parere all’intermediario. 

Se la domanda del giovanotto viene 
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All'uscita dalla chiesa, i novelli sposi 
gettano verso la gente, che s’accalca al 
loro passaggio, una grande ciambella, 
mentre i suonatori riattaccano le prime 
battute delle canzoni. 

La comitiva festante, dopo aver fatto 
il giro del villaggio, ritorna alia casa della 
sposa per una modesta merenda, accom¬ 
pagnata da buone bevute di vino « Re¬ 
fosco » ; dopo di che vengono intrecciate 
le antiche danze tradizionali. 

Sur una specie di palco rialzato, formato 
di quattro botti vuote sorreggenti un ri¬ 
piano di tavole, stanno i suonatori : un 
violino, un clarinetto, una cornetta, un 
contrabbasso, cui talvolta si aggiunge il 
Indro, una specie di piffero di marca locale. 

La danza si svolge possibilmente al¬ 
l’aperto, sullo spiazzo davanti alla casa 
o nel cortile, avendo per isfondo l’arido 
paesaggio carsico e per padiglione l’ampia 
volta del cielo. 

Una delle danze più antiche è il « ballo 
della ruota *. 

Durante la danza, viene cantata una can¬ 
zoncina a ballo la cui libera traduzione 
suona : 

Pere, mele, susine. 

A me vuol bene Giovanni, 
ma io non voglio Giovanni, 
ora muoio per un altro. 

Quando io zingaro 

desidera la ciambella di miele, 

manda nel villaggio la zingara, 

che va a sinistra e a destra I 

Ma la mia mamma 

non mi darà allo zingaro. 

Caterina, oro mio, 
saresti tu per me ? 

E perché no? 

Se tu possiedi un orologio d’oro t 

I balòn, altra danza caratteristica, viene 
eseguita a coppie. Il ballerino distende le 
palme della mano in avanti e la ballerina 
vi appoggia sopra le sue; poi tutt’e due 
alzano le braccia, tenendosi per mano, 

II ballo consiste nell’alzare una gamba 
a tempo, seguendo il ritmo della musica. 


Quando il ballerino alza la destra, la bal¬ 
lerina alza la sinistra; infine il ballerino, 
tenendo la mano in alto, fa girare la 
ballerina su se stessa. 

Gli astanti seguono la danza accompa¬ 
gnandola con sonore esclamazioni di gioia: 
« Ih ! juh ! juhuhu ! * 

* 

* * 

Al calar delle tenebre, viene preparata la 
cena, il pasto principale del di delle nozze. 

Metà della mensa è riservata ai familiari 
della sposa; l’altra a quelli dello sposo. 

La sposa prende posto tra i parenti dello 
sposo, e questo tra quelli della sposa. 

Le portate consistono in zuppa di riso 
-un piatto raro e molto pregiato riser¬ 
vato alle grandi occasioni, - in carne suina 
affumicata e in cavoli cappucci acidi. 

Prima di bere il generoso vino « Ter- 
rano » che onorerà la mensa, si accende 
di solito un piccolo contrasto, perché gli 
unì, i tradizionalisti, lo vogliono servito 
nelle vecchie boccalette di maiolica, mentre 
gli altri, i modernisti, lo desiderano invece 
entro gli scintillanti bicchieri di vetro. 

Finita (a cena, sopraggitmge dalla casa 
dello sposo un carro tirato da buoi per 
trasportare ii corredo ed i mobili della 
sposa. Caricate le robe in presenza dei 
convitati, viene posta una grossa ciam¬ 
bella sulla cassapanca collocata davanti 
al carro. 

Gli sposi allora, uno da destra e l’altro da 
sinistra, tirano la ciambella per vedere a chi 
dei due resterà in mano la parte maggiore. 

Per andare alla casa dello sposo, la 
sposa porta con sé il viatico, che consiste 
in un boccone di carne e in un tozzo di 
pane; l’anziano invece trasporta in ispalla 
una grossa ciambella infilzata a un bastone. 

11 carro viene accompagnato da tutto il 
corteo nuziale che, cammin facendo, fischia, 
urla e spara a salve con le pistole, mentre 
i suonatori continuano impassibili a suo¬ 
nare antiche marce nuziali. 

Ranl«ri Mario Cenàr, 
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Cassapanca dalmatica (Trieste - Cìvico Museo di Storia ed Arie)? 
esemplare correttissimo del tipo dalmatico-persiano. 


CASSAPANCHE DALMATICHE E RODIOTTE 


M entre le cassapanche istriane 
sono dì tipo affine a quelle friu¬ 
lane e cantiche, illustrate nei fa¬ 
scicolo di marzo-aprile de «La Panarie», 
le cassapanche dalmatiche ne differiscono 
essenzialmente per disegno e per colore. 
Esse sono cioè scurissime, quasi nere, ed 
il loro intaglio, per quanto possa variare 
il grado di ricchezza e di perizia artìstica, 
non manca mai di due elementi decorativi 
caratteristici, e cioè del cespo di rosaio 
fiorito, coi ramoscelli disposti a ventaglio, 
e dei cipressetti a punta, fortemente sti¬ 
lizzati e disposti a gruppi di due o di tre 
piante vicine, cosicché la composizione 
generale, costituita dai rosai tondeggianti 
e dalle linee verticali e rettilinee dei ci¬ 
pressi, dà una vaga reminiscenza delle 
métope e dei trìglifi delle trabeazioni 
architettoniche doriche. 

Questo concetto decorativo lo troviamo 
esattamente ripetuto nelle cassapanche ese¬ 
guite dagli artefici di Rodi (Egeo), pa¬ 
recchi esemplari delle quali si conservano 
In quel Museo Etnografico, ospitato nelle 
storiche sale dell 1 Ospedale dei Cavalieri 
e direito dal triestino prof. Giulio Jàcopi, 


alla cui gentilezza devo le fotografie ri¬ 
prodotte nelle presenti brevi note. 

Questo tipo di decorazione proviene 
inalterato dalla Persia, dove io troviamo 
impiegato in opere di legno intagliato, nel 
niello sui metalli e nella decorazione delle 
ceramiche. 

È interessantissima questa corrente 
d'arte, che partendo dalPaltopiano del- 
Plran, passa a Cipro, a Rodi e in Dal¬ 
mazia, pura ed intatta, e li si ferma net¬ 
tamente, senza infiltrarsi nella vicina Istria 
e senza lasciar traccie nelle coste orientali 
d’Italia, cioè nella Puglia e nella Romagna. 

In tale fenomeno non ha alcuna impor¬ 
tanza resistenza di popolazioni slave lungo 
la costa dalmatica, perché altrettante se 
ne trovano nell’interno delFIstria ed in 
singoli tratti della sua costa; né si può 
parlare d’arte vetero-slava o paleo-croata, 
come fa il prof. Sztrigowski, perché è evi¬ 
dentissima la provenienza pervia di mare 
di quest’arte schiettamente persiana, fa 
quale si afferma pure nella brillante deco¬ 
razione delle ceramiche di Lindo presso 
Rodi, i cui esemplari, ormai rari e pre¬ 
ziosissimi, vengono ora attivamente ricer- 
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Cassapanca e ricami di Rodi (Egeo), dì evidente ispirazione persiana. (Rodi - Museo 
etnografico). (Si notino i dpressetti e i rosai dell'intaglio, perfettamente eguali 
a quelli delle cassapan di e dalmatiche). 


cati e riprodotti dalle fabbriche di ceramica 
rinate in Rodi italiana e saggiamente 
protette dal solertissimo Governatore 
sen. Mario Lago. 

È da ripudiarsi la leggenda, tuttora in 
circolazione, che un Gran Maestro del¬ 


l'Ordine dei Cavalieri di nazionalità fran¬ 
cese, avendo catturata nel secolo XIV una 
nave levantina su cui viaggiavano dei vasai 
persiani, li costringesse a lavorare per lui 
a Lindo e che tale fosse Pongine di quei 
famosi piatti. Appare invece piu verosi- 



Cassapanca dalmatica (Trieste - Civico Museo di Storia ed Arte), con la decorazione 
a dpressetti e rosai di tipo persiano. Nei castelli intagliati, reminiscenze] 
del palazzo di Diocleziano a Spalato. 
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CASSAPANCHE DALMATICHE E R0D1QTTE 



! ri d li m culi ricamali rod lotti analoghi a quelli delta Dalmazia. 
(Rodi - Musco etnografico). 


in ile che gli esemplari provenissero da 
Nicea, da Cutahia, da Brussa, da Conia 
per le vie del pacifico commercio. 

L’analogia dei motivi decorativi dell’arte 
popolare dalmatica con quella di Rodi, 
più che evidente nelle cassa panche, sì 
riscontra altresì nei tessuti e nei ricami 
muliebri : le grandi borse o tòrbizze dal¬ 


matiche, eseguite in pelo di capra tessuto 
a motivi geometrici policromi, hanno il 
loro esatto riscontro nei motivi tessili ro- 
diotti, come risulta ben chiaro dalle nostre 
fotografie, alle quali manca purtroppo 
Pelemento principe, cioè il colore, per dare 
l'impressione del malioso fascino orientale 
che li pervade. 

Gigi Tampagno, 
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I L guardacaccia è venuto a svegliarmi 
all'osteria alle due di notte. Siamo 
scesi per la scaletta di legno, e attra¬ 
versata la cucina graveolente di cipolla e 
di sugna, ci siamo tuffati nel buio sotto 
le stelle. Che ristoro respirare Paria del 
Carso dopo il disagio della nottata e il 
brusco risveglio ! Man mano che si pro¬ 
cede, le giunture si snodano e il passo si 
fa pili elastico su per il viottolo impervio* 
Tra Monte Re e Monte Nevoso c'è una 
tenue trasparenza crepuscolare die ricorda 
certe luci subacquee intravviste nei tuffi 
In mare; ma intorno a noi è ancora buio 
pesto, e s'indovinano piti che non si ve¬ 
dano, oltre i muriccìuoli a secco, le macchie 
dei frassini e i querceti che affondano 
nelle doline . 

Siamo ormai nel territorio di caccia, e 
ci conviene usare ogni cautela per eludere 
l'udito e Poifatto finissimi del capriolo, 
che, astuto e diffidente, al fruscio dì un 
frasco, ad un soffio di vento che gii porti 
l'odore del nemico, fugge precipitosamente 
né ricompare a tiro per tutta la giornata. 
Una breve sosta per caricare la carabina, 
e si riprende il cammino, badando a scan¬ 
sare le pietre ed a smorzare ì passi sul¬ 
l’erba al margine del sentiero. Ma all'im¬ 
provviso uno schianto, un rovinio, cui 
succede un bercio fragoroso da belva in¬ 
furiata, ci inchiodano irrigiditi l'uno ac¬ 
canto all'altro. È un capriolo maschio (ché 
le femmine non berciano, ina fanno un 
verso acuto e lieve, piu fischio che belato); 
un capriolo che, avviato alla pastura verso 
quel pratello chiuso tra ima fìtta cortina 
d'alberi dove avevamo divisato di appo¬ 
starlo, ci ha preceduti e s'è trovato a 
caso sulla nostra via. All'urlo ferino che 
si ripete in cadenza allontanandosi nella 
macchia, altri consimili rispondono via 


per le costiere e gli avvallamenti coperti 
da fitte boscaglie. Ormai non ci resta che 
affrettare il passo per raggiungere prima 
del levar del sole un’altra posta. Questa 
è sotto una roccia al margine d'una ra¬ 
dura. Ivi il guardacaccia già da una set¬ 
timana ha piegato certi giovani frassini 
e quercioli, si da mascherare il cacciatore 
senza pur impedirgli la visuale. Ora vi 
aggiunge qualche po' di ramaglia di pino, 
e accomodata a modo di sedile una pietra 
larga e piana, si spiccia piu a cenni che 
a parole ad indicare, a scanso di disgrazie, 
la direzione nella quale si apposterà a sua 
volta per rimandare la selvaggina che si 
sviasse. Intanto s'é fatto giorno. Nella 
primavera piovosa eh’è continuata pur 
nel giugno, il Carso s’è vestito di un verde 
metallico che s'intona alla luce fredda 
dell’ora che dà rilievo agli alberi ai cespu¬ 
gli ai macigni. Tutti gli artisti del bosco e 
delia siepe, superstiti dalle stragi autun¬ 
nali della zona collinare, si sono dati con¬ 
vegno quassù, a celebrare le loro nozze 
con un clamoroso epitalamio. Questi pen¬ 
nuti, ribelli alle umane banalità agghindate 
dei luoghi comuni e delle frasi fatte, par¬ 
tecipano, ciascuno a modo suo, alla diu¬ 
turna sinfonia del levar del sole: le 
ghiandaie e le gazze coi versacci gutturali 
e le sghignazzate, i rigògoli e ì merli col 
fischio ironico che scandisce frasi pres¬ 
soché umane, le upupe col trillo smorzato 
da canzonettiste sfiatate, i cuculi col ritmo 
motteggiatore da vecchi orologi borghesi. 
Solo l'usignolo, che si dà arie d'impor¬ 
tanza e posa a divo, s'apparta sdegnoso 
dalle monellerie di quella ragazzaglia, e, 
novello Narciso canoro, s'estasia alle va¬ 
riazioni accademiche del proprio a solo, 
die ripete con l'insistenza di un dilettante 
da salotto. Queste divagazioni auditive 
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non turbano te facoltà visive del caccia¬ 
tore che si acuiscono s T intensificano fino 
allo spasimo* Se il capo e gli art! riman¬ 
gono immobili, rocchio, in continuo moto, 
fruga innanzi e ai Iati ogni ombra più 
risposta delle fratte, ogni asperità del 
terreno* 

C'è laggiù sotto le querce una mac¬ 
chiolina rossiccia* Nel cuore pure uso a 
siffatte emozioni, passa un brivido, una 
sensazione di gelo tosto repressa. Lenta¬ 
mente si porta il binoccolo all'altezza degli 
occhi. Non è nulla ; è un cespuglio secco 
di ginepro. Una grossa lepre attraversa 
il prato pian piano a balzelloni, e giunge 
a pochi passi dal cacciatore, che ne di¬ 
stingue i grandi occhi miopi, sbarrati in 
un sospetto continuo. Bella mia, arrive¬ 
derci a ottobre ! Passa un'altra mezz'ora 
esasperante. Questa volta si che c r è qual¬ 
cosa sul margine della boscaglia; qualcosa 
di color fulvo che si muove pian piano 
e ogni qual tratto si ferma. Si punta 
nuovamente il binoccolo : è un capriolo 
dì media taglia, ma non se ne vede la 
testa nascosta dai fogliame; tanto potrebbe 
essere un maschio dai due ai tre anni 
quanto,,, Acciderba! Non ha corna: è una 
femmina. Quasi consapevole della immu¬ 
nità perenne che le concedono la legge 
e la coscienza venatoria dei nostri riser¬ 
visti, la snella elegantissima bestiola at¬ 
traversa lentamente la radura chinandosi 
a brucare qualche filo d'erba, e sparisce 
nel bosco dalla parte opposta a quella 
donde è venuta, A lungo andare la ten¬ 
sione dei nervi e la stanchezza per T inutile 
attesa, sviano il pensiero e lo sguardo del 
cacciatore* Il sole illumina le Alpi dei 
Friuli, le propaggini delle Giulie e il Carso 
circostante* Questa parte dell'altopiano 
triestino che non fu mai sfiorata dalla 
guerra, appare più d'ogni altra tormentata 
e sconvolta dalle convulsioni e dai cata¬ 
clismi che nel corso di centinaia di mil¬ 
lenni produssero l’odierno assetto della 
crosta terrestre. Ai basso il terreno spro¬ 


fonda inghiottito dalie foibe e dalle doline , 
gonfia nell'accavallarsi dei massi, pianeggia 
nelle distese giallastre chiazzate dal verde¬ 
grìgio dei ginepri, dal verde rossigno dei 
cespi dì sommacco, dalle sfumature az¬ 
zurrine del calcare che dovunque affiora, 
A ponente tutto intorno ai paesetti che 
lian fama da queirarzillo vin Terrano che 
spegne e riaccende la sete, verzicano le 
campagne faticosamente dissodate nelle 
fratture lunghe dei borri che segnano il 
corso delle colline della Vena, A setten¬ 
trione il Monte Auremiano gibboso e spo¬ 
glio, striato appena da qualche pineta, 
A levante le selva verdissima di querce 
e di frassini che a perdita d'occhio sale 
e si avvalla verso il Quarnaro, Di vetta 
in vetta le macerie dei * castellieri * prei¬ 
storici , qualche chiesuola, qualche rudere 
medievale, si confondono col pietrame e 
con i macigni sgretolati dagli elementi ; 
rude solenne paesaggio, signoreggiato dal 
Monte Re, che dal valico di Postimiìa 
domina la Venezia Giulia* 

Sessantanni fa, tra i boschi di quel 
monte, il guardacaccia che accompagnava 
mìo padre alla posta del gallo cedrone, 
gli additò sulla neve fresca te pèste del- 
Torso, Un mìo carissimo amico, celebre 
cacciatore d'alta montagna, ne uccise un 
bellissimo esemplare a Recchio (Ràkek), 
località che per breve tempo compresa 
entro il nostro confine, fu assegnata poi 
alla Jugoslavia. Ora Torso bruno non raro 
nella vicina Slovenia, è scomparso dalla 
Venezia Giulia, la quale nei secoli dei 
secoli era letteralmente invasa dall'arso 
spelèo gigantesco, mostruoso e popolata 
dal Vorso ligustico f dal rinoceronte Merki, 
dal leone o tigre delle caverne, dalla 
jena, dal lupo deile caverne, dal bove 
primigenio, dai cervo eia fa, dalla renna : 
da tutte le specie, insomma, di mammi¬ 
feri, caratteristiche del quaternario inter¬ 
glaciale e post-glaciale, delle quali fu¬ 
rono rinvenuti i fossili nelle tremila grotte 
conosciute e a tutt'oggi catalogate, che 
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perforano il Carso come un* immensa 
spugna. In parecchie di esse furono rin¬ 
venuti gli utensili e le anni di corno e 
di selce dei cacciatori dell'era neolitica; 
nella caverna di Focàia, quelle dell'anti¬ 
chissimo periodo « mousiericino » dell'èra 
paleolitica. 

Un fruscio lievissimo come un soffio 
tronca di colpo la fantasticheria archeo- 
logico-venatoria. Due caprioletti della 
stessa statura, immobili nella medesima 
posa, a una decina di metri, mi guardano 
con la curiosità che supera la timidezza 
proprie, l'una e l'altra, della specie, I mu¬ 
sini neri, il pelame color mattone lucente 
sotto il sole, li farebbe scambiare con 
certe figurine di terracotta verniciata che 
adornano le aiuole di qualche villa subur¬ 
bana. Volgo appena il capo per osservarli 
meglio, che in quattro balzi velocissimi 
scompaiono nel bosco, 

È indubbiamente la coppietta cui mi 
accennò il guardacaccia : quel maschietto, 
quella fe iti moietta, che appena compiuto 
l'anno, si sono staccati dalla mamma e 
vivono da per loro in una convivenza 
innocente da bimbi. L'anno venturo, come 
uno studentello e una sartina, compite¬ 
ranno il gran libro dell'amore; tra un paio 
d'anni il maschio, messo il terzo ramo di 
corna, cadrà sotto il tiro bene aggiustato 
d’uno dei soci delia riserva, se pure non 
finirà col ventre squarciato in uno di quei 
feroci duelli per il possesso della femmina, 
nei quali ì giovani, misurandosi con t 


maschi vecchi pili agguerriti e robusti, 
hanno sempre la peggio* 

Il sole è alto; la posta è finita. Il guar¬ 
dacaccia mi raggiunge, e riprendiamo il 
viottolo che conduce al villaggio* 

* 

% * 

Dopo una serie di appostamenti con¬ 
simili ripetuti all'alba e al tramonto, col¬ 
l'aggiunta di qualche acquazzone, indica¬ 
ti ssi ino per la cura óe\V artrite venatoria , 
e con le varianti dell'abbaiar d'ima volpe, 
della comparsa improvvisa alle spalle, o 
lontana tra il folto, di qualche capriolo 
dileguatosi come un fantasma, mi venne 
fatto d'imbracciare a tiro utile su di un 
maschio adulto provvisto d'un trofeo pas¬ 
sabile, e di abbatterlo col colpo classico 
alla spalla, che lo passò da parte a parte, 
e mi compensò ad usura dei disagi, e del 
tempo perduto* 

Ubbìe sentimentali? Sofismi ipocriti e 
dappocaggine cittadinesca? Nossignori : 
norme biologiche elementari, criteri di 
moderazione e di selezione che sì possono 
e quindi si devono mettere in pratica 
sopra tutto cacciando ai grandi mammiferi 
facilmente individuabili quanto al sesso 
e all'età* E sopra tutto coscienza e de¬ 
coro di cacciatore cui repugna accumular 
carne sanguinolenta pur di far numero, 
e che ambisce unicamente a un bel colpo 
di fucile, ed al trofeo che coroni e gli 
rammenti le emozioni vissute in austera 
solitudine selvaggia, 

Spartaco Murattl, 


— 200 — 



LA MOSTRA D 
FEMMINILE 

B ella manifestazione d'arte del «Giugno 
Triestino* è la Mostra del ritratto fem¬ 
minile, che ha superato ogni aspettativa 
per il numero e il pregio delle opere esposte : 
merito degli ideatori e infaticabili organizzatori, 
il cav. Mario Morpurgo de Mima e il dott, Oreste 
Basilio, presidente il primo e segretario il se¬ 
condo della Comunità dei Collezionisti d'Arte 
di Trieste, e il pittore Cesare Sofianoptilo, che 
curò ie sale dedicate all'arte contemporanea. 
Simpatica la Località dove si tiene questa 
Mostra, la Piazza del Ponterosso, centrale e al 
tempo stesso pittoresca, fiancheggiata dal pla¬ 
cido Canal Grande, e, la mattina, risonante del 
gaio vociare popolaresco di massaie e di ser¬ 
vette che si affollano ai banchi del mercato di 
frutta e di erbaggi. 

Gii ambienti del palazzo deila Banca Com¬ 
merciale Italiana che ospitano la Mostra com¬ 
pongono una degna cornice alle opere esposte, 
specialmente il salone del pianterreno, ove sono 
raccolte le pitture piti eccellenti di tutte le epoche 
e di tutte le scuole, decorato pochi anni fa In 
stile del Seicento, rivestito di marmi preziosi 
dalle felici gradazioni cromatiche, con un nobile 
emiciclo di pilastri, e il soffitto a vetri gialli 
dal quale piove la luce diurna calda e viva, 
mentre di sera, con la luce artificiale, esso e t 
vasti atrii, Io scalone marmoreo, le sale e le 
salette si accendono di un ancor piu diffuso 
splendore. 

Vediamo in questi ambienti donne di tutte le 
epoche : dalle quattro teste marmoree romane 
di duemila anni fa, venute dai Musei di Aquileia 
e di Trieste, ai ritratti Novecento di maschiette 
vestite all'ultima e alla penultima moda ; dalle 
donne storiche e leggendarie alle signore e si¬ 
gnorine che incontriamo tutti i giorni per le 
strade e nei salotti dì Trieste. 

Seguiremo H tenue filo dell'ordine cronologico 
per procedere in mezzo a questa simpatica ac¬ 
colta di donne belle e brutte, vecchie e giovani, 
regine e popolane, meste e sorridenti, adorne 
dì sete e di gioielli e austeramente succinte. 
Dalle matrone di Roma antica dobbiamo fare 
un salto di molti secoli, per trovarci nell'aureo 
Cinquecento, rappresentato qui da due solì qua¬ 
dri, ma in compenso da un autentico capola¬ 
voro : la « Gentildonna lombarda *, opera di 


EL RITRATTO 
A TRIESTE 

uno dei migliori allievi di Leonardo, vicinissimo 
al maestro. Nel fresco incarnato di quel giovane 
volto, nei fiori che ha in mano e intrecciati nei 
capelli è diffuso l'alito tepido della primavera: 
a ragione Silvio Benco la definì * la perla delle 
collezioni triestine ». Alia fine del secolo appar¬ 
tiene un ritratto dì principessa Stuarda (prop. 
co. V. Ferretti di Prampero), opera dì Lavinia 
Fontana. 

Vengono poi alcuni quadri del Seicento, fra 
i quali c'è pure un gioiello: la dama in viola 
dai fine e dolce viso ovale, seduta, con in mano 
un ramo di fiore d'arancio, il capo coperto di 
lievissima trina, opera dell'olandese Caspar 
Netscher (1639-1684), proprietà dell'avv. Paglilla. 
Altri tre bei quadri secenteschi sono stati inviati 
dal Museo del Castello di Udine : una copia 



Ritratto di gentildonna lombarda del aec. XVL 
(Prop. comm. P, Diana). 
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Ritratto di scuola olandese del &ec. XVII. 
(Prop* 0. Valmarm). 


antica da originale dello stesso Netscher, ri¬ 
tratto della bella Maria Mancini Colonna, nipote 
del Cardinal Mazarino e primo amore del re 
Luigi XIV, poi sposa infelice del principe ro¬ 
mano Colonna* Ecco un altro delizioso piccolo 
ritratto olandese di dama adorna di merletti e 
gioielli, dipinto con finissima, precisa minuzia ; 
ed ecco infine il ritratto di dama in nero che si 
attribuisce a Jose Ribera detto lo Spagnoletto 
(1588-1656), e che ha la forza e il magistero 
di chiaroscuro propri di questo autore. 

C’ è una bella testa di donna anziana con la 
cuffia bianca, di ottima arte olandese ; vi sono 
ritratti delle collezioni de Pollìtzer, Basilio, 
Berlam, Brunetti, tranelli, alla quale ultima ap¬ 
partiene un Guido Reni* Alla fine del Seicento 
risalgono sei quadretti di ignote damine dipinte 
su rame da autore pure ignoto, forse francese, 
e che provengono dal Castelletto di Miramare* 
Notevoli per i costumi deir epoca, si staccano 
su leggiadri sfondi dì paesaggio* 

Altri quadri di quel secolo decorano gli atrii 
e la scala ; ma non è mia intenzione fare qui 
un arido elenco di date e dì nomi, ben si di 
segnalare le opere piu notevoli della Mosti a . 


Passiamo dunque al cospicuo gruppo di dame 
incipriate del Settecento, fra le quali primeggia 
il ritratto di Elisabetta Alzarotti Dandolo (prop. 
contessa G* Cavarzere Mai nardi dì Cordo vado), 
dipinto nel 173J da Rosalba Carriera con tanta 
delicatezza di tocco, con pastello cosi luminoso 
che sembra di vedervi riflessi madreperlacei. 

V influsso della Carriera é vìvo iti molti ritratti 
a pastello del Settecento, riuniti in una sala del 
primo piano: testine leggiadre di donne e di 
fanciulle che tramandano antenate della famiglia 
De Pangher Manzini ; altre di proprietà Basilio 
e Donda; poi morbidi busti di dame seminude 
in atteggiamenti di divinità mitologiche (prop. 
Poletti )* 

Un grande ritratto della contessa di Shewsbury 
(prop. Fritsch) - il busto ignudo, Fasta e lo 
scudo in mano, in capo un elmo adorno di 
piume rosse - È stato presentato col nome del 
sommo ritrattista inglese Gainsborough ( 1727- 
1788), ed è opera potente e notevole, benché 
non si possa consentire nell’attribuzione* Ve¬ 
diamo pure nel salone centrale ritratti bellissimi 
dì bellissime donne: una delicata, deliziosa da¬ 
mma col ventaglio in mano, di scuola francese, 
proprietà del doti. Basilio, al quale apparten¬ 
gono pure una dama veneta col manto dai ri* 
svolti d’ermellino e una forte testa di Bernardo 
Bellotto. C'è un ritratto di dama, luminoso di 
colore, del FA mi goni (prop. Gen de Negri), una 
piccola leggiadra dama a figura intera, dì Pietro 
bonghi, delFavv. Slocovich, al quale apparten¬ 
gono pure due ritratti, di cui uno interessante 
attribuito ad Alessandro bonghi ; altra donna 
del Longhi viene dalle collezioni Segrè Sartorio* 

Ecco una finissima testa di antenata delia fa¬ 
miglia Renner; ecco una testa di vecchia rugosa 
fortemente verista, con in capo un fazzoletti 
bianco ricamato a fiori variopinti di B. Belletto, 
della collezione Alfredo de PoHitzer, che ha 
pure inviato altre opere. 

Molto ammirati e interessanti per il costume, 
benché di arte meno fine di quelli sopra ricor¬ 
dati, tre grandi ritratti di gentildonne istriane 
della famiglia Besenghi degli Ughi di Isola, re¬ 
centemente acquistati dal Museo di Storia ed 
Arte di Trieste. Al Museo di Capodistria ap¬ 
partengono i ritratti di due gentildonne di casa 
Manzoni, effigiate con grande nobiltà e auste¬ 
rità di stile; a quello di Udine il ritratto di 
Elena Treo- < 

Ed ora conviene entrare nel mare niagnum 
deir Ottocento, il secolo che predomina nella 
Mostra, sia perché più vicino a noi, sia perché 
quello in cui sbocciò improvvisa la fortuna di 
Trieste. Fra tante opere eccellenti di questo 
perìodo, la piu preziosa è il ritratto dì dama 
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dell’epoca napoleonica, forse una sorella del- 
l’imperatore (prop. Mario Morpurgo de Nìlma), 
dal disegno forte, preciso e mirabile di colore: 
n J è autore il celebre romantico francese D, In¬ 
gres (1780- 1867). 

Altri quadri attirano la nostra attenzione : i 
ritratti delie sovrane. Ecco il volto angelico 
della regina Luisa del Belgio, copia da mi¬ 
niatura deir Isabey (prop Stavropulo); ecco la 
di lei tragica figlia Carlotta, moglie di Massi¬ 
miliano d’Àsburgo. Questo quadro che ritrae la 
bruna formosa bellezza della sventurata impe¬ 
ratrice del Messico, impazzita a ventisei anni 
e morta quasi novantenne sei anni fa, viene dal 
castello di Miraniare, ed è stato dipinto nel 1866 
a Messico da certo Sanchez, il quale riprodusse 
un originale dell 1 austriaco Schrotzberg, ora in 
possesso della principessa Stefania Lonyay, ve¬ 
dova deirarciduca Rodolfo. Dal castello di Mi- 
ramare provengono pure due copie ottocentesche 
di quadri piu antichi : Caterina dei Medici di 
Van Dyck, dipinta a Roma nel 1856 per incarico 
di Massimiliano dall'austriaco Ant. Haan, e Ca¬ 
terina di Russia in argentea corazza, copiata 
nel 1859 dall' ungherese Giuseppe Kis da un 
originale che si conserva alla Hofburg di Vienna. 
Deliziosa fra le sovrane del secolo scorso, una 
regina dt Sassonia: piccolo quadro che appar¬ 
tiene alla collezione Segrè Sartorio. 

Due pittori della prima metà deir Ottocento 
hanno avuto il meritato onore di due sale per¬ 
sonali al primo piano* Natale Schiavoni da 
Chìoggìa (1777-1858), amico del Canova, cele¬ 
bratissimo al suo tempo, mentre ora la sua 
pittura ci appare leziosa a forza di essere ag¬ 
graziata, è rappresentato con alcune delle sue 
belle donne, atteggiata quale a malinconica, 
quale a gelosa: primeggia tra esse, anche per 
la nobile vetustà del soggetto, Adelaide Ristori 
(collezione Segrè Sartorio). 

Giuseppe Tominz da Gorizia (1790-1866), che 
trascorse la sua operosa vita a Roma e a Trieste, 
è senza dubbio il maggior ritrattista della Ve¬ 
nezia Giulia e uno dei migliori d'Italia. Egli 
stacca le sue figure dal fondo con plasticità, e 
dà loro sguardo espressivo e bocca palpitante. 
Riesce meglio nel ritratto maschile, lultavia le 
donne riunite nella sua sala sono belle, con ì 
toro abiti di seta adorni di trine, e i gioielli 
trattati con infinita cura. 

Simpatica e riposante è la satetta degli acqua¬ 
relli e dei disegni ottocenteschi. Il pittore]. Notz 
da Zurigo (1802-1862), vissuto a Parigi, a 
Londra e a Roma, dì cui qui abbiamo un ritratto 
ad acquarello e quattro a carboncino colorato, 
tutti di delicate damine inglesi (prop. Carlo 
Tranelli), è apparso una rivelazione; Il suo 



D. InoaÈS - Ritratto di dama dell'epoca napoleonica. 
(Prop. M, Morpurgo de Nilma). 


tocco soave, il suo colorare leggiadro hanno 
sedotto tutti. Gli sta bene accanto un artista 
nostrano, che fu anche buon miniaturista, il pi¬ 
ra nese A. De Castro, che fa gli acquarelli con 
tanta finezza che sembrano a volte miniature di 
gustose fìgurette della Trieste di ottant'annì fa. 

Tale è la dovizia di opere ottocentesche alla 
Mostra che devo, per amor di brevità, accen¬ 
nare a qualcuna soltanto. Si può dire che tutti 
gli artisti delle nostre regioni sono rappresen¬ 
tati, e anche moltissimi di altre parti d'Italia e 
stranieri. Il viennese Fr. AmerHng è molto am¬ 
mirato per una sua soave testa di fanciulla che 
legge un libro di preghiere (prop. bar. Raffi ) 
e per il fulgido ritratto della bar, Lutteroth, del 
Museo Revoltella di Trieste. Anche del grande 
Lenbach c'è una pensosa testa di donna (prop. 
Krausenek), del Kaulbach una bionda fanciulla 
(prop. bar. Economo) e dell' Henning una bella 
vecchia (prop. conte Segrè); un grande ritratto 
della contessa Muratti (prop. Gìrardelli), esile e 
delicata, uscente dall’ampia crinolina, è opera 
di Fed. Heinrich, pittore che operò a Miramare 
per incarico dell'arciduca Massimiliano. Ammi¬ 
rata pure la testa di contadinata attribuita al 
Feldner, della contessa V. Ferretti di Prampero. 

Dal Museo di Pordenone son venuti tre ri¬ 
tratti femminili del Gigoletti, noto a Trieste 
perché dipinse una pala d'altare per la chiesa 
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dì Sant'Antonio, per la qual chiesa lavorò pure 
il Politi, di cui abbiamo qui un ritratto di fa¬ 
miglia della contessa Ferretti di Pranipero. il 
Museo di Capodìstria ha mandato la bellissima 
testa, di ignoto autore del principio del secolo, 
di Marianna Urban da Gemona, che andò sposa 
al bar. Angelo Calafati e che peri tragicamente 
in un incendio. Molto ammirato it ritratto della 
contessa Giulia Agricola dipinto nel 1862 da 
Fausto Antonioli, del Museo dì Udine ; di An¬ 
tonio Zona, ottimo pittore veneto, abbiamo bel¬ 
lissimi ritratti ; altri, non meno belli, di A, Ra¬ 
gliarmi, e una deliziosa figura del pittore Correr 
(prop. arch. Boriarti ). 

C'è un Hayez, c’è un Panzoni, c’è un bellis¬ 
simo ritratto della N, D. Emma Mor purgo de 
Nilma del Nono, cì sono due Corcos; ma come 
ricordare tutti ? Dobbiamo entrare in una sala 
dove sono alcuni ritratti della fine del secolo 
scorso. Primeggiano quelli di due artisti trie¬ 
stini : di E. Scompanni, del quale c’è il ritratto 
della baronessa Lucia Curró (prop. M. Psaha- 
ropulo), e del geniale U. Veruda, strappato 
troppo presto alla fama che già aveva saputo 
conquistarsi giovanissimo. Egli è ben rappre¬ 
sentato con cinque ritratti, due a figura intera, 
di Ada El. Greenham e di Mary Lloyd, entrambi 
del 1890, e tre a mezzo busto, fra cui mirabile 
quello della modella (prop. L. Svevo), dal grandi 
occhi scuri, dolci e misteriosi. 

Una saletta vicina serve egregiamente di pas¬ 
saggio fra I 1 arte ottocentesca e la contempo¬ 
ranea : contiene opere di due insigni triestini 
viventi : A. Rietti, che ha tre dei suoi aerei, 
aristocratici pastelli dei principio del secolo, e 


il non meno aristocratico Parin, che ha invece 
alcuni ritratti recenti, fra cui quello grande e 
luminoso della signora Della Rocca. 

Nelle due sale consacrate all’arte contempo¬ 
ranea ci soffermiamo coti riverenza dinanzi a 
opere di egregi pittori triestini scomparsi: 
Fitke, Ba risoti, Cambon, Lonza, Bolaffio. Gli 
artisti viventi a Trieste sono, sì può dire, pre¬ 
senti tutti, non solo i pittori, ma anche gli scul¬ 
tori, per cut sono costretta a sorvolare. Ecco 
Orell, ecco Sohanopulo col suo grande, eccel¬ 
lente ritratto della sign. Valmarin, e poi Croatto, 
Lucano, Wostry, Passauro, Lannes,che presenta 
una testa di fanciulla piena di pensiero, ecco 
Levier, Fulignot, le pittrici Glanzmann e Bar¬ 
gelli, Marussig, Bergagna, Finazzer Fiori, la 
Scocchi, e la baldanzosa schiera dei seguaci 
delle piti moderne teorie; ecco, tra gli scultori, 
Asco, Carà, Patuna, Russo. 

Un posto a parte occupano le miniature, di 
cui vi sono cospicui gruppi. Ricordo le novanta 
della importante collezione triestina di G. Val¬ 
marin : tutti i pili bei nomi dell’arte della mi¬ 
niatura in Italia e all'estero negli ultimi secoli vi 
sono rappresentati: dallo Schiavoni al Quaglia, 
dai viennesi Daffinger e Kraus ai francesi e 
agl’inglesi Ci sono inoltre miniature del Museo 
di Trieste, altre di privati e alcune, moderne, 
opera della pittrice De Nicola, 

Completano la Mostra una sala con impor¬ 
tanti disegni a penna e incisioni (collezioni 
Morpurgo de Nilma e dott. F. Brunner), e due 
sale con incisioni e fotografie di celebri attrici, 
cantanti e ballerine del Museo del « Teatro 
Verdi » di Trieste. 



N. Schiavoni - Ritratto di Adelaide Ristori, di donna 

con carré e dì odalisca. 
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LA MOSTRA DEL RITRATTO FEMMINILE A TRIESTE 


Questa riuscitissima raccolta di ritratti mu¬ 
liebri attira visitatori di ogni gusto, appagando 
un po' tutti : interessa lo studioso d ( arte e lo 
storico, specialmente regionale, e chi ama ì ri¬ 


cordi teatrali e chi studia 1* abbigliamento ; e 
sopra tutto r esteta* il quale prova diletto nel 
contemplare tanti e si molteplici aspetti del¬ 
l'eterno femminino* 


Lina Gatparini. 



Q. Tominz - Ritratto della co, Hermann Wciss, 
( Prop, G. Huaaatti). 



ITINERARI BACCHICI FRIULANI 


OSTERIE DI C 0 I A 


A Cola, sopra Tarcento, ci sono due 
osterie, l’una piu invitante delTaltra. 
in entrambe, vino del luogo - un 
rosso asprigno e chiaretto che com’entra 
esce, - un panorama d’incauto, delle 
ostesse gentili. Aggiungetevi la salita tra 
lo svettar dei cipressi a guardia delle 
ville e dei vigneti; la maliosa Tarcento, 
in basso, che s’allarga a mano a mano 
con la policromia delle case e dei giar¬ 
dini; il letto del fiume che si perde tra 
i coiii ; il sole primaverile che trae dalie 
prode manciate dì primule e di violette, 
ed avrete la cornice. 

Non diverso il quadro all’ osteria di 
Pirinici, annidata tra casupole che sì 
staccano dallo sfondo del cielo come i 
resti di un’acropoli etnisca. Prima di toc¬ 
care la frasca, fughe di galline razzolanti 
ne’ letamai, fienili odorosi : cornice anche 
questa, di rustico sapore. 

Dentro, in due stanze basse e fumose, 
la gente ci saluta con effusione sover¬ 
chiando il canto di due suonatori giro¬ 
vaghi: lui, un mendico alle prese con una 
chìtarraccia scordata ; lei, la compagna, 
arrochita per l’esercizio del bere. Perdona 
loro, buon Zardini : parodiano Siclutis 
atpinis sui ritmi avvinazzati delle sagre. 
Usciamo all’aperto, sulla terrazza pen¬ 
sile che sporge sopra il fianco ripido del 
colle : una meraviglia che vale tutto il 
vino della riviera di Cola, Ma ecco, d’im¬ 
provviso, un’altra meraviglia: la giovane 
ostessa, la più bionda e fresca che ci sia 
dato incontrare nei tempietti di Bacco. E si 
chiama Dea, che è il diminutivo di Solidea. 

Osserviamo il panorama, in attesa del 
vino e del cibo che quella ci recherà. 
Duecento metri, e forse piu, ci separano 


dalla sottostante pianura punteggiata di 
case, rigata di strade, incisa di arati e 
verde di frumenti. A ponente, le Prealpi 
Clautane e il massiccio del Cavallo ; da 
destra a sinistra le ondulazioni moreniche 
- groppe di immobili mandre - su cui si 
profilano, diafane, Osoppo e Buia, San 
Daniele e Fagagna, Tricesimo e Udine. 

— Dopo la pioggia - sorride la ragazza 
riapparendo col vino - si vede il mare, 

— Lo conosci tu, il mare ? 

— Neppure Udine conosco. Ci sono 
stata una volta che avevo dieci anni, e 
ora ne ho venti. 

L 1 ingenuità di Dea è commovente, anche 
se la sua nuca rasa denunzia le malizie 
della moda; e lei, che nota il nostro ri¬ 
lievo, si scusa con candore : 

— Colpa di mia cugina. 

Dopo il vino gustato fra conversari 
degni di tante bellezze, ci viene servito 
pane e salame, entrambi cosi saporiti che 
ci sfugge spontanea una protesta contro 
il pane dalla mollica gommosa, il salame 
di cavallo e tutti i surrogati per i quali 
la città è preferita alla campagna. Il pane 
bianco, cotto a fuoco di legna nei forno 
di mattoni, è croccante e odoroso come 
quello emiliano; il salame casalingo co¬ 
nosce il maiale nutrito con crusca e foglie 
d 1 orno, le quali conferiscono alle carni 
r inconfondibile profumo del prosciutto 
saudanìelese. 

L’osteria intanto rinnova ì suoi ospiti. 
Ai bevitori del luogo s’aggiungono i buon¬ 
gustai dei dintorni, saliti a godersi il po¬ 
meriggio di festa. C’ò anche il parroco 
tra i suoi fedeli reduci dai Vespri, a mo¬ 
rigerare con la sua presenza le pagane 
manifestazioni del gaudio dionisiaco. 
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La cascala di 
Crosìs presso 
C ti e riis . 

Fot. Turriti. 


Ci susurrano che jl padrone detiene la 
fisarmonica. 

— Non posso suonare: siamo in Qua¬ 
resima. 

Il prete transige con l'indulgente sor¬ 
riso; l’oste, inforcati gii occhiali, trae dalla 
cantina lo strumento, lo apre e vi si china 
con la tenerezza di una in a min a sul pop¬ 
pante. La prima suonata è la Stiriana, 
un ballabile che mette il prurito alle 
piante dei piedi. 

La pausa è segnata da applausi e da 
bevute. 

Quando il parroco se ne va, qualcuno 
tenta la bionda dispensiera invitandola 
ad un giro di danza. Il suonatore, sotto 
il fuoco di fila delle preghiere, dimena il 
capo, ma poi cede a malincorpo; e Dea, 
lanciati gli zoccoletti in un canto, piroetta 
sul pavimento sconnesso con agiti mosse, 
imitata goffamente dall’arzilla ostessa che 
un altro cavaliere induce in peccato. 
Siamo alla Furlana, il hallo contesto d’ima 
serie di lusinghe e di ripulse che compen¬ 
diano tutto il poema dell’amore. Tintinnano 


11 rudere 
dei castello 
di Tarcento 
{Cls p celàt). 
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la Canarie 


ì vetri ; gli spettatori incitano con gii atti 
e con le parole; il vino riscalda glijaninii; 
M sole, dalle finestre, ravviva il colore del 
vivente quadro fiammingo. 

Prima però eh’esso declini dietro i 
monti ci conviene salutare i buoni amici, 
ai quali promettiamo di ritornare in breve, 
tanto più che l’osteria occuperà d’ora in¬ 
nanzi un particolare cantuccio nei nostri 
ricordi. E non soltanto per il sapido vino 
ed il pane fragrante... 




Scendiamo verso il rudere del 
castello inferiore, 

rigido e nero tra te vìve piante 
della gaia Tarcento alla vedetta, 

come lo vedeva Luigi Pinelli, un 
buon carducciano e t quindi, un 
buon conoscitore di vini e di 
osterie. È l’avanzo di una costru¬ 
zione feudale del sec. XIV mal¬ 
menata dal Patriarca d’Aquileia 
nel 1352, riedificata nel 1384, oc¬ 


ra valle 
del Tu t re 
da Vcdronzt 
a Musi. 


Chiesetta di 
Ramandolo. 

Fòt. Pignai. 
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OSTERIE DI COI A 



aÉ fronte alP ingresso, leggiamo 

i versi di Enrico Prudi : 

S* po béviti! une brente 
quani che il viti al è sancir 
ma cui sa ce ch'ai devente 
te cantine de Pustir. (*) 

Una eassapanca, una Ma¬ 
donna dalle forme giuno¬ 
niche e un alare sono i soli 
quarti di nobiltà del ritrovo, 
consacrato coi canti dell'uva 
e del vino, pochi anni fa, 
proprio la sera dell'Epifania* 
Né vogliamo trascurare il 
paesaggio, ora che la stagio¬ 
ne consente una sosta sulla 
terrazza che domina la ca¬ 
scata dì Crosìs, il romano 
borgo di Ciseriis e il fianco 
del monte Bernadia al qnate 
s'aggrappala vitifera Sedilis. 
Dolce quassù sognare, amico lettore, 
quando la luna sale da oriente inargen¬ 
tando la volta del cielo! Sognare, per 
esempio, le cupe fantasie di cui questa 
gente novella, additandoti sullo spiazzo del 
castello le tracce del profondissimo pozzo, 
irto di lance dì rasoi e di vetri, entro 
il quale i feudatari gettavano le va ssa Ite 
ignudo; riudire, al richiamo degli usignoli 
innamorati, il sirventese dei menestrelli 
che mitigava le rudi vigilie di guerra,,* 
Leggende figlie del vino, che durano 
quanto gli effetti del medesimo. Il quale, 
per le sue note virtù, non pesa sullo sto¬ 
maco, se pure accende la fantasia, come 
il fulgore del tramonto questo paesaggio 
di sogno. 


cupata dagli imperiati nel 1412 e da questi 
saccheggiata nel gennaio del 1511, minata 
infine dal terremoto del 26 marzo di quél- 
ranno infausto. Dal breve spiazzo, oppor¬ 
tunamente sistemato, saluteremo nell’ora 
del tramonto la conca tinta di rosa e di 
viola, spaziando con l’occhio - come Cor¬ 
nelio Frangipane, lui pure un poeta con¬ 
viviale - * su tutto il piano della Patria 
* in sino al mar d’Adria.* Ma qui ritor¬ 
neremo la sera dell’Epifania, ad ammirare 
i fuochi tradizionali, con occhio diverso 
dal Sabellico che vi guatava gli incendi 
nella pianura durante V incursione tur- 
chesca del 1477. 

E basterà con la storia. 

Un focolare illuminato c’invita a due 
passi nell’osteria Al Cis’cetàt, dove due 
giovani premurose stanno cuocendo sulla 
brace le castagne, il cibo che concilia le 
lunghe e deliziose bevute. Sulla parete, di 


Deilo stesso autore 


Guida spirituale delle cantine e delle osterie 
del Friuli, 

IN PREPARAZIONE 


(*) Si può berne una brenta quando il vino 
sia sincero, ma chi sa cosa diventa nella can¬ 
tina dell'oste. 


LA COMEDIA ETERNA 

DI ERCOLE RIVALTA 


S ubito, alle prime pagine, s'ha quel senso 
di chiarezza e di vastità che si respira 
guardando l’azzurro: e ogni pagina suc¬ 
cessiva apre altezze e profondità nuove, ogni 
pagina schiude un nuovo orizzonte dietro cui 
si delincano altri orizzonti, i quali, superati, 
aprono dinanzi vastità che sgomentano: Tinti' 
aito. Poderosa, incisiva, con i contorni contro 
luce, s* erge la figura del mago Merlino. 

Il dramma di Merlino ne La Comedia Eterna 
di Ercole Rivalla (*) riflette, pur ingigantendone 
La struttura, il dramma di noi tutti, poiché nella 
sua mole titanica Merlino sintetizza queir im¬ 
pasto di bene e dì male che è l'uomo. 

Naturalmente il tormento di Merlino gigan¬ 
teggia perché La grandezza stessa di Merlino 
amplifica ed innalza quel tormento dì cui T in¬ 
tensità e l'estensione sono diverse in ciascun 
uomo, poiché rispondono alla diversa portata 
della sua sensibilità e della sua capacità intel¬ 
lettuale e spirituale- Ercole Rivalla mantiene 
mirabilmente La vicenda de La Comedia Eterna 
sul filo fra la realtà e la fola, con tievità e sot¬ 
tigliezza argute ed acute di sfumature, in modo 
che il racconto sì svolge propendendo ora verso 
runa ora verso l'altra, in un avvicendarsi sa¬ 
gace d'intonazioni fra il realistico e il lirico, 
senza scendere a toccare né runa né l'altra, 
E se a volte nella realtà aleggiano echi del¬ 
l’irreale, vi s'individuano subito riverberi di 
sogni, e quando il racconto s’atteggia alTario- 
sità della fola, vi echeggiano grida d'umanità 
sanguinante, cosi che ciò che vi può apparire 
di fantastico, si rivela quale un fluttuare vago 
di poesia, che ricrea l'umanità, innalzandola in 
un clima pili sensibile alle correnti lìriche. 
Poesia; che è l'essenza segreta delle cose, e 
che anche la piu grezza e nuda realtà sprigiona 
riflettendola quale una trasparenza a sé. 

Tutta la tragedia di Merlino, che è creduto 
figlio di Satana, s*impernia su questa frase: 
* il Mago che sapeva guardare audacemente nei 
segreto degli altri, era fermo dinanzi alla soglia 
di se stesso. * 

Dinanzi alla soglia di se stesso, che gli apre 
abissi tenebrosi e luminosità abbaglianti, sì 
svolge la tragedia di Merlino: e questo cercare 
se stesso è per cosi dire il motivo dominante, 

t 1 ) Franco Campiteli! editore, Roma. 


che nel poema (La Comedìa Eterna, tagliala 
sulla struttura dei poemi epici, se del romanzo 
ha l'agilità narrativa, è un poema scolpito nella 
lucentezza nuda di una prosa lirica tutta incisiva 
e moderna) diventa l'elemento sinfonico, poiché 
vi s'appuntano e vi s'innestano tutti gli altri 
motivi, mentre il tema centrale ne acquista am¬ 
piezza e risonanze profonde. Questa l’asse 
della vicenda, la quale ha per scenario l'uma¬ 
nità: comedia eterna. Ma poiché V anima d 1 un 
uomo costituisce un universo a sé, perché spec¬ 
chia entro sé i caratteri deN'universo, rìprodu- 
cendoli e richiudendoli entro il cerchio di una 
unità, - un universo turbinante nel complesso 
delia vita, come ciascuna stella è singola nello 
spazio, e pur è coinvolta net turbinio delle 
stelle, - la vicenda di Merlino è improntata 
dalle varie vicende degli uomini, poiché in loro 
Merlino cerca di afferrare quello che di se stesso 
gli sfugge, quello che sbocciato bianco in lui, 
comunicato agli altri si deforma e si macchia ; 
ed entro sé egli cerca ciò che gli altri gli co¬ 
municano di loro, contaminandolo e scatenando 
in lui l'essenza tenebrosa che è in tutti gli uo¬ 
mini, e che negli altri è piatta e scialba, mentre 
in lui, essendo asservita alla sua genialità, cioè 
diventando sovrumana, raggiunge le vette del 
prodigio. E ne abbiamo quel capolavoro che è 
l 1 incantesimo dì Merlino. La grandezza dì Mer¬ 
lino balza nel contrasto fra la sua umanità e la 
potenza lampeggiante della sua genialità : solo 
mago, Merlino potrebbe interessare soltanto ; 
uomo, tutto uomo nelle sue pene e nella sua 
grandezza, ci afferra e penetra: e s'incide in 
noi: voce, passo, sguardo. Ecco: è uno di 
noi. Ed è piu mago, appunto perché nomo. 
È mago perché ha il dono sovrumano del pen¬ 
siero, che è divino, accoppiato a quello d'una 
sagacia affilata e scudisciatile, che è umana 
soltanto, e quindi satanica. Meraviglioso quel 
suo pensiero lucido e diritto con cui egli domina 
gli uomini, guidandoli alla difesa della patria, 
e che poi, scagliato dalia sua volontà di ferire, 
diventa l'arma acuminala della sua essenza te¬ 
nebrosa e s'impone agli altri e U soggioga in 
quella stupenda ed arguta beffa che è T incan¬ 
tesimo di Merlino. 

Sono queste le sue due faccìe : quella chiara, 
che è tutta sua, e quella tenebrosa che gli uo¬ 
mini fanno affiorare in lui. 
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LA COMEDJÀ ETERNA 



Ercole Rivalla. 


A proposito di Merlino nel romanzo di Ercole 
Rivalla s 1 è parlato dì Faust. 

E infatti La Comedia Eterna , per quel suo 
senso d 1 universalità e per la grandezza della 
concezione, fa pensare alla costruzione goethiaua 
del Faust. E non soltanto a Goelhe, ché per la 
potenza della composizione c anche per la co¬ 
struzione titanica delle figure, La Comedia Eterna 
rievoca subito Funiversalità incisiva della con¬ 
cezione shakespeariana. Se Merlino a prima 
vista può sembrare un pò* fratello di Faust, è 
Più per la somiglianza nell 1 aver rapporti con 
Satana, e forse anche per il fatto che Faust sì 
occupa di magia e che Merlino è detto mago, 
che per qualche contatto nella loro struttura 
Psicologica. 

Faust vuole solo impadronirsi di ciò che tenta 
d suo sape re, e Merlino vuole soltanto dare ; 
haust vuole tutto scrutare ciò che d'intorno a 
Ihì gli appare un mistero, e Merlino appunta la 
sua ansia a scrutare entro la soglia di se stesso, 
poiché la piu alta conquista è per lui conoscere 


se stesso. Ma sentiremo Fangoscia di Merlino 
prorompere in un grido : * Si va per cercare se 
stessi, e non si pensa che invece la condanna 
è di non potersi dimenticare. » 

In quella pagina stupenda de La Comedia 
Eterna che è l'invocazione a Satana, c'è un 
tono tragico che avventa, alta, l'umanità di Mer¬ 
lino incendiandola di potenza demoniaca, in una 
grandiosità solenne; mentre Faust nei suoi col¬ 
loqui con il demonio è cortesemente insolente 
e non tralascia quel suo tono tra il beffardo e 
l'ossequioso, fra il dominatore e lo sprezzante. 
Ciò si spiega con la diversa posizione di Faust 
e di Merlino dì fronte a Satana. 

Tanto la costruzione architettonica de La Co¬ 
media Eterna, quanto lo snodarsi del pensiero 
che s 1 incìde con un'aderenza perfetta nella pa¬ 
rola agile, eretta, duttile, meravigliosamente 
semplice, hanno un'evidenza plastica ed armo¬ 
niosa, che rammenta la semplicità prodigiosa 
dell'architettura trecentesca. 

Ma la rappresentazione delle figure e il mo- 
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LA PANARIE 


vimento delle masse hanno un piglio michelan¬ 
giolesco. Guardate come Rivalla avventa e torce 
quelle sue figure di sfondo e come vi scolpisce 
le caratteristiche d’un tipo ! 

Il Rivalla è un maestro della sintesi. La Co¬ 
media Eterna è tutta un balenare di sintesi ga¬ 
gliarde e se alcune sono poderose nell’acutezza 
e nella plastica, altre sono grandi nell'evocare 
la delicatezza del particolare saliente. Nella 
sveltezza di un periodo, il Rivalla racchiude il 
movimento e il ritmo di un’epoca. In una pagina 
apre il respiro dell'infinito. La sua sintesi è 
lineare nel riassumere caratteri d’universalità 
in quel complesso di figure che ne La Còmedia 
Eterna costituiscono il reame, e rappresentano 
l’umanità (con le sue varie faccie, tutte bieche, 
talvolta limpide nella trasparenza d’uria lagrima), 
come nell’incidere sagacemente il taglio di un 
fatto, e nell’evocare V ariosità fluttuante d’una 
commozione lirica o d’uno stato d'animo. Una 
fra le sue sintesi piu plastiche è la fuga stridula 
della dama di corte, inseguita dal piede punitore 
del marito, il quale marito a sua volta è incal¬ 
zato da un calcio vendicatore: in questo squarcio 
è sintetizzata la ridda oscena dell’umanità che 
chiude in un cerchio la catena delle sue colpe. 
Dato il carattere universale de La Comedia 
Eterna , ogni personaggio rappresenta una mol¬ 
titudine della sua specie, per cui la psicologia 
assurge ad un’importanza corale: l’ambizione 
d’una fanciulla, la fri volità d’una moglie anno¬ 
iata e pretenziosa, L’ipocrisia d 1 un cortigiano 
ladro e lenone, riassumono l caratteri d’una 
categorìa. 

Una figura egli te la presenta con due tratti. 
Perci valle lo vedi: * impomatato e butirroso». 
Due parole: e l’uomo ti sorge dinanzi nella sua 
essenza. E come ti dà un personaggio con 
qualche tocco svelto, Rivalla ti mette a nudo 
queir intrico di tortuosità che costituisce un 
uomo, quei complesso dì contradizioni e di 
sincere bugie da cui balza la psicologia d’una 
donna, con un’agilità che colora un dettaglio, 
scolpisce un movimento, afferra un balenio di 
pensiero. Dei gesti, egli ghermisce quelli in cui 
scatta più plastico il movimento, E la parola ne 
acquista sonorità. 

Michelangiolesca la concezione dell'incante¬ 
simo di Merlino, come la semplicità dell’invo¬ 
cazione a Satana ; oppure nel movimento e nella 
sua nudità ardita, l’incantesimo rammenta La 
perversità sagace e diabolica che modella rag¬ 
gruppamenti poderosi e grandiosi nel ■Giudìzio 
universale» di Luca Signorelli. Anche nella rap¬ 
presentazione dei fatti, nel taglio della vicenda, 
nella modellazione delle cose, nella scultura dei 
caratteri c’è quella semplicità che io non esito 


a chiamare rìvaltiana. Ed è in questa semplicità 
tersa e lampeggiante, in questa vigoria della 
sintesi espressa con modernità di procedimenti 
che Rivalta si rivela un precursore. Anche nella 
poesia di Rivalta, la quale ha delicatezza e soa¬ 
vità aeree, s'insinua il soffio opaco della sua 
amarezza, quando egli sente che la voce del¬ 
l’uomo incrina l’incanto della natura. Ma più 
l’accenno è lieve e disadorno, e più vi rìsuona 
l’eco profonda della malinconia. 

Lo dissero pessimismo. È soltanto conoscenza 
degli uomini, la quale affila l’arguzia ed arma 
il riso di un grande umorista. Allora la frase 
s’acumina e cesella il dettaglio. E in questa, che 
è arguzia arroventata, si foggia la filosofia ri- 
valtiana. 

Ciò che ne La Comedia Eterna stupisce ed 
incanta è Io svolgersi dei motivi psicologici, 
l’innestarsi d’un motivo nell’altro, il susseguirsi 
di stati d'animo che si preparano l’un l’altro e 
di cui ciascuno è il germe di quello susseguente. 
Ed è in tutto questo una prodigiosa freschezza. 
Ed è anche tutto freschezza e lievità ariosa il 
perdersi dell’uomo nella bellezza della natura 
che è semplice e grande. Nasce da questa sem¬ 
plicità, che racchiude nella sua trasparenza l'uni¬ 
verso, l’immagine, l’ansia, la limpidità di Vi¬ 
viana. Che è fata, perché è creata dal sogno, 
ed è donna, perché incalzata dal sangue, fog¬ 
giata dal desiderio. Chi è Viviana, la creatura 
bella, die con la sua ingenuità incanta Merlino, 
il quale in lei trova asilo per il suo cuore mar¬ 
toriato, e tutto a lei vuole donare, per perdersi 
in lei, donna, come si perde nell’infinito della 
natura che s’è fatta voce, sorriso, sguardo, lie¬ 
vità di passi, cristallo d’innocenza, perché egli 
vi riposi la sua stanchezza ? La creatura del 
sogno, sbocciata, fresca ed incontaminata, dalla 
nostalgia di trasparenza che è nell'uomo e fog¬ 
giata dall’ansia di lui, s’offusca appena coglie 
la voce dell’uomo e s’oscura a mano a mano 
ch’egli le comunica la propria umanità e si 
specchia in tei, scalfendo di pungenti curiosità 
la levigatezza splendente della sua ignoranza, 
pur volendo darle tutto ciò che in lui è luce, 
mentre Lei non sente che il fascino oscuro dì 
tutto ciò che in lui è ombra, fatta donna, e 
quindi contaminata dal suo specchiarsi nel¬ 
l’uomo, dal suo ritrovare un che di se stessa 
in lui che un che di se stesso trova in lei. H 
sogno che s’incrina nella vita. Viviana è fata 
come Merlino è mago. Quello che agli altri ap¬ 
pare la magia di Merlino, non è che superiorità 
dell’uomo: potenza del pensiero, grandezza 
spirituale. Perché gli uomini, piatti e goffi, non 
riuscendo a concepire nella loro mediocrità la 
favilla di genialità, cioè di divinità, che iam- 
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peggia nella grandezza di Merlino, attribuiscono 
la sua superiorità a un’origine tenebrosa: e lo 
chiamano mago. 

Quella ariosità che in Viviana può apparire 
essenza d’ irrealità e che ella emana intorno a 
sé, sprigionando un’atmosfera di fola, non è che 
trasparenza dì poesia che innalza La donna in 
un dima, quasi magico, perché iridescente di 
sogni, che si colora di sangue e di vita. Subito, 
al suo apparire, Viviana evoca l’atmosfera del 
Sogno di una notte d'estate di Shakespeare, 
poiché anche nell’atmosfera rivaltiana troviamo 
quel cristallo nitido e balenante d’iridescenza 
nel fluttuare mutevole dei veli del sogno. 

Ma tutta fatta di sogni, Viviana tutta s* im¬ 
merge nella vita. E sono fra le piu belle pagine 
de La Comedia Eterna quelle in cui Viviana ap¬ 
pare a Merlino, ed in Viviana aliante e tersa, 
a poco a poco s’insinua il demone umano, che 
La punge a farla donna. Non è tanto 1* amore 
che Irride Merlino nel sorriso di Viviana, quanto 
l’illusione dell’uomo, l’ansia di bontà che io 
spinge a credere per poter vìvere, a credere 
anche quando il pensiero (che è divino, poiché 
persiste in lui, lucido e affilato, anche quando 


Merlino ha sradicato nella vendetta geniale 
l’elemento satanico che era in lui) lo ammonisce 
a vedere, ed egli lo soffoca in sé, per non far 
parlare che la sua ansia di donare anche se 
stesso, pur che il bene germogli da ciò che in 
lui è bontà, luce. 

A poco a poco, nella vicenda dì Merlino do¬ 
mina Viviana (ed è come li diffondersi di un 
motivo musicale che s’inserisce in quello pre¬ 
dominante, vi s'intreccia e vi si intona ; e ì 
due canti si fondono in un cauto : duplice ma 
pur uno) ed il poema, che s’apre con un tono 
alto, è tutto un crescendo di bellezza, e tocca 
le vette più alte quando V intonazione che pa¬ 
reva di fola, si rischiara d'una semplicità agreste 
in cui gli elementi cominciano a parlare un loro 
fresco linguaggio, che svela le origini del mito, 
e la commozione lirica sale sale più il racconto si 
fa fresco d’una lievità quasi fanciullesca, poiché 
è vicina alla concezione primitiva delle cose, e 
giunge a quella grandezza dove l’arte, come il 
miracolo, ti dà la gioia fresca delle lagrime. 

La vicenda di Merlino sì conchiude cosi in 
altezza. Ma è in noi la sua voce. E si ha lo 
stupore e il tremore del prodigio. 

Pia Rimini, 
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P ISINO è situata nel cuore deir Istria, 
quasi al centro di quella regione 
pedemontana che, tutta collinosa e 
fertile di viti, gelsi, frutta e olivi, si stende 
fra il piede dell'altopiano e una linea la 
quale, partendo dalla rada di Pirano, con¬ 
tinua sopra Buie e Caufanaro per finire 
alT imboccatura dell'Arsa. 

Le cime delle alture, che a occidente, 
verso l’Adriatico, accompagnano questa 
lìnea ideale, sono coronate di castelli e 
di borgate che dominano un paesaggio 
affondato tra vinchi bianchi e folte distese 
prative interrotte qua e là da cumuli ac¬ 
cerchiati di vigneti o dalle zone giallastre 
dei frumenti. Ma a mano a mano che ci 
avviciniamo a Pisino, la scena diventa più 
aspra a motivo del clima meno dolce : 
siamo nel centro deir Istria, e i monti della 
Vena fanno valere i loro diritti, 

* 

* * 

La nostra cittadina giace in un'alta 
vallicela limitata aiTorizzonte dal picco 
del monte Maggiore (1397), sulTorlo d'im 
orrido burrone: gigantesco imbuto alto 
m. 128, nel cui fondo precipita il miste¬ 
rioso torrente Foiba. 

Nei tempi andati molto si favoleggiò 
intorno al medesimo, sino ad affermare 
ciresso sboccasse nell’Adriatico per mezzo 
del Canal di Leme, il caratteristico fiordo 
che s’addentra per ben 12 chilometri nella 
penisola fra Orsera e Rovigno. Uno scien¬ 
ziato straniero - il Martei - ne avrebbe 
tentato la prova, gettando in quella im¬ 
mane voragine alcune perle che poi sareb¬ 
bero tornate alla luce nelle acque peren¬ 
nemente tranquille del canale suddetto. 

L'inesauribile fantasia di Giulio Venie 
sfruttò codesta frottola pseudoscientifica 
facendo evadere, per tale via, dal Castello 


di Pisino, duv’erano stati rinchiusi dalla 
polizia austriaca, Mattia Sandorf e il di 
lui compagno Stefano Battory: panzana 
alla quale credette pure Carlo Iriarte, che 
fu viaggiatore attento, colto e scrupoloso. 

Oggi è provato che il torrente Foiba, 
dopo breve cammino sotterraneo, forma 
un laghetto chiuso da tutte le parti. 

* 

* * 

Osservata da una dei monti che da ogni 
lato la circondano, Pisino appare subito 
troppo vasta per i tremila abitanti ch'essa 
conta al presente : è un’ampia macchia 
bianco-grigiastra interrotta a quando a 
quando dal verde cupo dei frequenti e 
ombrosi giardini, di cui s’allietano non 
solo le dimore di molti privati - tutte 
patriarcali, solide e comode, - ma anche 
non pochi dei numerosi edifizi pubblici, 
i quali, alcuni da secoli, altri da qualche 
decennio, attestano la grande importanza 
che l'antica capitale della contea d’Istria 
ebbe nei secoli passati per la storia del 
nostro paese. 

— Andenio nell’ Impero - dicono ancora 
adesso gli abitanti dei finitimi villaggi 
ex veneti: e con queste parole intendono 
alludere alla lunga appartenenza di Pisino 
a il’Austria, mentre il resto della penisola 
dipendeva da San Marco. 

Ho scritto che Pisino - la Mitterburg 
dei conduttori ferroviari austriaci! - 
sembra troppo vasta: infatti dalla stazione 
a Pisìn vecchio - ameno villaggio, dove 
i fedeli di Bacco si recano in pio pelle¬ 
grinaggio a gustare il frizzante ^Terrano* 
che lassù si smercia - corrono quasi tre 
chilometri di strada tutti fitti di caseggiati: 
e le abitazioni s'inerpicano dappertutto, 
e ormai punteggiano di bianco le colline 
circostanti. 
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Pisi no d 1 1 s 1 ria. 


L’aria vi è salubre, amenissimo il pae- 
saggio, non rattristato dagli orrori del 
Carso sassoso, e indicato come villeg¬ 
giatura, giacché l’estate pisinese ignora 
i calori soffocanti, propri delle plaghe a 
clima continentale. I forestieri curerebbero 
bene la loro salute, se venissero qui a 
trascorrervi i mesi piu torridi dell'anno, 
tanto piu che non vi mancano gli alberghi, 
né i luoghi di ritrovo, né tutte le altre 
comodità che impediscono ai villeggianti 
di rimpiangere il conforto delle domestiche 

pareti. + 

* * 

La cittadina non abbonda di monumenti 
che per importanza storica od artistica si 
avvicinino a quelli di cui vanno merita¬ 
mente superbe Capodistria, Pola e Pa- 
renzo : gli è che a Plsino mancarono 
gl’incitamenti e gli esempi di Venezia, la 
gran maga dei colori e delle forme: il 
gelo d’oltremonte intorpidì alquanto nei 
Pistnesi l’amore per le creazioni delle 
arti belle. 


Il suo duomo, piccolo, a tre navate, non 
offre nulla di particolare all’avida curio¬ 
sità dello studioso, se ne togli il taber¬ 
nacolo, opera egregia del XVI secolo. Re¬ 
centemente, perù, nelLabside furono tratti 
in luce alcuni affreschi, che i tecnici giu¬ 
dicano pregevoli, di pennello tedesco del 
Quattrocento, in tutto simili a quelli che 
fregiano il minuscolo e solitario santuario 
delia Beata Vergine delle Lastre, poco 
lungi da Verino, 

Ardito, alto, svelto e - in barba all’ Im¬ 
pero - di puro stile veneto, è il campanile, 
costruzione dell’epoca del Goldoni: segno 
del potente influsso esercitato, allora, dal¬ 
l’arte italiana anche in questi remoti con¬ 
fini della Patria. 

* 

* * 

Il celebre castello, già sede dei conti 
d’Istria e dei loro capitani e luogotenenti, 
è piantato, con la facciata, sull’orlo della 
famosa voragine; tozza e fosca bicocca 
medievale, dal cupo androne col selciato 
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sconnesso e a schiena di pesce per faci¬ 
litare Io scolo delle acque piovane, tutto 
nicchie all’ingiro: infissi nel soffitto, sono 
visibili alcuni grossi anelli di ferro: pro¬ 
babilmente strumenti di tortura per i vas¬ 
salli ricalcitranti... o per legarvi gli asineli! 
dei coloni provenienti dalle diverse fattorie. 

Era munito di un mastodontico torrione 
che un nemico delle memorie patrie fece 
abbattere un’ottantina d’anni or sono. 

Il maniero, pur presentando il carattere 
fortificatorio dei Tedeschi, reca, secondo 
Giuseppe Caprin, impronte di architettura 
italiana, dal cui dominio gli esotici co¬ 
struttori non seppero sottrarsi. 

Rifatto, forse, nel Cinquecento, dopo 
molte vicende e trapassi di proprietà, dal 
1766 appartiene ai marchesi Montecuccoli 
di Modena, discendenti dal celebre con¬ 
dottiero omonimo e, forse per questo, 
attaccati a casa d’Austria, dalla quale 
ottennero onori e ricchezze. 

L’aspetto della fortezza è opprimente, 
e non posso persuadermi che le sue sale 
si siano mai aperte a quelle feste sfarzose 
e a quelle cerimonie cavalleresche, che 
pure si svolgevano cosi di frequente entro 
le ben guardate mura dei castelli dei Friuli 
e del Veneto: infatti i conti vi compari¬ 
vano di rado e solo per accertarsi de visti 
se gli avidi gastaidi li frodassero almeno 
con discrezione... 

* 

* * 

Pisino vanta due scuole medie: un Gin¬ 
nasio e un Liceo scientifico, il primo esi¬ 
stente, con il titolo di Ginnasio-reale, fino 
dall’anteguerra come antidoto al Ginnasio 
croato, col quale il governo austriaco 
aveva creduto di insozzare la patriottica 
cittadina istriana per affrettarne - s'è visto, 
poi, con quali risultati! - la snazionaliz¬ 
zazione. 11 merito della fondazione della 
prima scuola spetta al venerando avvocato 
Pierantonio Gambini di Capodistria, che 
nella sua qualità di assessore scolastico 
della Giunta Provinciale Istriana, aveva 


fatto votare dai suoi colleglli i fondi ne¬ 
cessari all’erezione dell’ istituto predetto. 

II Liceo scientìfico è sorto, naturalmente, 
dopo la redenzione. Tutt’e due sono si¬ 
gnorilmente collocati nello splendido edi- 
fizio fatto costruire all’uopo dalla Giunta 
Provinciale sullodata durante la domina¬ 
zione absburgica. 

Nello stupendo e ampio parco deli'isti¬ 
tuto si ammira la bella erma che la rico¬ 
noscenza di Pisino redenta volle consacrata 
alla memoria del patriotta e scrittore 
nostro Carlo De Franceschi, padre del¬ 
l’illustre storico Camillo e del valente 
pittore Giulio. 

L’iscrizione, dovuta a Giovanni Qua¬ 
rantotto, epigrafista, storico e poeta istriano 
di chiara rinomanza, dice: A - Carlo De 
Franceschi - politico e storico - che in 
servi tempi - strinse animoso - in un solo 
affetto - V /stria e l’Italia - con memore 
gratitudine - la sua Pisino. 

* 

* * 

Grazioso è pure il teatro, sede del Cir¬ 
colo Sociale, dove si legge una lapide, 
molto coraggiosa per i tempi in cui fu 
scoperta, dedicata al patriotta e uomo po¬ 
lìtico Francesco Costantini, il quale - 
quasi a sfida dell’Austria che tendeva alla 
croatizzazione dell’invitta Pisino - verso 
la fine del secolo scorso fondava, proprio 
nella sua città natale, quella Società Po¬ 
litica Istriana che tante vittoriose battaglie 
combattè in difesa della minacciata ita¬ 
lianità dell’ Istria. 

* 

* * 

E, come Pisino, sono italianissime la 
maggior parte delle ridenti borgatelle già 
serve e vassalle dell’antica contea: Anti- 
gnana, Corridico, Gallignana - che vanta 
un’elegante palazzina in stile archiacuto - 
Moncalvo, ricche tutte di cognomi pret¬ 
tamente italiani. Anch’esse, imitando la 
capitale, facevano educare i loro giovani 
nei collegi italiani dei Gesuiti di Trieste 
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Pisino o' Istria * li castello Montecuccoll t la casa de h Rapido 
sull'orlo della Foiba. 


e di Fiume e poi dai professori dell" Uni¬ 
versità di Padova (*). 

Dopo il 1500, anche i sacerdoti furono 
italiani, italiani i funzionari e perfino i 
feudatari della contea; segno evidente che 
le popolazioni non intendevano altra lingua 
che la nostra. 

Tutti questi paesetti, - non escluso 
Un darò, che va superbo della sua cappella 
vescovile e della sua Loggia sotto la quale 
lo zuppanot o capovilla, amministrava 
patriarcalmente la giustizia ; e Pedena, 
sulla strada fra Pisino e Afbona, già sede 
di un vescovo e latina dirigine se figura 
tra le città istriane, che nel Placito al Ri¬ 
sano deil T 804 protestarono fieramente 
contro V importazione di slavi pagani in 
Istria - sono costruiti sopra colline abba¬ 
stanza elevate e raggruppati intorno ai 
loro campanili di puro stile veneto, 

(*) Cfr. : U ITALIANITÀ Di PISINO NEI SE¬ 
COLI DECORSI di Cannilo De Franceschi, in 
«Pagine Istriane», anno II, n. 3, 4 e 6, Capo¬ 
distria, Cobol & Priora, 1904. 


Che più? 

Il nostro dolcissimo idioma penetrò trion¬ 
fante - e lo deduciamo dai cognomi dei 
proprietari - nei castelli della Val d’Arsa, 
tra le cui vuote occhiaie urla ora la bora 
e ne* cui sconvolti cortili, un di echeggiaci 
di grida di guerra e di caccia, le massaie 
dei dintorni - le mani protette da guantoni 
di pelle - vanno a strappare le ortiche 
di che son ghiotti i tacchini. 

Sic transita, con quel che segue. 

* 

* * 

A dispetto, dunque, dei conti e capitani 
austriaci, che per il corso dì tanti secoli 
la ressero in nome dei dinasti viennesi, 
Pisino, grazie sopra tutto ai numerosi 
dementi autoctoni che costituivano la base 
della sua popolazione, ai molti immigrati 
dal Friuli occidentale e dalla Canna ed 
ai frequenti contatti con i vicini paesi 
veneti, conservò sempre immacolato il suo 
carattere nazionale. 

Lingua ufficiale fra lei e le terre della 
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contea fu ta latina lungo tutto il medio 
evo e, dopo il Cinquecento, l’italiana: 
mai la tedesca o la slava, come farneti¬ 
carono alcuni professori di Zagabria, dei 
quali, fin dal 1897, provai esaurientemente 
la malafede, pubblicando, in appendice a 
un mio lavoro, alcuni testamenti e con¬ 
tratti di nozze rogati nel nostro idioma 
nei secoli XVII e XVili da alcuni citta¬ 
dini di Laurana e di Moschiena ('). 

Venendo poi a tempi più vicini, tutti 
sanno che nei salotti ospitali dei Costan¬ 
tini, dei Camus, dei Mrach e dei Pattai 
i visitatori provavano la piacevole illu¬ 
sione di trovarsi già in Italia, tanto poco 
ortodossi, politicamente parlando, risul¬ 
tavano i discorsi che colà si tenevano. 
Ed era ancora in questi simpatici am¬ 
bienti che i primi signori del paese si 
quotavano spontaneamente e generosa¬ 
mente, affinché l’annuale ballo della Lega 
Nazionale vincesse in splendore tutti gli 
altri della Provincia ; e ciò, non già per 
obbedire a un gretto spirito campanilistico, 
bensi per dimostrare, con l’eloquenza 

(‘) Cfr. : D. VENTURINI : SULLA RIVIERA LI- 
BURNJCA, impressioni e note - Fiume, Chinz- 
zelin, 1897, 

Fot dùrian. 


delle cifre, alle ottuse eccellenze di Vienna 
che l’italianità di Pisino non era un mito. 

Quantunque conscia di pestare l’acqua 
nel mortaio, l'Amministrazione absbur- 
gica tentò di slavizzare la fiera capitale 
della vetusta contea d’Istria, imponendole 
un ginnasio e un podestà croato, il quale 
ultimo, però, sfuggito da tutti come un 
cane rognoso e condannato, per conse¬ 
guenza, a un isolamento nient’affatto 
splendido, vi trasse assai grama la vita 
fino al 4 novembre 1918. 

Tentò, lo ripeto, ma non vi riuscì: e lo 
testimoniarono luminosamente Fedele Ca¬ 
mus e Antonio Baicich, spirati nei campi 
di concentramento infuriando la grande 
guerra di liberazione ; Ettore Uicich e 
Francesco Dobritla, morti in battaglia pu¬ 
gnando per l’Italia; Fabio Filzi, martire 
con Cesare Battisti, nonché i volontari 
pisinesi Giovanni Maracchi, deputato al 
Parlamento e direttore de! Corriere 
Istriano di Pola, Giovanni Pilaf, Giordano 
Sandri e Bruno Camus, i quali, dopo aver 
contribuito a combattere l’Austria sui di¬ 
versi fronti nostri, brillano ora fra i più 
strenui assertori del nuovo verbo che Be¬ 
nito Mussolini ha voluto insegnare agli 

Italiani. Domenico Venturini. 



PlSINQ D'ISTHlA - LI castello medievale. 


— 218 — 








GOBtzrA - Veduta d'Insieme dell r Ospedale psichiatrico. 


COSTRUZIONI DELL'ANNO X 

IL NUOVO OSPEDALE PSICHIATRICO 

DI GORIZIA 


N ella ricorrenza dello Statuto, è stato inau¬ 
gurato alla presenza di S. A, R. il Duca 
d'Aosta e con r intervento delle massime 
Autorità, T Ospedale psichiatrico provinciale di 
Gorizia, distrutto dalla guerra e riedificato dal 
Fascismo. È risorta cosi una delle grandi opere 
che la Provincia di Gorizia aveva saputo edifi¬ 
care, pochi anni prima della guerra, dopo piu di 
un secolo di studi, di progetti e di discussioni, 
* 

* # 

Il manicomio inaugurato nel 1911 era un’opera 
veramente insigne, e tale ebbero a dichiararla 
tre luminari della scienza medica italiana, quali 
Augusto Tamburini, G. C. Ferrari e Giuseppe 
Antonini, al quale ultimo, anzi, FAmmìnistazìone 
provinciale di trentanni fa s’era rivolta per l'au¬ 
torevole consìglio nella soluzione del secolare 
problema. 

La guerra, in un primo tempo, lo risparmiò, 
e cioè fino a tanto che Gorizia fu sotto il tiro 
delle nostre artiglierìe, poiché appena il 31 di¬ 
cembre 1915 esso fu trasferito da Gorizia a Krem- 


sier, in Moravia : il che vuol dire che per ben 
sette mesi di guerra aspramente combattuta, le 
armi italiane avevano risparmiato e la città da 
redimere e l* Istituto sanitario piu importante 
della Venezia Giulia. Anche evacuato, il mani¬ 
comio di Gorizia restò pressoché illeso fino alla 
liberazione della città. Solo dopo il 9 agosto 
1915, gli edifici componenti V Ospedale psichia¬ 
trico, trovandosi nell* immediata vicinanza del 
fronte, furono ridotti a un cumulo di rovine. 
Avvenuta la redenzione, i maniaci dei Gori¬ 
ziano, ricoverati in una città straniera, furono 
trasportati a Siena e, piu tardi, suddivisi nei 
manicomi di Sottoselva, Gemona, Venezia e San 
Daniele del FriulL Ma non appena la vita della 
Provincia accennò a riprendere, nel 1919, uno dei 
primi problemi che si imposero agli amministra* 
tori fu quello della ricostruzione del Manicomio, 
Non è qui il caso né il luogo di rifare la 
cronaca delle vicende attraverso cui è passata 
la soluzione del problema. È doveroso rilevare, 
però, come lutti abbiano cercato di fare del loro 
meglio per portarlo a degno compimento. Oggi, 
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L' edificio della Direzione e dcirAinministrazìone. 


grazie sopra tutto al dima dinamico instaurato 
dal Fascismo, la ricostruzione dell’Ospedale psi¬ 
chiatrico provinciale di Gorizia è una realtà ; 
e fra poco esso potrà riaccogliere i malati an¬ 
cora sparsi nei manicomi della Regione. 


L’opera non solo regge al confronto con quella 
insigne prebellica, ma di gran lunga la supera. 

Il progetto,elaborato dalTarch. 

Silvano Baresi, goriziano e vo¬ 
lontario di guerra, con la con¬ 
sulenza del prof. Cesare Bella- 
vitis, direttore dell’Ospedale 
psichiatrico di Gorizia, non si 
limita a rifare tutto ciò che 
prima esisteva, ma alla costru¬ 
zione precedente apporta tutte 
le modificazioni suggerite dal 
progresso della scienza psichia¬ 
trica e dalla tecnica manicomiale 
pii! recente. 

Il nuovo Ospedale, che è co¬ 
stato oltre dieci milioni di lire, 
occupa una superficie di quasi 
novecentomiia metri quadrati, 
sulla quale sono distribuiti con 
la più regolare disposizione di¬ 
ciassette padiglioni capaci di 
circa 500 letti, raccolti su tre 
ordini, di cui il mediano com¬ 
prende i servizi generali, ì due 
laterali gli edifici per il ricovero 


dei pazienti. Ogni padiglione è 
circondato di piante verdi e dì 
superaci erbose. La parte poste¬ 
riore dell’area ospedaliera è oc¬ 
cupata per circa 18 ettari dalla 
annessa colonia agricola. 

Gli edifici sorgono su fonda¬ 
zioni in calcestruzzo con mura¬ 
ture in mattoni, costruite in 
modo da garantire l'afonicità e 
l’isolamento termico degli am¬ 
bienti. Pavimenti, serramenti, fi¬ 
nestre delle camere di sicurezza, 
tutto è stato studiato con minu¬ 
ziosa cura, in modo da rispon¬ 
dere a tutte le esigenze tecniche 
e da unire alla praticità Tele- 
ganza e le massime possibilità 
dì pulizia. L'impianto di riscal¬ 
damento è quanto di più mo¬ 
derno e di più perfetto dà l’in¬ 
dustria odierna. Gli impianti 
sanitari furono curati con spe¬ 
ciale attenzione in tutto lo sta¬ 
bilimento: lavabi, bagni a vasca per ammalati, 
doccie, bagni per il personale, sono stati distri¬ 
buiti con dovizia per facilitare la pulizìa dei 
degenti e rendere corrente Tuso del bagno caldo 
di cura. L’Illuminazione di tutti i padiglioni, 
come pure quella dei cortili e dei viali, si ef¬ 
fettua attraverso fili coperti entro il muro per 
* primi, in cavi sotterranei per gli altri. L'acque¬ 
dotto interno sarà alimentato dai due pozzi ricchi 


1 padiglioni dei laboratori maschili per i cronici. 
(Nello sfondo. Il San Marco), 
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d’acqua, costruiti già nell'ante¬ 
guerra e, all’occorrenza, dal¬ 
l’acquedotto cittadino. 

Il padiglione della Direzione e 
deH’Ammiuistrazione è un gran¬ 
dioso edificio lungo 50 metri, a 
dne piani. In quello inferiore si 
trovano Patrio d’ingresso, la 
portineria, la Direzione medica, 

V Economato, il Dispensario neu¬ 
ropsichiatrico, il quale ultimo è 
dotato di apparecchi elettrici e 
di quanto possa occorrere in 
cure ambulatone. Al piano su* 
periore, V abitazione del diret¬ 
tore, stanze per i medici di ser¬ 
vizio, la biblioteca e i laboratori 
scientifici collocati in due vaste 
stanze intercomunicanti, ordinati 
per indagini di istologia e di 
chimica clinica e di sierologia. 

Al dispensario e ai gabinetti 
scientifici furono rivolte partico¬ 
lari cure, data l'importanza di 
questi servizi per la profilassi e la cura razio¬ 
nale delle malattie neuropsichiche. 

* 

* * 

Nei primi due padiglioni è collocato il servizio 
di accettazione dei nuovi ammalati, nomini e 
donne. In quest’ultimo si trova un moderno im 
pianto di radiologia. I padiglioni per irrequieti 
hanno la capacità di 50 letti e sono a due piani : 


Uno del due repari 1 per le donne. (Nello sfondo, 
il seminario e il castello di Gorizia L 


L'ingresso di uno dct dodici padiglioni. 


al pianterreno si trovano le camerette dì sorve¬ 
glianza e un' infermeria per gli ammalati piu 
pericolosi, mentre al piano superiore sono di¬ 
stribuite le camerate da dieci a dodici letti per 
gli ammalati che si alzano durante II giorno. 

I padiglioni per l’infermeria hanno la capa¬ 
cità di 80 letti e in essi è prevista la raccolta 
degli ammalati fisicamente più deperiti e parti¬ 
colarmente bisognevoli di temporanea o contìnua 
degenza a letto. Sono costruiti 
a due piani, dì cui il superiore 
comprende solo camerate per gli 
ammalati, che durante il giorno 
si alzano: mentre l’inferiore è 
occupato dai servizi, dal sog¬ 
giorno, dal refettorio e dalle in¬ 
fermerie per degenti. 

I padiglioni-laboratori, cosi 
chiamati perché in essi saranno 
accolti ì maniaci più ordinati, 
tra cui saranno scelte le squadre 
di uomini e donne che usciranno 
al lavoro fuori del reparto, ri¬ 
petono la disposizione dei padi¬ 
glioni-infermeria, con una ca¬ 
pienza maggiore, potendo conte¬ 
nere fino a 90 letti, 

II padiglione per le malattie 
infettive è capace di 10 letti. 
L’oratorio, che sorge sull’asse 
mediana dietro l 1 edificio della 
Direzione, è di stile moderno, 
a navata unica. 
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Dietro l'oratorio, si stende un 
ampio spazio alberato, al di là 
del quale sorge un massiccio 
caseggiato a tre piani: vi è col¬ 
locata in un'ampia sala centrale 
la cucina, È cui impianti costitui¬ 
scono la pili perfetta espressione 
della tecnica moderna. Sotto¬ 
stanti alia cucina esistono ampie 
cantine, in una delle quali si 
trova installato un modernissimo 
impianto frigorifero per la pro¬ 
duzione del ghiaccio occorrente 
all 1 Istituto. Retrostante alla cu¬ 
cina, la lavanderia e, ad essa 
attìgua, la centrale elettrica, si¬ 
stemata in due locali, la sala 
caldaie e la sala macchine, la 
quale può considerarsi a buon 
conto il complesso meccanico 
più ammirevole di tutto V Ospe¬ 
dale psichiatrico 
Gli impianti termo-tecnici ga¬ 
rantiscono all’ istituto completa 
indipendenza per quanto riguarda calore, energia 
elettrica, riscaldamento e approvvigionamento 
idrico, ii quale ultimo viene tratto dai propri 
pozzi, senza ricorrere alla conduttura cittadina. 
L'energia elettrica viene prodotta direttamente 
dagli impianti stessi, con un risparmio sensibi¬ 
lissimo. Infatti il vapore acqueo prodotto dalle 
caldaie per il riscaldamento e la lavanderìa a 
mezzo di tre turbo-alternatori interposti fornisce 
l’energia elettrica per i motori e per la luce del 
manicomio. 1 termosifoni funzionano a circola¬ 


zione forzata. La superficie riscaldata ha una 
estensione di mq. 3203 con la distribuzione di 
acqua calda e fredda ai padiglioni e ai servizi. 

Vicino al padiglione delie macchine si trova 
V impianto di disinfezione a vapore ad aita pres¬ 
sione e la torre serbatoio d’acqua. Segue il pa¬ 
diglione del lavoro, ampio edificio quadrilatero 
a un piano solo, con un piccolo cortile al centro. 
Comprende il laboratorio per falegname, calzo¬ 
laio, legatore di libri, tessitore; e nella sua parte 
posteriore il panifìcio. In questo padiglione è 
siato installato un complesso di 
sei doccìe ad acqua calda e 
fredda, con ingressi indipendenti 
ed un comodo spogliatoio, A 
fianco di questo edificio, ma 
completamente isolata da filari 
di cipressi e di tuje, si trova la 
cella mortuaria con sale per 
l'autopsia e per l’esposizione 


GUIDA DI GORIZIA, 
CON LE VALLATE 
DELL’ ISONZO E 
DEL V1PACCO ! 
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ANGELO ANGELI 

COMMEMORATO A FIRENZE 


I L 27 maggio u. s. è stato commemorato a Fi¬ 
renze, nel secondo anniversario della morte, 
il grande chimico friulano Angelo Angeli. 
Dinanzi alla folla riverente, che gremiva l'Aula 
Magna deir Università e fra la quale sì notavano 
le maggiori autorità civili militari religiose, ha 
parlato il Magnifico Rettore prof. De Vecchi, 
rilevando come la rievocazione di Angelo Angeli, 
illustrazione dell'Ateneo fiorentino, costituisse un 
doveroso tributo alla figura del Chimico insigne, 
la cui opera poderosa e geniale ha raccolto in 
passato e continuerà a raccogliere in avvenire 
l'unamme plauso dei piu alti cultori della scienza. 

Il prof. Raoul Poggi, ultimo aiuto del Com¬ 
memorato, ha dato quindi lettura delle adesioni, 
che per 11 loro numero e per le loro espressioni 
di commossa ammirazione e venerazione, co¬ 
stituiscono un plebiscito di affettuoso rimpianto 
per il Maestro. Avevano aderito alla cerimonia 
S. E. ÌL Capo del Governo, i Ministri dell'Edu¬ 
cazione Nazionale, della Guerra, della Marina, 
dell'Aeronautica, Università, Accademie, Istituti 
Superiori, Associazioni di Chimica di ogni parte 
d'Italia; numerose Università straniere, i mag¬ 
giori chimici del mondo, innumeri ammiratori 
e discepoli. Il Podestà di Udine co. Gino di Ca- 
poriacco aveva telegrafato: * Udine partecipa 
* in ispirilo alla commemorazione che oggi Se- 
« zione Toscana della Associazione Italiana di 
■ Chimica terrà in codesto nobilissimo Studio 
■ del concittadino illustre Angelo Angeli. Sua fi- 
* gura austera di scienziato rievocata prof. Cambi 
* sarà incentivo alla gioventù studiosa a nuove 
■ e più profonde ricerche per La maggior gloria 
■ della scienza italiana. » E con eguali espres¬ 
sioni aveva aderito Fon. Tullio, Preside della 
Provincia di Udine. Fra le adesioni più signi¬ 
ficative giunte dall'estero va ricordata quella 
della Società Chimica di Osaca (Giappone), che 
ha diffuso un necrologio del V Estinto in 2000 
copie tra gli scienziati di quel lontano paese ; 
quella dei prof. Oscar Baudish, giunta per 
cablogramma da Newhaven (Stati Uniti): 
■ Angelo Angeli fu un chimico dalla mente lu- 
* minosa e calda quanto il sole » ; e quella del 
prof. A. Ostrogovich deir Università di CIuj 
(Itomauia): * il nome delPAngeii è scritto con 


«lettere d'oro nell'albo mondiale dei chimici... 

■ La sua opera è talmente vasta e complessa 
« che basta a rendere celebre un uomo fino a 

■ che sulla terra vi sarà cultura e civiltà. * 

Ma troppo lungo riuscirebbe il solo elenco di 

coloro che hanno voluto presenziare spiritual- 
mente alla manifestazione. 

Dopo un commosso saluto del prof. Pellizzari, 
Preside della Facoltà di Scienze dell'Ateneo fio¬ 
rentino, ha parlato per oltre un'ora il prof. Livio 
Cambi dell'Università di Milano, facendo rivi¬ 
vere con appassionata e dotta parola la vita e 
l'opera del Maestro, di cui ha ricordato le altis¬ 
sime benemerenze conquistate nel campo dell* in¬ 
segnamento ed in quello della difesa nazionale. 
A questo punto ha ricordato le oscure giornate 
che seguirono Caporetto, allorquando Egli fu 
nominato Presidente della Commissione per lo 
studio dei mezzi protettivi contro i tossici e gli 
aggressivi bellici, tante che Armando Diaz, 
dopo la vittoria del Piave, si recava a Roma, 
nel Laboratorio degli esplosivi, per esprimergli 
La riconoscenza dell' Esercito : riconoscimento 
che, nel 1926, su proposta del Duce, ebbe con¬ 
ferma nella nomina ad alto consulente tecnico 
scientifico della R. Marina e del Centro Chi¬ 
mico Militare. 

L'oratore, dopo aver accennato alle origini fa¬ 
miliari delPAngeii e alla di Lui precoce passione 
perle indagini sperimentali, ha ritratto al vero la 
figura del giovane che si apprestava nel silenzio 
del suo modesto laboratorio a spiccare il gran 
volo verso le altezze sublimi dei sapere. Attra¬ 
verso un ampio, sintetico e smagliante quadro, 
mostrò poi l'opera scientifica del Maestro, po¬ 
nendo in rilievo come essa abbia aperto nuovi 
orizzonti alia chimica contemporanea e come 
le scoperte di Lui assumano sempre maggior 
pregio, poiché molte sue idee ed intuizioni pre¬ 
corsero i tempi, trovando conferma nelle ri¬ 
cerche di autori di tutti ì paesi. 

) La carta di questa Rivista è fornita dalla ^ 
J Soc. An. FERDINANDO DELL’ORTO ( 
v Milano. ( 


Chino Ekmacoha, direttore. Gioroio Provini, condirettore responsabile. 
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finire ai materassi, alle coperte, 
ai copriletti e agli indumenti per 
i ricoverati. 

È questa l'opera che gli sforzi 
concordi ed appassionati del 
Rettorato provinciale, composto 
di trinceristi e di vecchie fedeli 
Camicie Nere, con il conforto 
del Governo Fascista, è stata 
compiuta in tempo relativamente 
breve: V Amministrazione pro¬ 
vinciale di Gorizia la può salu¬ 
tare con intimo compiacimento. 
* 

* * 


delle salme, con la cappella per funzioni reli¬ 
giose e i locali di servizio. 

Oltre il limite dell'area occupata dagli edifici 
si apre la colonia agricola a campi e frutteti. Nel 
suo centro sorgono la stalla, i porcili, il pollaio, 
costruiti secondo ì più moderni dettami della 

scienza agraria. * 

* * 

Anche l'arredamento - curato e studiato dal 
Direttore e dal Segretario Economo dell 1 Isti¬ 
tuto - è perfetto e moderno sotto ogni rapporto. 

Le sale di soggiorno, i refet¬ 
tori, le camerate, la cucina, gli 
uffici, la chiesa, i gabinetti scien¬ 
tifici sono infatti degni di am¬ 
mirazione anche per il solido 
mobilio che ben si adatta agli 
ambienti. Cosi dicasi delle sto¬ 
viglie, dei carrelli portavivande, 
delle pentole trasportabili, per 


Non dobbiamo dimenticare 
che il Manicomio di Gorizia fu 
edificalo in un momento in cui 
più aspre e tormentose ferve¬ 
vano, sotto il dominio straniero, 
le lotte per la nostra difesa na¬ 
zionale; che esso fu distrutto 
dalla guerra, che tra le sue ma¬ 
cerie sostarono i nostri soldati 
avviati alle trincee della Vertoibizza, che fu 
anch'esso travolto nelTepica mischia dalla quale 
doveva uscire una nuova Italia, e che è risorto 
per opera del Fascismo. Sulla fronte di questa 
casa, dove la scienza e la carità opereranno 
insieme per il bene di tanti miseri, si potrebbe 
scrivere: Post fata resurgo , Come tutto ciò che 
nella nuova Italia è vivificato dal genio del Duce, 
possa anche 1' Ospedale psichiatrico provinciale 
dì Gorizia compiere fascisti cani ente la sua 
opera dì bene. 


GUIDA DI AQUILEIA 

DI 

G. BRUSIN I 

Lire 14.— 
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L;i cucina centrale. Fot. Marega, 
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G. MaYeR - La Vittoria. 

(Statua di rame sbalzato che corona il Faro della Vittoria 
di Trieste; a sinistra, l'esecutore Giacomo SrebotJ. 
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GIOVANNI MAYER 


G iovanni Mayer è nato a Trieste 
nel 1863, e in questa città ha 
svolto la sua intensa attività, il¬ 
lustrandone i fasti e gli uomini eminenti, 
nel bronzo o nel marmo ; ma è rimasto 
friulano ai cento per cento, quale l’ave¬ 
vano fatto il padre, nativo di Paluzza, e 
la madre, ch’era di Treppo Carnico. 

Del friulano ha le caratteristiche della 
ordinata incessante attività e della parsi¬ 
monia, che gli permisero di salire dalla 
indigenza all’agiatezza, contrariamente a 


Giovanni Mayer {1909>, 


quanto accade alla maggior parte degli 
artisti, i quali conducono da giovani una 
vita brillante e da vecchi, quando rocchio 
e la mano s’affievoliscono, avvertono le 
strette della miseria. Il Mayer, uomo sag¬ 
gio e bravo davvero, si fece dunque largo 
nel mondo con le proprie forze, senza il 
più piccolo esibizionismo e con una au¬ 
sterità di propositi che s’è sorpresi di 
ritrovare sotto la bonomia sorridente e 
la mite filosofia di questo tipico friulano. 
Verso i quarantadue anni sposò una 
buona e brava signora - non po¬ 
teva e non voleva farlo prima di 
averne i mezzi - e d’allora queste 
due anime buone salgono insieme 
il colle delia vita, con la coscienza 
tranquilla d’aver fatto e di fare 
il loro dovere. 

Eppure, questa vita di tran¬ 
quilla attività è congiunta alle 
più importanti e audaci manife¬ 
stazioni artistico-patriottiche di 
Trieste: con serena e cosciente 
deliberazione il Mayer si espose 
alle rappresaglie deH’Austria, al 
bando, alla confisca dei beni, per 
avere dato forma concreta ad a- 
spirazioni irredentiste, pur avendo 
conservata la cittadinanza italiana 
ereditata da’ suoi vecchi. 

Il nome suo è legato all’am¬ 
polla dantesca che in segno dì 
esasperata italianità Trieste of¬ 
ferse alla tomba del divino Poeta 
ne! 1908, quando più tragica si 
faceva la lotta per la difesa de! 
nostro carattere etnico contro ne¬ 
mici numerosi e possenti. L’artista 
pose a reggere l'urna destinata 
ad accogliere l’olio istriano, le fi¬ 
gure delle cinque provincie irre- 
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dente, comprendendovi anche l’infelice 
Dalmazia, che da altri fu dimenticata 
quand'era il caso dì doversene ricordare. 


affetto della ■ fedele di Roma » co! verso 
* Tu sol, pensando, o ideal, sei vero * 
che vi si leggeva inciso. 



G. MàYER * L'ampolla d'amento offerta dalle cinque provìncia 
Irredente alla tomba di Dante (1908). 


E il nome del Mayer 6 congiunto alla 
grande medaglia d f oro che, strappando 
lagrime roventi agli occhi di Giosuè Car¬ 
ducci, nel 1907, poco prima della di lui 
morte, ricordava al Poeta T inconcusso 


E fu il Mayer colui che, fido compagno 
dell'autore di queste righe nel lanciare e 
propugnare l'idea del Faro della Vittoria 
in Trieste redenta, ne fregiò la sommità 
con la grande statua della Vittoria e la 
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base colTeffigìe tetragona del Marinaio 
Ignoto. E quando S, M, il Re inaugurava, 
nel 1927, la comune fatica al rombo delle 
artiglierie di quaranta navi da guerra, noi 
due, appartati, godevamo silenziosamente, 
nel tripudio del momento, il trionfo della 
nostra iniziativa. 

* 

* * 

Giovanni Mayer proviene da una mo¬ 
desta famiglia di lavoratori della pietra, ed 
egli stesso iniziò la propria carriera quale 
apprendista scalpellino nella bottega di 
certi bravi « maestri * che lavoravano al^ 
T insegna dei * Vecchi Soci in via della 
Tesa. Era questa una bottega di primo 



C. Mayer - Riccardo Zampici. 



G, MayéR - Riccardo PlUeri. 


ordine, che esegui forniture di pietra la¬ 
vorata per edifizi d’importanza artistica, 
quale il palazzo Canister e il palazzo 
Ecònomo in piazza della Libertà, il pa¬ 
lazzo del Lloyd Triestino, il palazzo del 
Governo, vari! teatri di Vienna e Budapest, 

Il Mayer vi apprese a fondo la tecnica 
della lavorazione della pietra e del marmo, 
lavorando prima da squadratore, poi da 
ornatista. Cosi, secondo Laurea tradizione 
italiana, egli passava dalTartigianato al¬ 
l’arte, apprendendo le regole del mestiere. 
Sbozzare e rifinire le proprie opere senza 
aiuto dì terzi; usare lo scalpello e il maz¬ 
zapicchio, di cui tanto godeva Michelan¬ 
gelo e da cui aborrono certi seni torelli 
pretenziosetti, che preferiscono trinciar 
sentenze e sputare paradossi; godersi il 
bronzeo tinnire dei lastroni di marmo sotto 
la percossa del mazzuolo: ecco come si 
diventa veri scultori. 

Una statua che non sia finita dalla mano 


* 
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dell’artista non potrà mai rispecchiarne sotto il bompresso delle navi, Achille 
l’anima; e sarà sempre qualche cosa di Caratti, che con mano sicura si dava 
freddamente industriale. agli ornati di tipo Albertolliano, girando 



G. MAVER - Guglielmo Oberdan. 


* 

* * 

A diciannove anni aveva già una buona 
preparazione artistica, acquistata in quella 
Scuola cTArti e Mestieri che portava il 
nome di Banco Modello, e nella quale 
insegnavano lo scultore De Paul, Hnta¬ 
gliatore in legno Marconetti, specialista 
neilo scolpire le polène che si pongono 


impeccabilmente certe spirali che sem¬ 
bravano molle d'orologio* 

Terminata la scuola triestina, il povero 
figlio di poveri lavoratori friulani fece un 
gran passo: andò a Milano alTÀccademia 
di Brera, dove apprese il disegno dai 
grande affreschista Casnedi, e dove ebbe 
a maestro di scultura il Barzaghi, autore 
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del monumenta a Vittorio Emanuele 1! a 
Genova e della rinomata « Flora », esempio 
tipico di quella virtuosità nella lavora- 


Finiti gli studi a Brera, il Mayer rimase 
a Milano, dove apri un proprio studio. 
Eseguiva busti e statue che vendeva alla 



G. MAYER * Attilio Hortìa. 


zione del marmo che allora piaceva ai 
più e che oggi nessuno, anche volendo, 
saprebbe imitare. 

Entrato nello studio del Malfatti * ca¬ 
vava di punti * le statue del maestro e 
spesse volte ne finiva ì marmi sotto la 
oculata sorveglianza di lui. Ottima scuola. 


Esposizione Permanente di Milano, a Mo¬ 
naco di Baviera, a Torino, a Pietroburgo, 
a Vienna, 

Per aver scolpito un’ispirata statua del 
Donizetti demente seduto al clavicembalo, 
e un gruppo pieno di sentimento intitolato 
* Lutto» rappresentante una giovinetta e 
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una bambina che si confidano i loro do¬ 
lori, gli fu conferito il diploma di socio 
onorario dell’Accademia di Brera. E qui 


Galleria d’Arte Moderna di Palazzo Pe¬ 
saro a Venezia. 

Nel 1900 lo scultore ritornò a Trieste 



G- Mayer - Il figlio delVarch. Z animai fio. 


conviene anche ricordare che durante 
questo periodo milanese, il pittore Um¬ 
berto Veruda dipinse il * Ritratto d'uno 
scultore », in cui rappresenta il Mayer al 
lavoro; ottimo quadro conservato nella 


per eseguire II monumento funebre della 
famiglia Paleoiogo, nel cimitero greco¬ 
ortodosso, L'opera ri li sci un altorilievo 
semicircolare con figure isolate: * La 
visione della Fede », di sapore intlub- 
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biamente bistolfiano, come volevano i con l’attivissimo architetto Giacomo Zam- 
tempi. mattio, lui pure di origine friulana, che 

Dopo la buona riuscita di queste sue gli commise la parte statuaria de! monu- 



O r Mayer * 11 monumenta funtrnrlu della famiglia 
Mart molici* ( Lussiti piccolo )» 


prime opere triestine, fioccarono le ordi¬ 
nazioni di monumenti funerari per le se¬ 
guenti famiglie greche: Afendull, di dorica 
semplicità, Ciclitira, Athanassoula, Xydias, 
e infine quello per il vivente conte Fran¬ 
cesco Sardina, 

A Trieste strinse vincoli di amicizia 


mento funerario dell* industriale inglese 
Whitehead, fondatore del silurificio di 
Fiume. Vi scolpi un bel Crocifisso e le 
statue di Air. Whitehead e della sua con¬ 
sorte, in attitudine funeraria, distesi sopra 
i loro sarcofago Riuscirono cosa enco¬ 
miabile per pregi tecnici e per espres- 
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sione ; allora lo Zammattio lo incaricò 
di fargli il proprio monumento funerario, 
consistente in tre belle figure a tutto 
tondo. 

Nel 1913, l’autore di queste righe e il 
di lui padre arch. Ruggero, intenti alla 
costruzione! del palazzo centrale della 
Riunione Adriatica di Sicurtà in Trieste, 
affidarono al Mayer l’esecuzione di sei 


Il giardino pubblico di Trieste è una 
specie di Pìncio dove si raccolgono i 
busti dei più illustri concittadini. Ivi, ad 
intervalli, il Mayer fissò nel marmo o nel 
bronzo l’effigie del poeta Riccardo Pitteri, 
del pittore Umberto Veruda, del musicista 
Giuseppe Sinico, del letterato Italo Svevo, 
del musicista Giuseppe Rota, dello storio¬ 
grafo e letterato Giuseppe Caprin. Per il 



G. iVUyéR - Sogni candidi. (Trieste - Civico Museo RevoUelIa). 


altorilievi decorativi per i mistilinei degli 
archi al pianterreno della facciata princi¬ 
pale, Il Mayer ideò per Parco centrale 
due figure rappresentanti « Il Pensiero » 
e * L’Azione», mentre per i due archi 
estremi ideò i simboli degli elementi: 
terra, acqua, aria e fuoco, quattro robuste 
figure di tipo michelangiolesco, scolpite 
nella dura pietra dì Botticino parzialmente 
lucidata. Da questo lavoro data la salda 
amicizia dello scultore con chi scrive : 
amicìzia cementatasi nella lunga attesa, 
nelle traversie dell’opera del Faro della 
Vittoria, e in altre, compiute in fraterna 
collaborazione. 


Museo Revoltella scolpi nel marmo il 
busto del pittore Antonio Lonza, interpre¬ 
tandone con arte finissima l’espressione 
sognatrice e meditabonda. 

Durante la guerra, profugo a Roma, 
scolpi il busto di Nazario Sauro per il 
Pincio, 

I commenti elogiativi dei giornali ita¬ 
liani per quest’opera d’arte e per la figura 
politica dell’artista, e il richiamo alla sua 
significativa ampolla dantesca, allarma¬ 
rono la Polizia austriaca, che irruppe più 
volte nella vuota abitazione triestina del¬ 
l’esule, asportandovi ricordi, lettere, foto¬ 
grafie, bozzetti, fortunatamente per ben 
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poco tempo, poiché la Vittoria gli ridiede 
la tranquilla abitazione, lo studio e tinte 
le opere sequestrate negli uffici della 
i. r. Polizia. 


Roma, e quello di chi scrive, anche troppo 
rassomiglìante ! 

Per Parredamento della grande e lus¬ 
suosa motonave Saturnia della Società 



G. MavER - I] monumento funerario deila famìglia Toso. 
(Trieste - Cimitero di Sant' Anna>■ 


Nella sede di varie società, nei cimiteri, 
negli ospedali c'è una grande quantità 
di busti suoi, i cui gessi allineati nello 
studio su lunghe assi danno V impressione 
di tanti fiaschi disposti in belPordine, 
Citeremo quello delPing. Gairinger, del 
dott. Lorenzutti, di Attilio Hortis, del 
sen. Bennati da Capodistria, del natura* 
lista Marchesetti, del dott, Nicolich, di 
Felice Venezian, che figura nei gabinetto 
del Podestà dì Trieste, del gen* Baldis- 
sera, ora al Ministero delle Colonie a 


Cosulich, il Mayer forni il grande bas¬ 
sorilievo in bronzo raffigurante la magna 
parens frugum Saturnia teltus, V italica 
Dea della fecondità e dell'abbondanza, 
in mezzo ad un mare di spighe e a una 
corona di floridi bambini, 

* 

* * 

Un ramo della scultura, ritornato in 
voga negli ultimi anni del secolo scorso, 
è quello della medaglia artistica, un ge¬ 
nere che richiede grande finezza e intuito 
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Q . MaVéB - Convalescente. (Roma * Galleria 
di 1 Arte Moderna), 
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psicoiogico del soggetto rappresentato : 
arte simpaticissima, che racchiude multum 
in parvo , e che permette anche ai non 
abbienti d'avere in casa l'opera autentica 
d’un artista. 


r irsuta figura di lui e nel verso la figura 
d'una donna togata che, seduta in riva 
ai mare, scorge nel cielo certe figure di 
sogno, che esprimono gli ideali della città 
oppressa. In queste prime medaglie il 



G. Maver - 1J Marinalo Ignoto. (Trieste - Faro della Vittoria}. 


Il Mayer fece molte e belle medaglie, 
alcune delle quali assurgono alla dignità 
di documento storico. 

Fra le piu importanti ricorderemo la 
grande medaglia d'oro offerta al Carducci 
nel 1907 dalla cittadinanza di Trieste e 
che - come abbiamo detto - il Poeta ri¬ 
cevette piangendo. Nel recto vi si vede 


Mayer usava ancora una modellazione 
che vorremmo qualificare impressionistica, 
con steccate alia Troubetzkoi, ma via via 
egli andò sempre piu semplificando la 
fattura, accostandosi gradatamente al tipo 
delle medaglie classiche incise dai grandi 
medaglisti delle buone epoche. 

Seguirono la medaglia del poeta Ric- 
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cardo Pitteri, del farmacista Jeroniti, del 
direttore di banca comm. Fortunato Vi- 
vante, del duce del partito irredentista 
avv. Felice Venezian, dei direttore della 
Riunione Adriatica di Sicurtà cotnm. A- 


Trieste; la grande medaglia che Trieste 
dedicò ad Attilio Hortis, « cittadino prin¬ 
cipe » ; quella al senatore Valerio, primo 
sindaco di Trieste redenta, la medaglia 
commemorativa del Corpo delie R.Guardie 



G. MAYER - Particolare del Marinaio Ignoto. {A sinistra, 
LI capo scalpellino Regolo Salari-lini). 


dolfo de Frigessi, dello storico e archeo¬ 
logo parentino dott Andrea Amoroso, 
dello storiografo delF Istria prof. Bernardo 
Sentissi, del comm. Edmondo Ricche!ti e 
del gr. uff, Edgardo Morpurgo, entrambi 
direttori delle Assicurazioni Generali di 


di Finanza, con la visione del primo colpo 
di fucile della grande guerra, sparato ai 
ponte di Manzano; la targa al cacciator¬ 
pediniere * Audace », che portò a Trieste 
le prime truppe italiane, la medaglia of¬ 
ferta al grande ammiraglio Paolo Thaon 
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0. MAYEH - La dea Saturnia, a bordo della motonave omonima. 
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de ReveI, quando recò in dono all'opera 
del Faro della Vittoria l'àncora dell'* Au¬ 
dace % e inoltre la ricca spada d'onore 
offertagli nella stessa occasione; la me¬ 
daglia del * treno dei miliardi » che tra¬ 
sportò a Trieste da Vienna gli ingenti 
capitali delle Società armatoriali e com¬ 
merciali triestine, la medaglia del senatore 
Teodoro Mayer, fondatore e proprietario 
del Piccolo ; le medaglie dei distinti medici 
dott. Castiglioni, dott. Gattorno, dott. Gor- 
tan; e ora è in lavoro quella per il bene¬ 
merito Podestà sen. doti. Giorgio Pitacco. 

Tutta la nostra storia, tutti i nostri uo¬ 
mini migliori, ci rivivono dinanzi quando 
guardiamo il medagliere dovuto all'opera 
di Giovanni Mayer, 

Fra i monumenti patriottici recenti, oltre 



O. M AVER - Il Marinaio Ignoto. 


alle grandi sculture del Faro, il Mayer 
modellò il monumento alle Guardie di 
Finanza destinato al ponte di Marnano 
e per ora, provvisoriamente, collocato 
dinanzi alia Caserma della Lanterna a 
Trieste; il monumento ai caduti di Timau, 
paese che lo scultore considera natio de 1 
suoi vecchi, e clic esegui con amore parti¬ 
colare; due monumenti nel Cimitero degli 
Eroi a Redipuglia, dedicato l’uno agli 
ufficiali e l’altro ai gregari delie Guardie 
di Finanza, il cui generale Larìa aveva 
preso a stimare e ad amare l'artista in 
modo speciale, per il suo carattere sen¬ 
sibile ed entusiasta, pur sotto la maschera 
di pacatezza che lo caratterizza. 

Quanto lavoro e quanto pensiero si 
rivelano nell'ammasso dei bozzetti e dei 
modelli che s'ergono a cataste nel suo 
studio d'ima semplicità spartana, dove 
non trovi lussi, non eleganze, dove ogni 
giorno fatica e crea, come se una diana 
percettibile a lui soltanto lo spronasse 
imperiosamente all’opera. 

li Mayer non si fece mai rimorchiare 
da nessuna scuola; evitò le ciancie dei 
venditori di fumo e dei parolai; prese a 
modello la natura; ascoltò t suggerimenti 
del suo sentimento e fece quello che il 
cuore gli dettava. Perciò oggi egli non 
porta la livrea del Novecentismo, come in 
addietro non si lasciò adescare dai varii 
ismi f che spuntarono e finirono come 
« pargoletti fiori » durante la sua lunga 
carriera d’artista. 

Fu anche per breve tempo Presidente 
del Circolo Artistico di Trieste, ed egli 
dice di esserlo diventato in seguito ad 
uno scherzo di Giuseppe Caprin ; ma su 
tale argomento il Maestro non ha piacere 
che s'insista. II campo delle sue gesta è 
il suo vasto studio-officina, e là soltanto 
vuol essere considerato e giudicato. 

Arduino Berlam, 
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P IÙ volte mi sono provato a riferire, 
- per educazione patriottica dei gio¬ 
vanetti che si fan giovani, - qualcuno 
dei tanti episodi caratteristici dell'anno 
d'invasione del nostro Friuli; ma ogni 
volta mi sono sentito mancare il coraggio, 
A dire il vero, non proprio il coraggio, 
sibbene l'animo, la passione, e la forma 
espressiva per poter dire degnamente di 
gesta ignorate quanto mirabili,compiute da 
paesani nostri, dietro il fronte delTesercito 
nemico, a vantaggio del nostro, di quello 
che poi si chiama l'esercito vincitore di 
Vittorio Veneto, 

Ma affinché il tempo non disperda tante 
sacre memorie, è doveroso che ognuno 
per parte sua rechi il sia pur modesto 
contributo di ricordanze e di letture, già 
quasi dimenticate, al riconoscimento del 
valore di coloro che esposero la vita alle 
pili ardimentose imprese, non tra l'infer¬ 
nale esaltante pomposa mischia del cozzo 
di bombe spade pugnali ; ma si nell'o¬ 
scurità annichilente di buio sperduto car¬ 
cere o nell'ignoto di solitari corpo a corpo, 
o bersagli di cieche pallottole, di gas stra¬ 
zianti, di stenti senza nome, di deplora¬ 
bili fatalità. * 

* * 

Dal maggio al novembre del 1918 il 
Comando Supremo del nostro esercito or¬ 
ganizzò quattordici spedizioni aeree per 
trasportare soldati od ufficiali a racco¬ 
gliere informazioni militari circa le inten¬ 
zioni del nemico e le sue dislocazioni 
nelle retrovie e i suoi spiriti combattivi. 
Ad esse partecipò una trentina di Friulani, 
tra i quali figura egregiamente il prete 
geuionese Tarcisio Martina, ora parroco 
a Santa Croce di Milano. 

I giornali hanno dato notizie ura più 


or meno complete di tali spedizioni, e ne 
« La Panarie * si è parlato egregiamente 
dei fratelli De Carli, Ora si dirà della 
spedizione dei tenenti conte Arbeno dì 
Attimis e Max dì Montegnacco; la per¬ 
manenza dei quali in missione d'informa¬ 
tori fu tra le più lunghe e, dopo quella 
del Bottecchia, la piu densa di dolorose 
peripezie. 

Partirono essi verso la mezzanotte del 
19 agosto dal campo di Sant'Andrea di 
Venezia, su idroplano pilotato dal tenente 
di vascello Eugenio Casagrande di Vitla- 
viero, e si disposero ad atterrare verso le 
ore due alle foci del fiume Ausa-Corno. 
Avvistati dal riflettore austriaco, poco 
prima che Tidro s'arrestasse, fu messo 
in azione un nuvolo di guardie da campo 
per catturarli; per fortuna un po'in ritardo. 

1 nostri due, traversando quella zona 
paludosa e impervia, si diressero verso 
la cascina Pallido, distante cinque chilo¬ 
metri; cascina ben nota al Montegnacco 
che abitava a San Giorgio di Nogaro* In 
tenuta di ufficiali osservatori portavano 
essi a zaino una gabbietta con una serie 
di piccioni viaggiatori coi quali avrebbero, 
a suo tempo, segnalate le notizie d'im¬ 
pegno. Procedevano con ogni precauzione 
tra quel labirinto di canali pantanosi, 
ingombri di piante protese verso terra e 
d'erbacce palustri. Alla cascina ricevettero 
pane e latte, e furono avvertiti che pat¬ 
tuglie austriache erano state sguinzagliate 
in ogni direzione a dare loro la caccia, che 
si tenevano sicure di acchiapparli, poiché 
ne conoscevano i nomi i connotati e le lin¬ 
gue che essi sapevano usare. Si diressero 
allora verso i boschi di San Giorgio. Il 
parroco, a cui si erano rivolti chiedendo 
documenti per potere circolare come abi- 
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tanti del paese, ne ii dissuase, perché 
guardie nemiche perlustravano con inso¬ 
lito accanimento e case e abitati e fienili 
per rintracciarli. 

I nostri, evitando sempre strade e sen¬ 
tieri e spostandosi solo di notte, si diri¬ 
gevano verso Castions. Vicino a Bicinicco, 
mentre tentavano di guadare la roggia di 
Palma, s’imbatterono in due gendarmi 
austriaci; e prima che questi mettessero 
mani alle armi con decisione fulminea, 
- suggerita dall'imminenza dell’estremo 
pericolo, - con un violento spintone ii 
precipitarono nella roggia; e via a gambe 
levate, tra il fischiare deile pallottole dei 
due che erano usciti dall’acqua. Dopo 
breve tragitto, adocchiato un angolo morto 
del canale, tra folti cespugli d'ontano e 
salici, vi si rifugiarono, e si rannicchia¬ 
rono nell’acqua immersi fino al collo, e 
vi rimasero dalle quattro del mattino alle 
nove della sera. Quella giornata fu ben 
lunga, dovendo essi stare immobili mentre 
da presso passavano e ripassavano e cani 
di polizia e gendarmi che frugacchiavano 
tra le piante scaricando or qui or là qual¬ 
che fucilata, e invitandoli talora a conse¬ 
gnarsi se„volevano evitare la fucilazione. 

Quali penna potrebbe mai provarsi a 
rendere a parole quanto passò traverso 
la mente dei due rifugiati e si ripercosse 
nell’animo, con quel sole maledettamente 
immobile suM’orizzonte, tra ansie, preoc¬ 
cupazioni, sogni, speranze? Sconforti no, 
né sfiducia in quei due cuori che si erano 
offerti volontario ignorato olocausto per 
l’oiiore e la grandezza d’Italia. Parlarono 
tra loro? Si confidarono? No, contennero 
muti ne! profondo tutte le cose grandi che 
li riempivano, quasi dubbiosi che l’aria 
stessa e la caducità della parola potessero 
offuscare le" loro visioni, gioiose un di e 
gloriose di quegli istanti eterni, indimen¬ 
ticabili. 

Tre giorni essi trascorsero in quei pa¬ 
raggi, cibandosi ^d’erbe e di pannocchie 
granturchine, e dormendo in un pagliaio; 


dove, finalmente, furono scorti da alcuni 
contadini che portarono loro un po’ di cibo. 

Ripresero poi l’andare avventuroso, 
passarono da Pradamauo al largo dì 
Udine, e, quando Dìo volle, giunsero ad 
Atlimis. Quivi per rimettersi dalla stan¬ 
chezza e spossatezza, stettero cinque giorni 
presso un fittavolo del conte Arbeno. Si 
vestirono poi da contadini ed ottenuti dal 
parroco don Ugo Zani due cartellini in 
bianco, abilmente li ridussero in fogli di 
riconoscimento. L’Attimis vi si dichiarò 
contadino; e la barba e i capelli incolti 
gli si addicevano assai. Si recarono poscia 
a Udine da mons. Pietro dell'Oste che 
cautamente sì limitò a mandarli dai prof. 
Bìndo Chiurlo. Di quei di il Montegnacco 
fu messo in prigione perché era privo del 
foglio di partenza da Togli a no; ma fu 
tosto rilasciato, essendo che a nessuno 
delle autorità era sorto dubbio sulla sua 
sostituzione personale. 

Con l’aiuto del negoziante genovese 
B, A. Robotti, addetto alla sorveglianza 
della polizia municipale,e del prof. Chiurlo 
vicesindaco di Udine, il Montegnacco fu 
assunto come facchino da un fornaio che 
cuoceva per i militari, e l’Attimis, che 
aveva seco un congedo falso da riformato, 
fu assunto come fabbro all’officma del 
Comando Supremo. 

Essi andavano a dormire sui fienili, si 
abboccavano, quand’era possibile, col prof. 
Chiurlo il quale riferiva loro le notizie 
che gli provenivano da varii luoghi delia 
provincia, si davano talora appuntamento 
anche presso la signora Teresa Petri, una 
delle poche udinesi che cosi mettesse la 
vita a repentaglio per le rivendicazioni 
nazionali; ond’è che le fu conferita la 
medaglia d’argento ai merito di guerra. 

Dopo tanti disagi e stenti i nostri due 
giovani si sentivano fisicamente stremati, 
e l'Attimis ammalò di « spagnola ». Fu 
solo la signora Petri a recarsi giornalmente 
per portargli un po’ di nutrimento nel suo 
giaciglio in un casale di Vàt. 
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Per intercessione del prof. Chiurlo fu 
trasportato nell'ospedale del Seminario, 
diretto dai dott. Fumo, il quale per evi» 
fargli le inchieste che il Comando militare 
nemico andava facendo tra i ricoverati, 
scrisse su l'uscio della cella delTammalato : 
* Malattia infettiva, pericoloso entrare 

Ai primi d'ottobre, essendosi i nostri 
due convinti che Tesercito austriaco, dopo 
la batosta toccata sul Piave, aveva smesso 
ogni pensiero di riprendere Toffensiva, il 
prof. Chiurlo consigliò il Montegnacco e 
il Robotti di costituire una guardia urbana, 
affine di mantenere il buon ordine in città. 
Ma si capisce che lo scopo precipuo era 
dì addestrare gli iscritti al maneggio delle 
armi per molestare il nemico e coltaborare 
coi nostri, quando avessero sferrata la 
tanto attesa offensiva. 

Ammalatosi il prof. Chiurlo di * spa» 
gnola », il Robotti insieme col Monte- 
guacco e l’Attimis, guarito, costituì la 
guardia civica che fu affidata ai cornando 
dei due tenenti. 


La sera del due novembre, le guardie 
dette di vigilanza furono armate con fucili 
e pistole e pugnali, presi a vìva forza in un 
deposito militare e in un treno di munizioni 
che si potè fermare alla stazione di Udine, 
sul mezzodì del 3. La guardia urbana 
contava 600 armati. Essa sostenne varìi 
combattimenti contro pattuglie nemiche, 
disarmò drappelli austriaci che s’insinua¬ 
vano nei sobborghi, catturò più di duemila 
soldati, quattro cannoni e mitragliatrici 
e un migliaio di fucili. Ebbe un’accanito 
combattimento con una schiera numerosa 
di Ungheresi che volevano penetrare in 
città, li respinse, ma tra i nostri si conta¬ 
rono 29 morti e 70 feriti. La notte seguente 
rAttimis catturò fuori porta Venezia il 
comandante di un battaglione ungherese 
e domandò la resa della truppa. Ma que¬ 
sta scaricò le armi sui nostri che caddero 
tutti, eccettuati il tenente e un milite. 

Il di successivo, 4 novembre, alle ore 10 
Udine accoglieva festante i primi drap¬ 
pelli della nostra cavalleria. 

Giuseppe Costantini, 
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I visitatori della Mostra del ritratto fem¬ 
minile a Trieste, organizzata nel giugno 
scorso dalla Comunità collezionisti 
d'arte, sostavano volentieri davanti al 
quadro del viennese Federico Amerling 
die rappresenta la baronessa Emma von 
Lutteroth. Il quadro, dipinto con grande 
maestria, costituisce uno dei vanti del 
Museo Revoltella, dove, oltre ad una 
buonissima raccolta di opere pittoriche 
di maestri italiani dell 1 Ottocento, e di 
triestini in ispecie, c'è un buon numero 
di opere tedesche, ungheresi e boeme, 
che non si trovano facilmente in altre 
città italiane. 

Oltre al valore del quadro dal punto 
di vista pittorico, ci suggestiona il tipo 
della persona ritratta; una fine signora 
che contrasta con racconciatura zingaresca 
fermata da un fazzoletto rosso annodato 
sul capo cosi da lasciar sfuggire abbon¬ 
danti ciocche di capelli castano-scuri, e 
col giubbetto verde-oliva, un po 1 scollato, 
da cui fan capolino una camicia a pizzi 
e le grosse perle d 1 una collana d'ambra 
rossa. Il suo nasino è fine, dalle narici 
palpitanti, e la bocca ha una dolce espres¬ 
sione, Questa gentildonna, ad onta del 
suo cognome prettamente prussiano, era 
italiana di nascita, per Io meno dal lato 
paterno, essendo figlia del Rettore della 
Università di Padova nob. Petrettini; la 
madre era invece polacca, 

A venti sei anni, e precisamente nel 1854, 
aveva sposato il barone Ermanno Lutte¬ 
roth, console generale germanico a Trieste, 
dì ventanni più vecchio di lei, persona dì 
nobili sentimenti e di grande bontà d'animo. 

In seguito a questo matrimonio, le qua¬ 
lità della giovine signora ebbero la possi¬ 
bilità dì essere valorizzate, e il suo salotto 
divenne un centro di intellettualità, sul 


genere di certi boudoirs settecenteschi, jn 
cui spirito cultura e galanteria s'univano 
in armonico accordo. 

La baronessa era già sui trentacinque 
anni quando fu ammesso nelle sue sale 
un ufficiale della marina austriaca, suo 
coetaneo all'incirca, che doveva avere una 
parte importante nella storia del secolo e 
ritardare d'una cinquantina d'anni Pan- 
nessione di Trieste alla madre comune. 

Egli era Guglielmo Tegetthoff, divenuto 
contraili miraglio a trenta sette anni per la 
vittoria riportata a Helgoland contro la 
flotta danese. 

Fra il giovane e ferreo ammiraglio e 
la baronessa si stabili subito una salda 
e disinteressata amicizia, una confidenza 
assoluta. 

Egli, marinaio dall'anima bonaria e 
franca sino alla rudezza, insofferente di 
camorre tortuose, di pettegolezzi cortigia¬ 
neschi e di albagie ingiustificate, era in 
lotta permanente con l'imperatore, cogli 
arciduchi, con la nobiltà militare di corte: 
tutta gente che, per istinto dì conserva¬ 
zione, non amava la marina né è marinai, 
anche perché la marina appariva di sen¬ 
timenti più liberali delPesercito, costituita, 
com'era, in gran parte di Italiani delle 
coste ad ri a ti che, e non Fa ma va infine 
perché comandata dal romantico e mite 
Massimiliano, il quale dissentiva fiera¬ 
mente dal regime plumbeo e tirannico 
del fratello Francesco Giuseppe. 

Per lenire il disgusto che gli dava la 
continua lotta contro coloro che definiva 
sprezzantemente le «giubbe bianche*, il 
Tegetthoff scriveva lunghe lettere alia ba¬ 
ronessa Emma, dando libero sfogo a* suoi 
apprezzamenti e a' suoi sarcasmi e cer¬ 
cando un balsamo nella invariabile be¬ 
nevolenza delPamica. 
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F. Amerlino - Ritratto delia baronessa Enima von Lutteroth. 
(Trieste * Civico Museo Rivoltella)» 


La sua fibra non resse però a tante e 
cosi prolungate amarezze: una notte dei 
1871, a soli 43 anni, rincasando dopo 
una festa in casa dei principi Schwar- 
zenberg, si senti male. Dopo brevi soffe¬ 


renze, pronunziò le parole : « Ed ora... 
corichiamoci per dormire e,., per non 
svegliarci piu„, * E fu vero. 

La baronessa gli sopravvisse di molti 
anni, e custodi gelosamente Le pistola rio 


— 245 — 



LA PANARIE 


deH’ammiraglio, benché nel 1904, all’età 
di 76 anni, stimasse opportuno dì con¬ 
segnarlo all'Ufficio Storico della marina 
di Vienna: documento principale per la 
storia dì colui che fu indiscutibilmente 
un grande marinaio. 

Ma il comandante della marina von 
Spaun le fece rispondere, per il tramite 
deiTammìraglio von Beck, che ringraziava 
sentitamente la generosa donatrice per il 
notevolissimo dono, ma che, in séguito 
ad attenta lettura dei documenti, essendo 
convinto che per la « troppa franchezza * 
delle espressioni non fosse opportuno 
deporli in un archivio accessibile agli 
studiosi, considerate specialmente le cir¬ 
costanze politiche del momento, stimava 
miglior cosa deporli in plico suggellato 
in un archivio segreto. 

Alcune delle lettere piu importanti, 
probabilmente quattro, fra cui la prima 
vergata dopo la battaglia di Lissa e da¬ 
tata dal 22 luglio 1866, rimasero presso 
la baronessa, che aveva deciso di lasciarle 
in eredità all’imperatore Francesco Giu¬ 
seppe; ma allorché questo mori nel 1916 
stimò opportuno incenerirle. Ognuno com¬ 
prende quale perdita sia stata questa per 

la storia, * 

* » 

Dopo il crollo absburgico del 1918 fu¬ 
rono aperti agli studiosi gli archivi im¬ 
periali segreti; ed il signor H, Steinriick, 
scrittore viennese di cose marinaresche, 
diede alla luce in un elegante libriccino 
le lettere del vincitore di Lissa, corredate 
di dati storici, di un ritratto e del fac¬ 
sìmile dell’ultima lettera, la piu amara 
di tutte. Leggendole si resta meravigliati 
per la quantità di particolari tecnico- 
militari che vi sono contenuti, per i ra¬ 
gionamenti serrati e polemici a cui il 
Tegetthoff si abbandona, quasi scrivesse 
ad un collega devoto come un fratello H 
Conviene quindi arguire che la baronessa 
fosse di un’intelligenza non comune e in 
mudo eccezionalissimo appassionata di 


cose marinare, e che l’ammiraglio nutrisse 
Varrière pensée che, prima o poi, le sue 
lettere fossero pubblicate, oppure ch’egli 
sentisse il bisogno di sfogarsi e di affi¬ 
dare a persona amica i pensieri che l’a¬ 
nimo suo dettava. 

Non tradurremo per intero nessuna delle 
lettere, perché ciò sarebbe argomento di 
riviste specializzate: andremo invece spi¬ 
golando gli scatti e i commenti che pro¬ 
spettano la figura dell’ammiraglio in luce 
ben diversa da quella che lo presentano 
le rugiadose relazioni austriache e la 
storia italiana del periodi) dell’odio verso 
l’Austria, odio giusto e santo un tempo, 

ora non piu. * 

* * 

Dopo la vittoria navale riportata dal 
Tegetthoff a Helgoland, il giornale ufficiale 
Wiener Zeitung pubblicò ii seguente incre¬ 
dibile bollettino : «A Helgoland abbiamo 
* avuto bensì un deplorevole insuccesso, 
« ma fortunatamente la nostra bandiera non 
«fu propriamente coperta d’ignominia.* 

L’ammiraglio cosi parla di questo suo 
primo successo (lettera 25 maggio 1864): 

Finalmente il 9 maggio spuntò Falba del 
battesimo del fuoco mio e delle mie navi; La bat¬ 
taglia fu breve, le palle cessarono di fischiare 
ed a loro si sostituì una tempesta di scartoffie 
d'ufficio da evadere... 

-..Che V imperatore avesse da giudicare cosi 
benevolmente il mio debutto e che dovesse 
premiarmi tanto lautamente, mi riuscì più che 
inatteso: la promozione {a contrammiraglio) mi 
riuscì un vero fulmine a del sereno, e ieri il 
conte Clam mi portò la corona ferrea di se¬ 
conda classe. 

Egli non sapeva che tutte quelle pro¬ 
messe avevano lo scopo di attenuare la 
enorme gaffe di avere annunziata la vit¬ 
toria come una sconfitta ! 

Quando fu dichiarata fa guerra del 1866 
contro la Germania e l’Italia alleate, si 
pensò di non fare troppe spese per la 
flotta, della quale s’aveva ancora poca 
buona opinione, ad onta del fatto d’armi 
di Helgoland, 
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Ora è probabile che mi si chiami a Vienna, o 
che ci vada da me, come alla fine del 1864, per 
farmi cacciar fuori alle prime sedute, come un 
repubblicano rosso, a meno che non si arrivi a 
lasciare che la marina provveda ai casi suoi 
secondo le proprie vedute. Quando parlo di 
marina, intendo la flotta; non quel branco di 
scribi e dì farisei che, stando a Vienna dietro 
la stufa, detta leggi per le navi. 

Il due settembre scrive da Fasana: 

Se il mio programma per la riorganizzazione 
della marina non fu già dato ai pizzicagnoli per 
involgervi il formaggio, dovrebbe trovarsi in 
qualche archivio di Vienna. Quando vi andai, 
dopo razione di Helgolaud, partecipai ad una 
commissione presieduta dall'imperatore in per¬ 
sona, e di fronte ad una mezza dozzina di tu¬ 
niche bianche ho aguzzato il mio becco, senza 
curarmi del favore di personaggi alti, attissimi 
e del più alto di tutti, sempre per la tesi che 
un ispettore della flotta che non ne capisca 
nulla e che non abbia interesse per il mare, 
non può fare che del mate: e dò dissi in pre¬ 
senza degli arciduchi Alberto e Leopoldo, di 
Frank, dì Creneville, ecc., stando allo stesso 
loro tavolo. Quale ne fu la conseguenza? Che 
mi rimandarono in fretta a Trieste e poi, con 
una nave da carico, a Fola, Ma io nie ne andai 
contento dalla capitale perché avevo la coscienza 
netta. Il giorno stesso delia battaglia di Lissa 
dissi ai miei amici più intimi (Sterneck ed altri 
se ne devono ricordare) che l'azione avrebbe 
fruttato a noi personalmente delle promozioni 
e dei premi, ma che sarebbe stata di danno alla 
marina. Ci sarebbero volute botte da olio santo 
e lo scandalo di una grande sconfitta, per in¬ 
durre quelli di Vienna alle necessarie riforme, 
che ora certamente appariranno superflue 1 

Bisogna che sì persuadano che la tunica 
bianca non è il triplice estrailo di ogni saggezza, 
il toccasana dì tutti ì bisogni. Il mio desiderio 
sarebbe stato quello di poter far venire l'im¬ 
peratore ad una rivista navale a Trieste, e di 
espetiorare in quella occasione tutto quello che 
ho nel cuore, entrando in tutti i particolari. Ma... 
dubito che in un'udienza a Corte possa raggiun¬ 
gere il mio scopo. 

Se è scritto nel libro del destino che l'Austria 
debba rimanere anche in avvenire una palestra 
riservata a una camarilla militare, il singolo 
deve piegarsi al fato o, tu II'al piu, tentare una 
resistenza passiva. 

Non è possibile nuotare contro corrente, né 
io posso presumere di estinguere sin V ultima 
favilla del regime burocratico e del governo 
camorristico del nostro grande paese. 


Il famoso ispettore della marina, per 
menomare il valore e per diminuire la 
vittoria stessa di Lissa, faceva rilevare 
sprezzantemente l’esiguità delle perdite 
in vite umane che questa era costata, e 
si vantava di aver lasciato soltanto lui 
sui campo di Nacliod 5000 morti. Vanto 
da cannibale ! 

Nella lettera del 2 novembre 1866, il 
Tegetthoff ringrazia per il numero della 
Triester Zeitung nella quale l'arciduca 
Massimiliano si attribuiva tutto il merito 
della vittoria navale dovuta, secondo lui, 
ai saggi provvedimenti presi. Sì degnava 
poi di menzionare con aria di superiorità 
il ■ bravo» Tegetthoff. Quest’ultimo si li¬ 
mita ad osservare: «Che goffa réclame! 
Compiango Dahierup se non saprà deci¬ 
dersi a rispondere seccamente e rudemente 
a simili bravate.» 

Verso la fine del novembre 1866, l'ammi¬ 
raglio intraprese un viaggio in Inghilterra, 
neH’Aiiierica del Nord e nella Francia. 

Da Londra scrive, fra l’altro, alla ba¬ 
ronessa : 

Quando si è all'estero si ha poco motivo di 
rallegrarsi d'essere Austrìaci; i pochi che sono 
favorevoli a questo nostro paese si rammaricano 
che vada in rovina, anzi che vi sia già andato; 
con quelli che non hanno alcuna ragione di 
volerci bene, è meglio non parlare delle nostre 
condizioni, né della nostra politica. 

Durante le sue peregrinazioni americane, 
l'ammiraglio scrive una lettera piena di fine 
umorismo, datata da Charleston (26 feb¬ 
braio 1867), Incomincia col dire che ac¬ 
clude per la stia buona amica dei ritagli 
di giornali che parlano delia sua modesta 
persona, con quella olimpica ignoranza 
delle cose europee che contraddistingue 
gli Americani. Per esempio, c’è il redattore 
dTin giornale a Richmond che descrive 
la battaglia di Lissa come una vittoria 
di terraferma e la colloca tranquillamente 
nelle steppe della Prussia orientale. E non 
è il solo ad avere quest'idea! Altri scrivono 
che Tegetthoff sì è distìnto principalmente 
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L'am mi ra gì io Tegetlhoff. 


durante la guerra di Crimea, nel Baltico, 
e che è stato ['anima della difesa di 
Sebastopoli. Le persone quindi alle quali 
veniva presentato, si facevano un dovere 
di esternargli le loro simpatie per i Russi 
e per il magnanimo zar ! 

Dato il carattere reclamistico americano, 
per cui ogni anfitrione desidera mostrare 
delle curiosità e delle rarità continentali 
di qualunque genere siano, accadeva che 
tutti si facevano un dovere di presentare 
l’ammiraglio storpiandone il nome e gon¬ 
fiandone i titoli. Per esempio: « Ho l'onore 
di presentarvi Sua Eccellenza il conte 
Tschitschoff, grande ammiraglio, coman¬ 
dante in capo dell'armata navale au¬ 
striaca 7 »; oppure: «il principe Tichat- 
scheff, duca di Lissa, ecc... * Del resto, 
dice egli, non è il caso di aversela a male 
con quei signori : anche in Austria si 
curano poco della guerra di Secessione 


americana, e se vi fosse capitato un ge¬ 
nerale o un ammiraglio yankee , che a- 
vesse compiuto laggiù chi sa quali gesta 
memorande, per i piu sarebbe apparso un 
Cameade qualunque e lo avrebbero la¬ 
sciato in pace. Tanto pili se, come Te- 
getthoff in America, non avesse avuto altro 
desiderio che d'essere lasciato tranquillo. 

Più tardi scrive da Pittsburg: 

ìì mio giro era davvero interessante, ma 
povero di gioie e di distrazioni: andare attorno 
per il vasto mondo solo come un cane, non è 
certo un passatempo molto divertente ! Ed io, 
vecchio sciocco, avrei ben potuto saperlo prima. 

E cosi, dopo soli nove mesi da una 
vittoria che aveva salvato l’Austria dalla 
sorte che le toccò cinquantanni dopo, 
F ammiraglio gira solo per l'America e 
vagheggia l'idea di andare a cercare for¬ 
tuna in Egitto all'ombra delle piramidi. 
Ci sono già delle offerte, ma egli chiede 
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L’ammiraglio osserva: * Sembra che stia 
scritto in qualche luogo fra le stelle che la 
marina debba sempre zoppicare in coda.» 

Il primo luglio scrive dalla rada di 
Fasana: 

Noi siamo riuniti qui con 24 navi, delie quali 
solo 6 corazzate; però anche dietro murate di 
legno pulsano cuori di ferrot Si potrebbe benis¬ 
simo andare ad offrire battaglia al nostro av¬ 
versario a Taranto ed altrove, se ciò entrasse 
nel quadro della nostra politica difensiva. Però, 
anche a tal riguardo, in un prossimo avvenire 
ci saranno dei mutamenti. Comunque sia, signora 
baronessa, non avrà da vergognarsi dei suoi 
ragazzi o p se preferisce, dei suoi vecchi somari! 
Di ciò le sto garante io I 

Il 20 giugno la flotta austriaca salpò 
da Fasana e, giunta alle set del mattino 
nella rada d’Ancona, dov’era riunita la 
flotta italiana al comando delPammiraglio 
Persano, apri subito il fuoco, li Tegetthoff 
attese sino alte 7.30 che l’avversario ac¬ 
cettasse la sfida ma, visto che non reagiva, 
virò di bordo e tornò indietro. Le cause 
dell’ inazione del Persano risiedevano net 
fatto che parecchie delie nostre navi ave¬ 
vano le macchine smontate per riparazioni. 
Ritornato a Fasana, il 4 luglio confida: 

Egli (Persano) avrebbe potuto schiacciarci 
(certo che per questa operazione bisogna essere 
d'accordo tutt'e due), e perché non lo ha ten¬ 
tato? O egli aveva delle buone ragioni per non 
Farlo, oppure egli meriterebbe ancor oggi d'es¬ 
sere tradotto davanti ad un consiglio di guena, 
per premiare Le sue postume vanterie. 

H 15 luglio si scorge ne’ suoi scritti 
una certa impazienza di venire ad una 
risoluzione. Cosi chiude la lettera: 

Sono curioso di sapere dove l'avversario 
sferrerà il suo grande colpo; invero deve ap¬ 
prestare grandi preparativi, dato il tempo già 
passato. Certo non è molto piacevole eh'esso 
si rafforzi di nuove unità, come per esempio 
óe\V Affondato re, arrivato testé ad Ancona, però 
fa piacere constatare che non sia ancora con¬ 
tento della sua superiorità numerica. 

Il 20 luglio, alle 9 dei mattino, fu ini¬ 
ziata la funesta battaglia di Lissa, con 
tempo pessimo : pioggia, nebbia, mare 


tanto grosso da costringere le navi minori 
a tenere chiusi gli sportelli delle canno¬ 
niere; scarsa visibilità* Il Persano aveva 
una netta superiorità numerica: un ton¬ 
nellaggio di t, 107,000 contro le 58,000 del 
Tegetthoff; 13.341 uomini di equipaggio 
contro 8.201; 923 cannoni contro 570. Ciò 
come quantità ; come qualità, il materiale 
del Persano era notevolmente piu moderno 
ed efficiente. Gli equipaggi erano corag¬ 
giosi d'ambo le parti: la differenza stava 
nel comando. 

La battaglia fu combattuta nello spec¬ 
chio d'acqua fra l'isola di Lissa e gli 
isolotti Spalmadori, col risultato che la 
flotta italiana perdette il vascello corazzato 
Re d'Italia, speronato dalla pirofregata 
Arciduca Ferdinando Massimiliano; la Pa¬ 
lestra r incendiata e saltata in aria, e la 
Re di Portogallo , disalberata in seguito 
ad abbordaggio. 

La flotta italiana perdette dunque due 
navi, ebbe 643 morti, 36 feriti, 18 prigio¬ 
nieri; quella austriaca non perdette alcuna 
nave, ebbe 38 morti e 138 feriti. S'aggiunga 
che il Persano conservava la superiorità 
numerica e che poteva riprendere la lotta: 
Invece si considerò vinto e si ritirò ad 
Ancona, mentre il Tegetthoff, dopo averlo 
aspettato, ritornò a Fasana, padrone dei 
campo. 

La lettera immediatamente seguente alla 
battaglia, cioè quella del 22 luglio, manca 
come abbiamo già accennato. Abbiamo 
però ima seconda lettera datata dal 26 
luglio e scrìtta da Fasana. In questa chiede 
alia sua buona amica di chiarirgli sette 
punti riguardanti vicende particolari del 
combattimento, di cui non aveva potuto 
avere dati concreti. Poi seguono le prime 
recriminazioni contro i signori di Vienna. 

Odio la tutela delTesercito di terra, - scrive - 
perché esso non sa nulla dei nostri bisogni ; 
odio La presunta onniscienza dello Stato Mag¬ 
giore Generale, e lassù lo sanno bene, se la 
memoria di quei signori arriva sino ad otto 
anni addietro. 
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maggiori particolari prima di fare un passo 
tanto serio e decisivo. 

Pili tardi riceve notizia dalla Cancel¬ 
leria imperiale che non sarà destinato in 
Cina e al Giappone, e che le condizioni 
della politica interna impediscono che egli 
possa attuare il progetto di andarsene in 
Egitto, * Peccato ! * osserva, perché ciò 
che gli sorrideva di più nel paese dei 
pascià era il fatto che i Fellaki e le altre 
razze indigene gli avrebbero risparmiato 
le continue allusioni a Lissa, che Io perse¬ 
guitavano e lo ossessionavano dovunque. 
Mentre era intento a visitare l’esposi¬ 
zione industriale di Parigi del 1867, gli 
pervenne V ordine telegrafico di recarsi 
immediatamente a Vienna. Perché tanta 
fretta ? Il 9 giugno di quell’anno l’arciduca 
Massimiliano, imperatore del Messico, era 
stato fucilato a Querelare dal presidente 
luarez e 1* imperatore Francesco Giuseppe 
voleva dare al suo miglior ammiraglio 
P incarico di riportare in patria la salma 
dello sventurato fratello. La nave adibita 
al trasporto funebre fu la fregata Novara, 
alla quale Massimiliano era tanto affezio¬ 
nato: al punto da volerne riprodotto il 
salone da ritrovo nel castello di Miramare* 
Quando Fammiragllo arrivò al Messico, 
Il governo di luarez non volle consegnare 
la salma, sino a tanto che la famiglia 
imperiale austriaca, oppure il governo 
imperiale, non ne avesse fatta domanda 
scritta. Intanto la salma, male imbalsa¬ 
mata, si deformava in una cappella nella 
città di Messico, dov’era stata clandesti¬ 
namente trasportata da Querelare, 

Nel novembre arrivò finalmente una 
lettera del ministro delta casa imperiale 
conte Beust al signor Lerdo, del governo 
provvisorio messicano, e in poche ore fu 
fatto ciò che al Tegetthoff non era riuscito 
in parecchi mesi. La salma fu consegnata 
a Vera Cruz e il 12 gennaio 1868 arrivò 
a Trieste, Durante il viaggio Pam miraglio 
ebbe il suo da fare per rispondere ai 
discorsi e agli scritti di condoglianza che 


gli rivolgevano le autorità dei porti toc¬ 
cati, Non si può dire ch'egli fosse tuttavia 
molto commosso dal tragico carico che 
aveva a bordo, perché i suoi rapporti col 
defunto arciduca non erano stati mai 
improntati a grande cordialità o, per lo 
meno, a deferente rispetto. 

L’ultima lettera dell’epistolario pubbli¬ 
cato è del 3 giugno 1870, ed è anche più 
pessimista delle precedenti. Confida ad 
un certo punto : 

Forse ch f io vedo troppo nero, ma non posso 
adattarmi ali'idea che sì possa riuscire a rego¬ 
lare i nostri affari, volutamente intricati, finché 
non sia disinfettato il Ministero della Ballplatz 
di buona parte de' suoi abitatori, col metodo 
provatamente efficace con cui si liberano i 
vecchi bastimenti dai topi e da altri passeggeri 
non desiderabili. Vedremo (in italiano nel testo) 
quanto a lungo potrà durare quella commedia 
corrompitrice di tutto che si chiama bilancio. 

Nella chiusa si scusa d’aver dato alla 
lettera un tono troppo tetro e sì chiede 
se per ciò possa farsene un rimprovero. 
Risponde di no, perché la sincerità con 
cui espone alla confidente il proprio stato 
d’animo è prova della sincerità e della 
profondità de T suoi sentimenti di vera 

amicizia, * 

* * 

Il mattino del 7 aprile 1871 Guglielmo 
Tegetthoff esalava l’ultimo respiro, come 
aveva tranquillamente preveduto prima 
di coricarsi* 

Cominciò allora la serie degli articoli 
nei giornali, dei discorsi, delle comme¬ 
morazioni ; si costituirono comitati per 
erigergli monumenti a Vienna e a Fola,,, 

Ma egli, temprato dalla miseria della fa¬ 
miglia paterna a non compiacersi di pompe 
vane, avrebbe risposto, come quando gli 
volevano offrire in omaggio la casa natia: 
« Finché non sarò sicuro die s’è smesso 
« di pensare a sìmili scherzi di cattivo 
« genere, non mi sentirò di sbarcare né 
« di scrivere agli amici, perché mi serri- 
« tirerebbe che ogni mio gesto potesse 
« esser giudicato reclamìstico, » 

Gigi Tampsgno. 
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0. ZUCCARO - Sjn Francesco e Rii uccelli. 


notevole gruppo di suoi lavori* frutto di 
studi e di ricerche : ritratti* paesaggi* na- 
tu remorte* ch'ebbero plausi e consensi di 
critici d'arte eminenti* quali il Carpi* il 
Giolli, il Marangoni, il Carrà, il Bucci, 

Non si creda però che lo Zuccaro sia 
stato sconosciuto finoallora, È abbastanza 
significativo il titolo di socio onorario della 
R. Accademia di Belle Arti di Milano, che 
gli era stato conferito. 

All'arte decorativa del vetro, guidato con 
pieno successo nella scuola dei Berlini, 
aveva dedicato fin dall'inizio della sua 
carriera studi seri: riuscì col Beltrame a 
dar nuovo impulso d'onore all'arte delle 
vetrate. Fu anzi definito « gagliarda co¬ 
lonna * di quello stabilimento artistico, 
dove la sua attività geniale divideva, col 
vaiente collega, l'onore del piu lusinghiero 
giudizio e si conquistava faina di vero 
artista, 

A formare il vanto di un pittore ba¬ 
sterebbero i cartoni che lo Zuccaro fece 
per la grande vetrata di San Carlo nel 
Duomo di Milano, dove disegnò con si¬ 
gnorilità di composizione e nitidezza di 
contorni la scena del Concilio dei vescovi, 


F istituzione di varii ordini civili e reli¬ 
giosi, la discussione dei lavori ordinati 
dal Borromeo alTarchitetto Pellegrino per 



G. ZUCCAHO - Ritrailo del ligiio. 
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a 


N ACQUE a Udine nel 1876 da Giu¬ 
seppe ed Elìsa Benuzzi, entrambi 
friulani. Trasferitosi in tenera età 
a Milano con la famiglia, mostrò fin da 
giovanetto inclinazione per Parte, e a 
quindici anni entrò all’Accademia, 

Chi sa che Antonio Zuccaro - pittore 
dì buon nome a Trieste - era suo zio e 
che la pittura, la musica, la letteratura 
ebbero il culto dei suoi parenti nelle fa¬ 
miglie Ben uzzi, Ferro, Cadetti, Fiappo- 


Zilii, può facilmente pensare ad una di 
quelle misteriose trasfusioni d’indole spi¬ 
rituale, che hanno frequenti manifestazioni 
in natura. Lo Zuccaro è pittore e buon 
musicista: anche Gianni, suo figlio, è una 
buona promessa nell’arte. 

Appena ebbe compiuti, e con onore, i 
corsi accademici alla scuola del Mentessi, 
Guido Zuccaro si dedicò allo studio ap¬ 
passionato e tenace della pittura, tutto 
inteso a perfezionare la sua tecnica, a 
dirigere ogni sforzo nella ricerca 
di un suo ideale, 

I suoi primi lavori, presentati 
appena ventenne all’Esposizione 
di Brera nel 1900 - un ritratto di 
Pompeo Bertini (suo maestro nel¬ 
l’arte decorativa del vetro) e una 
vetrata: Ignora voluptas - furono 
salutati quali rivelazioni di in di¬ 
scutìbile valore ed ebbero il pieno 
successo di una vittoriosa affer¬ 
mazione, Meglio di cosi non a- 
vrebbe potuto esordire. 

Ma le esposizioni non Io at¬ 
trassero mai con le loro lusinghe. 
Artista sentimentale, forse troppo, 
non ne approfittò quanto avrebbe 
potuto. Riluttante ad ogni forma 
di esibizione, saldamente nutrito 
di convincimenti tutti suoi intorno 
alle mostre d’arte personali, lo 
Zuccaro non volle farsi conoscere 
attraverso forme reclamistiche e 
andò maturando cogli anni questa 
sua intransigente fierezza di ar¬ 
tista sdegnoso, È un carattere. 
Accetta di vivere neirombra, piut¬ 
tosto che salire in fama attraverso 
autocelebrazìonL 

Solo nel 1927, a cinquantanni, 
espose nella Galleria Micheli un 




Guido Zuccaro. 
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G, ZUCCARO - San Carlo diacute con l'arch. Pellegrino intorno alla riforma interna 
del Duomo di Milano, (Cartone per una vetrata del Duomo stesso). 
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il Duomo. La vetrata è un ca¬ 
polavoro. V armonia dei colori, 
nella trasparente carezza del sole, 
s'accende dei toni più vivi, si 
attenua nelle sfumature più deli¬ 
cate, infonde vibrazioni di vita 
ad ogni figura, anima ogni cosa* 
La nomina di Guido Zuccaro a 
maestro vetraio del Duomo di 
Milano non poteva essere quindi 
più meritata. 

L'artista geniale prosegui sem¬ 
pre col fervore di un innamorato 
l’opera che dava al suo spirito 
tante soddisfazioni. E mentre ar¬ 
ricchì di vetrate degne del suo 
nome templi, cappelle, ville, pa- 


CL ZUCCARO - Vetrata 




lazzi, ritrovi, volteggiando agilmente 
nel campo del Parte mistica e pro¬ 
fana^ plasmò alunni di riconosciuto 
valore. 

Non trascurò per questo l'arte 
pura. Per convincersene,^bisogna an¬ 
darlo a cercare dove lavora in appa¬ 
rente solitudine. Apparente: perché 
a lui s'accompagua sempre l'ardore 
entusiasta della fatica, il senso in¬ 
saziabile delia ricerca, la fede viva 
dello studioso, l'amore dell'arte. 

Lo Zuccaro è un pittore che ri¬ 
fugge da ogni astuzia e mette nelle 
sue tele quel soffio di semplicità 
che i critici d’arte chiamano * can¬ 
dore spirituale*. Egli dipinge quel 
che vuole e come vuole, anzi come 
sente. Dipinge per sé, per un intimo 
diletto di artista e di poeta. Questo 
e quello: cosi lo fanno le sue qua- 


G. ZUCCARO - Piccola finestra 
In casa Sommariva (Milano). 
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lità eminenti di impeccabile disegnatore e 
la tonalità musicale della sua tavolozza. 
« È un pittore che si eleva alla lirica », 
dice di lui il Carrà. 


sintesi di quella luce interiore che anima 
la figura e la fa viva. 

Lo studio delle naturemorte lo vide per 
molti anni paziente e minuzioso ricerca- 



G. ZUCCARO - Ritratto, 


È ritrattista di primo ordine: sulla tela 
e nella miniatura. Con pochi tratti decisi 
mette in rilievo ì caratteri pili espressivi 
del volto e, per il tocco squisitamente 
signorile, per il senso perfetto dei toni, 
per il sottile acume psicologico, rende la 


tore, finché spogliatosi dì ogni ingombro 
retorico, raggiunse quella luminosità del 
colore che dà vita alle piu disparate cose 
che l'artista raggruppa ne 1 suoi quadri. 
Nel paesaggio è divisionista. Sullo sfondo 
luminoso e leggero di cieli che sono un 
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suo segreto, lo Zuccaie riveste di scintille 
iridescenti i ghiacciai, sfoggia il tripudio 
dei verdi, avvolge ogni visione nella sin¬ 
fonia piu armoniosa delle luci. 

Se nella decorazione delle vetrate arti¬ 
stiche i! nome dello Zuccaro corre tra i 
migliori, anche le sue tele hanno il vanto 
di essere considerate in ragguardevoli 
collezioni private e pubbliche, a Milano e 
fuori, mentre nelle esposizioni d'arte vin¬ 
sero premi e meritarono onori ambitissimi. 

Nel 1906, all 1 Esposizione di Milano fu 
dello Zuccaro l'onore di vincere col Dal¬ 
l’Oca Bianca e col Martini il Gran Premio 
nel concorso indetto dalla Società 'per la 
Pace. Vi partecipò con Mors sola victrix: 
tela impressionante per drammaticità. 

Fu invitato e si presentò piu volte alla 


Biennale di Venezia: nel 1902 con una 
vetrata, Tra i fiori , e n'ebbe una meda¬ 
glia; nel 1908 con un paesaggio, Mattino 
d'autunno, che fu acquistato per la Gal¬ 
leria civica d'Arte Moderna di Milano. 

Ma l’artista trae ancora, dall’operosità 
costante e geniale e dalla cultura robusta, 
il tributo di alta considerazione e l’Intimo 
godimento che lo compensa delle inevi¬ 
tabili amarezze dì cui è seminata la via 
delTarte: amarezze e disgusti che afflig¬ 
gono, ma non vìncono chi persegue un 
ideale nobilissimo, senza curarsi dì onori 
e di ricchezze. 

Lo spirito di Guido Zuccaro, temprato 
in dure battaglie, è ancor giovane: la fonte 
è viva. Ne scaturisce tuttora la polla 
fluente, limpida, fresca, feconda. 


Fot. Sommaria - Milano. 
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C OME diavolo Gennaro Gargiulo 
fosse capitato in una squadra com¬ 
posta, nella maggior parte, di veneti 
solo San Martino, il modesto protettore 
del fante, lo avrebbe potuto sapere. 

Gennaro Gargiulo, detto semplicemente 
Gegè> era stato prima d’allora sul fronte 
trentino, a cima Bocche, con un reggi¬ 
mento dì napoletani, senza riportare scal¬ 
fittura alcuna. In séguito a una polmonite 
doppia aveva ottenuto una lunga licenza 
di convalescenza, della quale aveva ap¬ 
profittato per godersi una luna di miele. 
Allorquando, fatto abile dalla visita di 
controllo, aveva dovuto lasciar Napoli e 
la sua vesuviana mogliettina, era ritornato 
mesto mesto al fronte e s'era visto baie* 
strare in un nuovo reggimento, tra com¬ 
pagni che non lo capivano e di cui, quando 
cinguettavano in dialetto, non afferrava 
che poche parole. 

I soldati sono dei grandi fanciulli, i 
quali fanno presto a conoscersi e a vo¬ 
lersi bene, specialmente quando la vita 
balla la polca sulla punta della baionetta. 
E poi Gegè o Pummarola f n coppa, come 
alcuni lo chiamavano, era capace di fare 
un po 1 di tutto, con quella versatilità eh'è 
la caratteristica piu bella dei meridionali: 
radeva e tagliava i capelli come un au¬ 
tentico cuaffur - cosi si autodefiniva - ; 
rammendava i frequenti strappi alle di¬ 
vìse com'ima autentica monaca; faceva 
'e ccarte meravigliosamente, vale a dire 
leggeva il passato e il futuro, manipolando 
certe sudicie carte da giuoco ch T era un 
gusto sentirlo parlare, con serietà comica, 
in un linguaggio italianizzato in tessuto di 
frasi ch'erano tutta una fioritura tropicale. 
E là dove non giungeva la parola, giun¬ 
gevano gli occhi, le labbra, le inani. Oltre 
a tutto ciò - e mi pare che ce ne fosse 
abbastanza - Gegè suonava la chitarra 


e cantava certe canzoncine indiavolate o 
nostalgiche, nelle quali fumava il Vesuvio, 
scintillava il Mare di Mergellina e sospi¬ 
rava Marechiaro. 

E sospiravano anche ’e Nennelle , le 
quali invariabilmente si chiamavano Nan - 
ninella, anche quando il verso non correva, 
perché Nanninella era il nome di sua mo¬ 
glie, ch'egli pronunziava a fior di labbra 
come se suggesse le sillabe a una a una, 
e che, diceva lui, solo a pensarci gli fa¬ 
ceva venire *o core mnwcca , il cuore in 
bocca. Chi era, diceva, il fiore piu addu - 
raso di Santa Lucia? Nanninella! Chi H 
sogno piu dolce di Napoli? Nanninella! 
Di chi erano gli occhi piu languidi e vellu¬ 
tati d* Italia ? Di Nanninella sua. Davanti 
a lei, guagliù, levateve ’o cappiello ! E i 
compagni di squadra, ridendo, si toglie¬ 
vano il berretto. 

Nanninella era conosciuta cosi da tutto 
il plotone, e ì frizzi lepidi e licenziosetti 
fiorivano inesauribili come vuole la vena 
scherzosa e contenuta del fante. 

Ma Gegè non ci abbadava . Una cosa sola 
non ammetteva: che si scherzasse sulla 
fedeltà e onestà di Nanninella. Su questo 
tema era meglio non celiare, perché... 

* 

* * 

Una placida notte di mezzo agosto, 
sotto un cielo stellato e dopo un turno 
crepuscolare di vedetta sul ghiaione del 
Piave durante il quale la fantasia, cullata 
da un filo d'acqua, aveva tessuto azzurre 
tele di ragno, Gennariello dormiva a pu¬ 
gni stretti, sognando che la guerra era 
finita e che lui se ne ritornava vittorioso 
a Napoli fra canti di gioia e sventolio di 
bandiere. Sopra un altare brillava Nau¬ 
ti ine Ha ingioiellata come quando, fidanzati, 
erano andati alla Madonna di Monte 
Vergine. Dinanzi a lei sfilava tutto il reg- 
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Gli avvenimenti della guerra avevano 
già cancellato il ricordo di Oegè nei 
compagni di squadra, allorquando il co¬ 
mandante della compagnia ricevette dal 
parroco di Santa Lucia di Napoli un 
assegno di duemila lire, consegnato al 
reverendo da persona che non voleva 
essere nominata, perché la somma fosse 
distribuita fra i soldati della squadra cui 
aveva appartenuto il defunto soldato Gar- 
giulo Gennaro. 

L'annunzio della morte e la notizia del 


vistoso assegno furono dati dal caporat 
maggiore Nane Ballarin, il quale ritenne 
doveroso rivolgere ai propri soldati un 
elogio funebre che non riuscì a commuo¬ 
verli troppo. 

Fu tenuto un piccolo consiglio di 
squadra, nel quale, come di consueto, i 
pareri furono discordi. Tutti furono però 
d’accordo nel dividersi in parti eguali la 
somma e nel fare un buon pranzetto al 
prossimo turno di riposo. 

E cosi fu fatto. 
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C ÒLTO nel gesto con cui mostra alta 
madre piangente le vesti insangui¬ 
nate del genitore ucciso dal pa¬ 
triarca Giovanni di Moravia, Tristano 
Savorgnan, nei grande affresco della 
Taverna Rombolotti in piazza San Pietro 
Martire, assisteva tutte le sere a miste¬ 
riose riunioni. Si davano ivi convegno, 
nei primi giorni del 1848, alcuni giovani, 
verso i quali il delegato provinciale ba¬ 
rone Pascuttini dimostrava una partico¬ 
lare attenzione. 

Entravano circospetti, poiché nelle vici¬ 
nanze s’aggirava sempre qualche «gatto* 


della Polizia, pronto a riferire in alto loco, 
e tutti presi dal rischio della congiura. 
Non importava se questa si riduceva 
allora a poca cosa, circoscrìtta, com’era, 
dai boccali del buon vino della Bassa 
che si vuotavano nella taverna. Né erano 
molti i congiurati, ma tutti * teste calde * 
espulse dall’Università patavina peri moti 
del febbraio; tuttavia, sia pure a modo 
loro, attivissimi per * deleteria attività 
Non si sa come riuscissero ad avere 
sempre qualche cosa di nuovo : o una 
poesia satirica, o un giornale piemontese, 
o una ghiotta notizia sui fatti che prelu- 
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gimento; se non che, mentre stava per 
correrle incontro s’era svegliato madido 
di sudore e di rugiada. 

Ancora insonnolito, raccontò il sogno 
ai compagni e poi, da buon napoletano, 
ne trasse i numeri dal * Libro dei sogni » 
che riposava sempre fra una camicia e 
un paio di mutande, dentro lo zaino. 
Discusse e studiò fra sé, poi si decise 
per il 27, pace; il 52, soldati vittoriosi; 
il 4, regina, E poiché s'era all 1 inizio della 
settimana s'affrettò a scrivere una lettera 
alla moglie, nella quale, raccontato il 
sogno, specificava i numeri e univa una 
carta ’e cinque lire per una giocata secca 
sulla ruota di Napoli. 

Allorquando II Gazzettino portò l'estra¬ 
zione del lotto, ebbe la grande sorpresa 
di vedere i tre numeri stampati, cosi come 
li aveva fatti giuocare. In un baleno tutta 
la trincea fu informata delTavvenimento 
e le congratulazioni, ì commenti, le frec¬ 
ciate, t sottintesi furono tali che dovette 
intervenire il tenente per ristabilire la 
quiete. Per fortuna, gli austriaci, al di là 
del fiume, non potevano accorgersi di 
quel fermento ridanciano. 

Ventimila lire non sono una bazzecola ! 
Sempre fortunato, Gennariello : moglie 
ubbriaca e botte piena! 

S"affrettò a scrivere a Nanninella una 
lettera che lasciava zampillare da ogni 
parola diritta o storta, italiana o dialet¬ 
tale, una gioia luminosa, effervescente, 
che si ripeteva a sazietà nelle stesse frasi, 
come accade a coloro che poca dimesti¬ 
chezza hanno con le lettere. 

In attesa della risposta, Gennariello 
pareva seduto sui triboli o avvolto in 
spirali di filo spinato. A ogni distribu¬ 
zione della posta, la delusione amara che 
provava gli faceva soffrire le pene del¬ 
l'inferno; la qual cosa offriva nuova esca 
alle lingue malefiche, che pettegoleggia¬ 
vano in sordina fra un paradosso e una 
tana di volpe. 

Si decise, finalmente, dopo quindici 


lunghi giorni, a scrivere a un lontano 
parente. E stavolta giunse la risposta; 
nudissima, crudissima. Nanninella, l'in¬ 
fame Nanninella , riscosso il terno, se n'era 
fuggita con un camorrista del quartiere, 
die da tempo le ronzava intorno, per 
godersi una nuova luna di miele. Sog¬ 
giungeva il parente: « Fatti coraggio 
Gennariè. Cornuto e mazziato. * Vale a 
dire: hai il danno e le beffe. 

Tutte le frasi arroventate, esplodenti, 
incendiarie, dirompenti, che il disgraziato 
pronunziò a bassa voce, arrotando i denti 
e stringendo i pugni, non sono riferibili. 
Vendetta, per San Gennaro! Vendetta tre¬ 
mendissima, e per l'onore offeso e per il 
denaro rubato ! Chiese una licenza e la 
ottenne, tanto più che il suo turno capi¬ 
tava in quei giorni. Parti febbricitante, 
sconvolto, saturo d 5 odio e di sete di ven¬ 
detta, non dimenticando di mettere nella 
tasca interna della giubba il fido rasoio, 
col quale avrebbe tagliato la gola al vi¬ 
gliacco e sfregiato il viso alla infedele. 

Alcuni giorni dopo la sua partenza, 
giunse dall'Ospedale di Tappa di Firenze 
la comunicazione che Gennariello v'era 
stato ricoverato in seguito ad un attacco 
di « spagnola ». Fu quindi perduto di 
forza dalla compagnia, con disappunto 
dei compagni che gli volevano bene. 

Ma, cosa più grave ancora, mori solo, 
povero Gennariello, in terra lontana, 

* 

* * 

Nanninella apprese la luttuosa notizia 
al poco lieto ritorno, allorquando trovò 
in casa la lettera del Comando del De¬ 
posito reggimentale e i pochi indumenti 
di proprietà del marito. Alla vista del 
rasoio, avvolto nella lettera rivelatrice, 
senti il sangue gelarsi nelle vene; solo 
allora misurò * un po' tardi, invero, - la 
doppia spregevole azione e il pericolo 
corso. Si ritenne causa delia morte del 
marito, vesti profondissimo lutto, abban¬ 
donò l'amante e si votò a Dio. 
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vena satirica, il quale non soltanto amava mentale che il buon abate soleva'conce- 
cimentare la propria Musa nell’elogio della dersi senza oltrepassare l’innocente bar- 
Trottoria Fletti r ma aveva cantato con riera deirammirazione - delle belle*ostesse 



versi piu o meno armoniosi, e sempre 
improvvisati, anche altre osterie di Udine, 
e persino qualche caffè. Fra le sue poesie 
si potrebbe fare una scelta per una guida 
delle insegne al vino buono, nella quale 
non mancherebbero le lodi del medesimo, 
dei padroni e talvolta - intermezzo senti- 


che, a quanto pare, non dovevano mancare 
a quei tempi, come in molte osterie non 
mancano ai nostri* 

Il Sabbadini aveva trovato nelle sue 
peregrinazioni bacchico-poetiche una vit¬ 
tima nell'abate Tosolini, uno sviscerato 
amante del boccale e collega suo nella 
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diavano lo scoppio del temporale che 
andava oscurando l'orizzonte d'Europa. 

Tristano Savorgnan, dipinto da Rocco 
Pitacco sur un paesaggio medievale da 
tragedia del Pellico, guardava dunque 
ogni sera quei giovani, i quali volevano 
combattere contro un Giovanni di Moravia 
dei loro tempi, impersonato in un lontano 
e pur tuttavia presente e onnipotente mi¬ 
nistro, che rinnovava da oltre un ventennio 
le gesta del famigerato patriarca. 

Ma se da una parete il fiero friulano 
assisteva a quelle riunioni, dalle altre 
ascoltavano le sorrìdenti caricature di 
numerosi frequentatori della taverna, fra 
cui molti artisti che vi solevano ricevere, 
non senza qualche fasto culinario, gli 
amici di Trieste, 

Gli artisti udinesi frequentavano però 
un altro ritrovo in Cortazzis, dove Toste 
antiquario De Faccio aveva fatto trescare 
una parete dal citato Pitacco, specializ¬ 
zatosi nei soggetti storici allora di moda. 
E neanche qui mancavano i simposìì, spe¬ 
cialmente quando vi convenivano perso¬ 
nalità triestine. L’oste antiquario si faceva 
in quattro, dimenticando persino il nomi¬ 
gnolo che la sua gibbosità aveva procurato 
al ritrovo: L'osteria dei Gobbo. Anche 
qui si parlava, oltre che d'arte, di politica, 
tanto più che gli ospiti erano tutti amici 
di Pacifico Valussi e di Antonio Somma, 
e avevano, quasi tutti, partecipato al ce¬ 
nacolo, pure conviviale, sorto un decennio 
prima intorno alla Favilla di Trieste, dove 
era più facile avvertire il polso della 
politica italiana ed europea, 

* 

* m 

1 patriotti svolgevano anche la loro at¬ 
tività in via Poscolle nelTosteria di Dome¬ 
nico Fletti, dove si riunivano al secondo 
piano, in una stanzetta nella quale non 
era facile essere ammessi, ma dove si 
beveva con la stessa abbondanza e schiet¬ 
tezza dt Ilo stanzone a pianterreno. E anche 
qui, sia pure in sordina, si pattava di 


politica, badando ai * gatti * che cono¬ 
scevano Toste ria come ritrovo preferito 
dagli « ingovernabili * di ogni classe. Per 
la verità, il locale era preferito non solo 
perché ci si poteva sbottonare coi vicini, 
di solito di idee antiaustriache, ma anche 
perché, come scrisse un poeta, 

qui le mezze porzioni 
son grossissimi bocconi, 
e spendendo la metà 
ognun mangia a sazietà. 

Non era quindi da meravigliarsi se il 
nostro poeta, in un brindisi improvvisato 
durante un pranzo al quale sedevano altri 
due sacerdoti delle Muse, Pietro Zorutti 
e Jacopo Zambelli, affermava: 

,,.nuovo Parnaso, 

fra ì bicchieri e l’amistà 

Posteria Fletti sta. 

Lo Zorutti e lo Zambelli erano clienti 
abituali di Domenico Fletti anche nel 1848. 
Lo Zorutti però, dopo la resa di Udine, 
vi si fermava soltanto a bere in fretta il 
* taglietto » evitando qualsiasi discussione, 
poiché a lui - i. r, impiegato - potevano 
essere rimproverati un paio di peccatucci 
poetici sufficienti per il licenziamento, 
nonostante la costituzione benignamente 
largita da Ferdinando 1 ai * fedelissimi * 
sudditi del Lombardo-Veneto. 

Jacopo Zambelli, invece, mantenne sem¬ 
pre fedeltà alTambiente, anche dopo il 
ritorno degli austriaci, come, del resto, 
Carlo Alessandro Carnier, linguacciuto e 
violento, Camillo Giussani, dottrinario ed 
entusiasta, Carlo Astori, vivacissimo e au¬ 
dace, Jacopo Pirona, scettico e signorile, 
e qualche altro. Vi mancava l'autore del 
brindisi citato, morto un paio di lustri 
prima di quel turbinoso '48 che l'avrebbe 
visto certamente fra i più accesi sosteni¬ 
tori della libertà d'Italia, in barba a' suoi 
trascorsi di regio censore. 

* 

* * 

Era costui l'abate Domenico Sabbadiui, 
cantore del Duomo e scrittore dalla schietta 
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cantorìa dei Duomo. Quartier generale di 
costui era VOsteria alla Grotta, nelle vi¬ 
cinanze della Metropolitana: la visitava 
tutti i giorni tenendovi cattedra « seduto 
sopra un tino », tra la cerchia dei clienti 
piu affezionati: 

beccamorti e portatori, 
calzolai, barbier, sartori, 
tutta colta società. 

E questa « colta società ® continuò a 
frequentare la Grotta anche dopo la morte 
dei poeta, sotto la severa sorveglianza di 
uno de* ptu popolari osti del tempo, certo 
Palotta, il quale - a quanto affermano 
le cronache - vuotava mezzo boccale dì 
bianco come un bicchierino di rosolio e, 
con la medesima disinvoltura, scaraven¬ 
tava in istrada con un paio di spintoni 
gli avventori avvinazzati o importuni. 

Nel 1848 ia Grotta era frequentatissima. 
Non vi mancavano le « civiche » e qualche 
* crociato * dalla stravagante divisa e 
dalla ancor piu stravagante disciplina. 
Grazie al vino del Palotta, il giubilo si 
esprimeva spesso con cori non sempre 
armoniosi, fra i quali va ricordata la can¬ 
zone allora in voga: 

Vive Pamór de Patrie, 

^ vive la libertàt, 
respirarà 1 p Italie 
dopo vé tant penàt. 

* 

* * 

E la vi Motta, insieme coi nuovi inni, 
si cantava anche in altre osterie nel vol¬ 
gere del mese di effimera libertà concesso 
dal nemico alle terre che s’apprestava a 
riconquistare. E non soltanto i nuovi tempi 
inducevano ai cori patriottici, ma vi fu 
chi volle rinnovare persino l’insegna del 
proprio locale. 

IL padre di Giacomo Ciocchiatti, noto 
poi quale conduttore, sino a tarda età, 
della Trattoria alla Pattiate } aveva steso 
sopra r insegna un enorme tricolore e 
una scritta a lettere cubitali; Alla Nazione 
risorta. V insegna doveva purtroppo durar 


poco, poiché con P ingresso delle truppe 
del Nugeut fu ritirata insieme coi tricolore. 
Ma al signor Giacomo doveva esser riser¬ 
bata la gioia di rimettere quella bandiera, 
conservata gelosamente in un nascondiglio 
per tre lustri, nel 1866, a salutare final¬ 
mente dopo tanti anni d’attesa, e come la 
scritta diceva, la nazione risorta. 

Un’altra trattoria frequentata da intellet¬ 
tuali, come la Paulate , ma senza spiccato 
carattere politico, era sita in via Rialto, 
nella casa Susanna: VOsteria al Gambero , 
che non aveva però la particolare fiso- 
nomia, né la fama che ebbe, specialmente 
nel campo politico, la prossima Osteria 
di Cortellazzis, in via Lionello. In questo 
ambiente si vendeva sino al 1800 il vino 
padronale delle tenute di SanPOdonco 
al Tagliarnento e di Persereano: un vino, 
quest 1 ultimo, del quale vantò le doti il 
famoso predicatore fra Gherardo da Bel- 
linzona, coliti che nelle prediche della 
Quaresima tenute intorno al 1600 nella 
nostra Metropolitana, stupì e commosse 
gli Udinesi, come s’apprende dai nume¬ 
rosi cenni contenuti in quella specie di 
giornali del tempo che sono i diarii. E 
fra Gherardo non possedeva soltanto una 
rara facondia, ma anche una particolare 
disposizione per la buona tavola e, sopra 
tutto, per il buon bicchiere. Questo pec¬ 
catuccio di gola io indusse anzi a scrivere 
una specie di guida intorno ai vini e alle 
altre delìzie gastronomiche del Friuli, in 
una sua poesìa latina in lode di Udine. 
Nell 1 Osteria di Cortellazzis si beveva ap¬ 
punto, nel secolo scorso, il vino lodato 
dal frate secentesco. Ma occorre aggiun¬ 
gere che anche in questo locale troviamo 
un poeta: fatto, questo, che dimostra come 
i tardi arcadi del primo ’80G preferissero 
al nettare delle Muse un colmo bicchierotto 
di sàpido nostrano. Questo poeta, sepolto 
per sempre insieme con le sue poesie, 
altri non era che il vicino barbiere Pietro 
Savio, nominato Pieri velèn , per i motti 
salaci e per le malignità con cui lardellava 
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i propri versi e i propri discorsi. Anche 
costui ha sulla coscienza alcuni libercoletti 
a stampa: dei ‘lunari» o, per usare la 
parola cara allo Zorutti, degli Strotte, che 
valsero a consolidargli il soprannome. 

Nei primi giorni dei tumulti, in questa 
osteria, e nelle altre del centro, si rinno¬ 
vava continuamente un pubblico vario, 
largamente provvisto di coccarde tricolori. 
Non c’è, del resto, da meravigliarsi: per¬ 
sino gli studenti del locale Seminario ne 

(Continua). 

(Disegni di Luigi Bront). 


appuntavano sulle vesti talari e non man¬ 
cavano di imbrancarsi tra ì dimostranti e 
di gridare «Viva l’Italia! Viva Pio IX!» 
E alle coccarde s'accompagnavano fascie, 
sciaboloni,divise le più strambe e antiquate. 

Alcuni anni dopo, nell'Oreria di Cor - 
tellazzis furono organizzate le compagnie 
della Guardia Nazionale. I tempi erano 
però cambiati; il carnevalesco, ma pur 
affascinante ’48, era stato superato; e 
per sempre. 

Lao Plloslo. 
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DìGNAiMO D‘ ISTRIA - Piazza Italia. 


Fot. Giathin . 


D I Q N A N O 


L A cittadina di Dignano, che da un 
altopiano solatio si specchia nel mare 
di fronte al delizioso gruppo delie 
isole Orioni, delinea da levante a ponente 
le sue case annerite dai secoli, le quali 
fonnano una mastodontica spina dorsale 
da cui si dipartono vie, piazzali e cam¬ 
pielli, Siamo nella cittadina delle allegre 
* Marusse* di un tempo in un luogo 
dall'arguto dialetto preveneto, dai canti 
idilliaci, dove le donzelle nei loro broc¬ 
cati policromi e nei drappi veneziani, e 
gli uomini coi cappelli a comignolo, i 
panciotti rossi e le brache corte, prepa¬ 
ravano le autentiche cerimonie nuziali 
istriane; poiché proprio a Dignano Luigi 
lllica apprese il dramma dì « Nozze 
istriane », che Antonio Smareglia rivesti 
dì musica italianissima. 11 paese è infatti 


D* ISTRIA 


pieno di colore ne 1 suoi cortei, nelle sue 
processioni che si snodano per le vie 
addobbate, fra le case quattrocentesche 
dalle finestre fregiate ad arco tondo, dai 
cui davanzali pendono drappi e fiori ; 
paese circondato d'olivi e inghirlandato 
di festoni di viti, dalle quali si coglie il 
moscato nero che dà il vino rosa, tutto 
dolcezza e fragranza, * che ha il profumo 
deile rose », come dice Gabriele d*Àn- 
nunzio nella novella II cerusico di mare . 
* 

* * 

Quali sono le origini di Dignano? 
Cera una volta-.■ Ville chiedevano pro¬ 
tezione, e si unirono per difendersi da 
chi si dilettava spesso d* incursioni, di 
rapimenti, di rovine e di sangue. Cera 
una volta... il grumazzo delle sorti che 
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gettò nel regno delle favole il nostro al¬ 
topiano pieno di sole e di luce, agitato 
dai venti boreali e dallo scirocco. 

Il popolo ama la favola e vuole la leg¬ 
genda, non curando le decifrazioni degli 
eruditi (Attinianum, Antinianum, A (Ugnano) 
per la derivazione del nome di Dignano. 
E ritengono i vecchi che il nome Dignano 
provenga dal loro dialetto, sonante e puro, 
e precisamente dal participio dignà (de¬ 
gnato). Le ville che esistevano prima 
dell'odierna Dignano, come quelle di Ba- 
gnoie, Guràn, San Quirino, San Lorenzo, 
avrebbero decretato o si sarebbero de¬ 
gnate di confondersi, dando cosi origine 
alla città che ebbe nome Dignano, dopo 
d’essere stata centro di una sors dell’agro 
romano di Pola, Attinianum o Attinianum. 

Bella e ingegnosa trovata campanilistica 
che onora Dignano. 

* 

* * 

La terra di Adignano, per Dignano, si 
trova già nel 1275 nella schiera delle terre 
spettanti al patriarca d’Aquileia, mante¬ 
nuta però indipendente; ed è terra di 
qualche importanza già in que’ tempi, 
poiché il vicedomino del patriarca d’A¬ 
quileia, Federico conte Porcia, notifica nel 
1194 a Dignano d'Istria la elezione di 
Artico da Udine a capitano rettore del- 
l’Istria. 

Dignano naviga coi tempi e contrasta 
a Bertrando di San Genesio patriarca di 
Aquileia (1334-1350) qualche sua pretesa; 
Venezia, a calmare Bertrando, occupa Di¬ 
gnano e le sue ville. La cittadina vive 
quidi la storia di Pola, sebbene appar¬ 
tenga di nome, con tutta la Polesana, alla 
sede d’Aquileia. 

Non v’è dubbio che qualche anno prima 
sia sorto il suo castello a difesa di Pola, 
di Valle e di Rovigno. 

* 

* * 

Venezia si insinua cosi bene nelle ma¬ 
rine e nelle castella istriane che, senza 


esitare, Dignano sì stacca da Pola con 
le sue ville (Midigliano/^Bagnole, Puden- 
zan e Guràn), si proclama libero comune 
italico e, a voto di popolo, si dà spon¬ 
taneamente a Venezia nel 1331, chiedendo 
a proprie spese un Rettore, come Pola 
aveva già a capo un Conte (1330), dopo 
aver esiliato i Sergi. 

Venezia non accolse subito le domande 
dei Dignanesi, perché essi erano ancora in 
conflitto con Pola per la questione dei con¬ 
fini. Regolati t confini fra Dignano e Pola, 
la prima si rappacificò con la seconda, 
ed ebbe ii suo Rettore e M suo Statuto. 

Il castello dì Dignano soffri molto, e 
sempre per la vicinanza di Pola, quando 
Venezia ebbe a combattere contro i Pa¬ 
triarchi e, più ancora, quando scoppiò la 
guerra fra Venezia e il re Sigismondo 
d’Ungheria aiutato dal patriarca Lodovico 
de Teck, che voleva riavere quanto ii 
Patriarcato d’Aquileia aveva perduto nel- 
l’Istria. Valle e Dignano furono prese ; 
Dignano ebbe rovinato il castello (1413) 
che per ciò fu poi rinforzato. Più tardi 
Cristoforo Frangipane, che guerreggiava 
alle dipendenze di Massimiliano, attacca 
pure il castello di Dignano, ma è respinto 
dalle migliori ceroide deli’Istria, al co¬ 
mando di un capitano (1509). 

Negli anni che seguirono, Dignano go¬ 
dette pace e prosperò. Il provveditore 
Mariti Malipiero dichiarò al Senato di 
Venezia Dignano « castello florido et 
«popolarissimo di tutta l’Istria» (1583), 
e « Nobilissimo Castello » lo qualificò 
D. Fortunato Olmo nella descrizione del- 
l’Istria del 1605. 

La floridezza del castello di Dignano 
fu guastata sotto il Provveditore Lodo- 
vico Memo, che chiamò i primi Morlacchi 
ad abitare la campagna e dispensò loro 
alcuni terreni incolti a Digitano e nell’agro 
di Pola (1583-1590), perché quelli irrico¬ 
noscenti, invece di lavorare, rubavano gli 
animali agli Istriani e incendiavano i boschi. 

Dolori e patimenti nuovi sofferse Di- 
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i balconi, i ballatoi di fiori e di nastri; 
in queste viuzze scintillavano le occhiate 
d'amore, s'imbastivano i distici, prepa¬ 


delle chiese cimiteriali scomparse dalle 
ville che formavano la regalia di Dignano; 
e non parlerò di certi lavori d'arte che 



Una brigata nuziale istriana. Fot, Voiwoda. 


rando ì cortei nuziali: le nozze istriane, 
eternate nella memoria, nella musica, nel 

canto. * 

* * 

Per non dilungarmi tralascio di consi¬ 
derare Dignano nell'epoca romana; né 
mi occuperò, per ora, delle reliquie del- 
Tepoca bizantina lasciate fra le macerie 


costituiscono il tesoro del nostro Duomo; 
ma non posso esimermi dall'accennare 
all'agro dignanese, ove si trovano ancora 
certe costruzioni che costituiscono una 
caratteristica della nostra zona che non 
si riscontra in altri siti della campagna 
istriana. Alludo alle casite (casette)* 
Nelle adiacenze di Dignano, fra il verde 
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guano per le insidie degli Uscocchi, 
quando questi sbarcarono nell* Istria e 
saccheggiarono Fola, incendiando anche 
le ville del territorio dignanese. 

Gli arciducali con masnade croate as¬ 
saltarono poi Dignano, ma la solerte cer* 
nida paesana sconfisse i nemici crudeli» 
costringendoli nella fuga ad abbandonare, 
nelle adiacenze, tutto il copioso bottino 
fatto a Fola (1616). 

Progredì ancora Dignano, per Fattività 
de' suoi abitanti, nel dissodare i terreni 
incolti e abbandonati* Progredì e visse 
della miglior vita di Venezia; segui la 
Serenissima nella operosità, nelle indu¬ 
strie, negli edifizi, in modo che il popolo 
tanto ne assimilò gli usi e i costumi da ri¬ 
specchiarla tuttora nelle case» nelle viuzze, 
e nei campielli. E pianse Dignano con 
F Istria tutta, quando dovette piegarsi al 
dominio di Napoleone; persino il conta¬ 
dino allogeno, dopo cento e piu anni di 
umiliazione patita, ricorda con amore e 
devozione San Marco, Io festeggia, ne 
segue lo stendardo nelle processioni e 
dice come invocazione; 

da Promontore ai monti de Pirati, 
dotiti i ve clama ■ el vedo so paron >. 

* 

* * 

L'antico castello, dopo aver servito alla 
difesa di Dignano, di Fola e di Valle, 
specie nelle guerre fra patriarchi e Vene¬ 
ziani, fu rovinato, riattato e poi ridotto a 
sede dei Rettori veneti; demolito quindi 
nel 1808 per dare alla cittadina una piazza 
centrica e spaziosa* Cosi si ebbe la Piazza 
del Castello prima, poi Piazza Maggiore, 
finalmente, nel 1918, Piazza d'Italia* 
L'architetto dignanese Fioretto Benussi, 
dietro indicazioni di G. A. dalla Zonca, 
ne esegui uno schizzo quale si presentava 
nel 1849* Ora Fìng. E. Veronese di Trieste, 
rifatto il disegno, dopo averlo regolato 
nelle misure, lo presentò com'era nei tempi 
passati, stabilendo la sua posizione nel¬ 
l'ambito della piazza* 


La costruzione aveva l'aspetto di un 
fortino e occupava uno spazio di mq. 870* 
Nei primi secoli era circondata da un fos¬ 
sato con ponte levatoio* Dentro le mura 
esistevano due edifìzi, un cortile e una 
cisterna, 

I locali del primo piano costituivano, 
sin dal '400, ['abitazione del Capitano o 
Rettore del luogo; la sala grande, de¬ 
stinata alle adunanze dei cittadini, aveva 
un bel verone prospiciente la piazzetta, 
e, nell 1 interno, un oratorio per uso della 
famiglia. All'angolo della facciata, verso 
rimbocco dell'attuale via Merceria, esi¬ 
steva una torre alta 26 metri con le celle 
per i prigionieri. Il pianoterra era desti¬ 
nato ad accogliere una scorta di sbirri 
al servizio della cernida paesana* 

La facciata merlata delia scala d'accesso 
portava all’angolo opposto della grande 
torre una torricella rotonda che guardava 
la porta delFantica cinta di mura nella 
località Forno grande, mentre la facciata 
del castello, posta a ponente, fronteggiava 
la Porta Porterò!* 

* 

* * 

A1Fombra del castello, nel borgo di 
San Giacomo delle Trisiere, centro del 
paese ne' suoi primordi, nei vecchi rioni 
del Pian, di Portarol, delle Gente, le foro- 
sette indossavano il vestito con le maniche 
staccate e la brazzarola: quel vestito che 
formava la maggior attrattiva del costume 
dignanese e che la forma ancora, quando 
le nostre giovani amano onorare il paese, 
ostentando le fogge dei nonni, ai perso¬ 
naggi che, in occasione di visite ufficiali, 
rappresentano Roma e accolgono l'offerta 
del pane integrale e del vino di rosa nella 
boccaletta, a ricordo della solennità di 
San Marco e della salda fede istriana. 

Questo vestito appariscente quanto mai 

10 troviamo in piena fioritura nel XVI e 
XVII secolo* 

Da queste viuzze partivano le serenate; 

11 maggio * el majo - allietava le bifore, 
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chiaro dei campì e il verde cupo dei coro¬ 
nai (macchie), si vedono spuntare bianche 
sagome coniche di pietra: sono appunto 
le casite, caratteristici ripari di campa¬ 
gnoli e di pastori, costruite con pietra a 
secco. Hanno pareti cilindriche con una 
sola apertura e il tetto a falsa cupola 
costituito da corsi orizzontali di laure 
(lastre calcaree) disposte in aggetto. Que¬ 
sta cosila, molto in uso da noi, sparisce 
subito oltre Canfanaro. 

Il tipo è molto antico, dirò anzi arcai¬ 
cissimo, e risulta imparentato con analoghe 
costruzioni preistoriche del Mediterraneo 
e dell’Oriente. Non è però il trullo di 
Alberabello. 

Chi sa mai quando fu usata da noi e 
per quali vicissitudini storiche fu spinta 
in una zona etnica lontana? È degno di 
particolare interesse il fatto che nell’in¬ 
terno di alcuni tumuli dell’età del bronzo, 
verso Barbariga e nei dintorni di Pola, 
è stato trovato un muretto circolare a 
secco uguale a quello delle casette rurali 
di Dignano. 

Nella nostra campagna, oltre a quelle 
che vengono ancora costruite, se ne tro¬ 


vano pure di antichissime e di massiccia 
costruzione, come quella sita nella località 
campestre Busi de Braghenegre, che in¬ 
torno al muro ha una scarpata di cinquanta 
centimetri di spessore. È grande, con una 
porta spaziosa e comoda, con le feritoie 
o «spie», col focolare interno, fornito di 
sedili di pietra ai lati, coperta con un 
largo tetto in aggetto, costituito da forti 
lastre calcaree, chiuso da un vistoso pin- 
pignòl, che equivale a chiave, ossia alla 
ultima pietra che chiude nel mezzo la 
cupola e tiene ferme tutte le altre pietre. 

Presso questa casita, avvinghiata da 
grossa edera e da flessibili vitalbe, si erge 
maestosa una quercia secolare. È tradi¬ 
zione che la pianta, al tempo della costru¬ 
zione della casita, fosse stata un sottile 
arboscello; ora il suo tronco rugoso è 
colossale. 

Il nostro agricolture vuole in ogni suo 
podere la casita, nella quale si ripara dalla 
pioggia e dalle improvvise intemperie. 

La piova vignarò sula f suìita, 
la bagnarò al me 1 ben ch'a si in casita; 
la piova vignerò siila, sulagna* 
la bagnarò al me 1 ben ctTa si in campagna, 

Domenico Rimondo. 



Uiw cosila (casetta campestreK 


ì 
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1 ragazzi, che avevano conosciuta la 
zia al di là del cancello, corsero alle 
stanze, poi sul fienile: la mamma non 
c’era. Si misero a chiamare, di lassù. Dal 
cortile gridò una voce rinchiusa. Scesero 
e la trovarono nella stalla, con la forca 
tra le mani, mentre toglieva lo strame già 
battuto dalle mucche, per metterne del¬ 
l’altro pulito, * È ritornata la zia ! » La 
madre abbandonò i rebbi della forca 
sopra la mangiatoia, gridando per farsi 
largo fra due mucche troppo accostate; 
costrinse alla catena il vitello disciolto; 
poi corse alla porta, 

Giulia era ferma oltre il muretto del¬ 
l’edera: un poco sciupata ma bella ancora, 
come quando ballava, dopo la festa, e 
la chiamarono invano; e sempre, poi, fu 
attesa* 

I ragazzi, fermi sulla porta delia stalla, 
non sapendo dove correre, battevano i 
piedi come i poliedri irrequieti. « Andiamo 
a dirlo alla nonna!» * Fermi, bambini ! * 
sgridò la mamma, «sapete che la nonna 
è ammalata? E poi oggi non c’è lì sole. » 
Cadeva una pioggia sottile, limpida : 
uno spruzzo di rugiada, spesso trattenuto 
a mezzo il cielo per le raffiche continue 
del libeccio. Oltre i colli, simile a una 
cupola piena di azzurro, appariva l'arco¬ 
baleno. Lo si vedeva allora che H sole, 
fattosi largo fra il denso delle nubi acca¬ 
vallate, illuminava nella breve sosta la 
campagna verde. 

Giulia, appoggiata al muretto, con gli 
occhi bassi, pallida come non era mai 
stata quando viveva nella casa dei con¬ 
tadini, aspettava che Tifa, il marito, le 
dicesse qualche parola. Avrebbe avuto 
piacere che la picchiasse, magari con la 
frusta, come aveva fatto un giorno col 
garzone che rubava il grano. Voleva che 


DI SOLE 


la ingiuriasse, con quelle parolacce che 
sapeva dir luì, quando, perduto il con¬ 
trollo di se stesso, sì sfogava anche 
contro ii tempo ch’era stato buono. E guai 
a rispondergli oa reagire. L’ira sarebbe 
aumentata. Invece Tita, prendendola per 
mano, le aveva susurrato : « È meglio 
non dirle niente, » 

Parlava della mamma, lui. Giulia lo 
comprese subito. Ma lo faceva anche per 
sé, per la propria felicità. Non sì sentiva 
di chiederle perché fosse andata e con 
chi. Soffriva al pensiero che lei, in uno 
slancio di pentimento, di ingenua since¬ 
rità, potesse raccontargli la vita trascorsa 
in un anno e mezzo, durante il quale non 
s’aveva avuta alcuna sua notizia e già 
si disperava del suo ritorno. « Senza una 
donna non si vive, trovatene un’altra, 
Tita; il mondo è pieno di belle ragazze.» 
Il fratello Nicola se n’era convinto, specie 
negli ultimi tempi, lui, saggio, che aveva 
sposato la virtuosa Carlotta della casa 
vicina. E gli erano nati i tre ragazzi, ora 
risaliti nel fienile per assicurarsi se fosse 
proprio la zia quella ch’era nell’aia. La 
vedevano tanto cambiata ! 

Tita le stava da presso. Non ci fu spie¬ 
gazione fra loro. La moglie, giovine, che 
sembrava ancora una ragazza da condursi 
allo sposo, gettò a terra il fagotto della 
roba* Egli lo raccolse. «Sarai stanca, vieni. 
Carlotta adesso munge, dopo preparerà 
la merenda per tutti.» 

La cognata, quando scorse Giulia dalla 
porta della stalla, non poteva credere a’ 
suoi occhi. « 0 quello non è Tita, o ii 
diavolo ci ha messo la coda* » Lui, cosi 
fiero, che gridava: « La svergognata non 
metterà più piede qui dentro! » E quando 
sua madre e Nicola gli dicevano: «Sai 
almeno perché è fuggita? Non si può dir 
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niente, tutti abbiamo i nostri torti », non 
c'era verso di fargli sentir ragione. « Mac¬ 
ché torti, quella li è leggera come una 
piuma. Il vento se V è portata, se la tenga ; 
io non ci perdo niente. » 

In fondo, tutti volevano bene a Giulia, 
perché era buona, sempre attaccata al 
lavoro; lavorava anche troppo. Certe fa¬ 
tiche non erano adatte per lei, giovine 
contadina dalla fisonomia troppo fine; ma 
le sbrigava ugualmente senza lagnarsi, in 
umiltà, come tutti. 

Al mattino via per i campi a spargere 
l'erba falciata, a togliere la gramigna dal 
solco, dove il grano, già a mezzo fusto, 
meditava le pannocchie. Poi, al tramonto, 
col rastrello sulle spaile, andava, insieme 
con Carlotta e col garzone, ad ammuc¬ 
chiare il fieno caldo per tutto il sole del 
giorno. Se ne tornava sul far della sera, 
arrossata, odorosa di terra e di stalla. 
Ed empiva la casa di quell 1 od ore sano. 
Era sempre in faccende: al tempo della 
potatura, della semina; portava i mannelli 
di frumento alla trebbiatrice nel cortile. 
Si udivano sempre le sue canzoni nella 
vigna, al tempo della vendemmia, quando, 
schiacciato in testa ii cappellone di paglia 
dalle tese grezze, empiva i canestri di uva 
dorata. E poi, al fiume, lavava tini e bigonce. 

Il pane a tavola lo doveva spezzare lei, 
per tutti. Cosi aveva fatto il primo giorno 
ch'era entrata in casa, giovine sposa, e 
poi sempre, in seguito: quella era dive¬ 
nuta mansione sua. Ecco ie grosse fette per 
Tifa e Nicola, un pezzo con poca crosta 
per la nonna, e il resto della pagnotta ai 
tre nipotini vivaci come fringuelli. Anche 
la polenta la tagliava lei. Faceva sempre 
le parti per il meglio: col filo segnava 
le fette dorate come la tinta che lascia il 
sole negli occhi abbacinati, quando lo si è 
fissato, e dopo ci appare ì\ suo disco ra¬ 
dioso nei chiuso deile palpebre abbassate. 

i ragazzi, scesi fc dal fienile, ora grida¬ 
vano: * La zia è tornata ! * Anche Carlotta 
le era andata da presso. E le due donne 


bene si compresero, con uno sguardo solo 
di intelligente semplicità. Poi si dissero 
tante cose mentre Tita era salito alia 
stanza per deporre il fagotto della sua 
donna. « Dov'è Nicola?» sceso al 
fiume per mettere le nasse. La scorsa 
settimana ha preso lo storione, ma con 
la fiocina. » * E la mamma ?» A questo 
richiamo, Carlotta raccontò tutti ì dolori 
che negli ultimi mesi avevano tormen¬ 
tato la vecchia. « Bisogna vedere come 
le si gonfiano te gambe e le mani; i ra¬ 
gazzi, per giuocare, le premono il dorso 
con un dito. Vi rimangono certi buchi 
pallidi. Cos'è, nonna? domandano i ra¬ 
gazzi. Ma non sa rispondere: è un fatto 
nuovo anche per lei. Il dottore ha detto 
che prenda il sole, e col sole, infatti, va 
un po' meglio. Sono passate però due 
settimane che non se ne vede un raggio. * 

Adesso i ragazzi prendevano la zia per 
le mani e per le vesti. * Zia, è nato un 
vitello e abbiamo a pensione la signora 
Marina, quella che beve. * Erano queste 
le sole novità: prima che lei partisse il 
vitello non c'era e neanche la signora, 

Carlotta era tornata alla stalla per mun¬ 
gere; Tita bardava l'asino, e ripuliva il 
carretto per andare in paese; era giorno 
di mercato. 

Giulia corse in cucina e, come faceva 
una volta, tolse dal muro lo staccio ap¬ 
peso che riempi di becchime. Tornata 
nel cortile, fece il verso delle galline, e 
queste sbucarono da ogni parte: da dietro 
te siepi, oltre il muro, da sotto il porcile. 
Ultimi arrivarono i polli cuculi, mentre 
lei con gesto largo spargeva i grani 
sull'aia battuta. Scesero dal tetto anche 
i colombi torraioli. Poi fra le galline, 
scesi anch'essì dal fienile, vennero i pas¬ 
seri rissosi. Altri si posarono sul mu¬ 
retto dell'edera. 

Entrata in cucina, rattizzò il fuoco, tolse 
da un cantonale le scodelle per il latte, 
le pose sulla tavola. Ciascuna al suo 
posto, come una volta. Nulla era mutato 
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in quella casa: le stesse cose di un tempo, 
e anche lei ora, tanto felice, come negli 
anni buoni, quando il grano bastava tutto 
mi inverno* 

Nicola, salito dal fiume, la salutò con 
meraviglia, e non disse alcuna parola 
nella paura di sbagliare. Era cosa ormai 
risaputa in casa: « Quando Nicola non dice 
sciocchezze, offende. * « Ne ho calate sei 
dì nasse: sei chili dì trote se ci vanno* » 

La pioggia non era cessata, veniva giu 
lenta, sottile, con spruzzi densi che si 
rovesciavano contro rintonaco della fac¬ 
ciata e sul pagliaio. 

À mezzogiorno, Giulia conobbe la si¬ 
gnora Marina, 

Seduti a tavola, aspettavano tutti che 
ritornasse Tìta, andato in paese per la 
fiera, e la nonna, che veniva a mezzo¬ 
giorno, e ci stava un paio d'ore* 

«Che novità, signora Marianna?» chie¬ 
deva Nicola, La signora aveva troppo 
bevuto nella sua vita, e troppo rosso era 
il naso e rosei i pomelli delle guancie; 
lucidi gli occhi, sempre socchiusi, attenti 
come quelli del lucarino* * La novità è 
sempre quella, che voi dovreste andare 
in chiesa a leggere il Vangelo,» «Io ci 
rido, signora, e se leggo, voglio cose se¬ 
rie. » « Cosa leggete, voi ? 11 registro dei 
conti dove marcate l’avena e il foraggio; 
ma il Vangelo è un libro vecchio di quelli 


garantiti ; adesso non se ne fanno più 
di eguali.» * Ora bevete un bicchiere di 
questo vino amabile, in onore della sposa », 
diceva Nicola indicando Giulia* La signora 
aperse tanto d’occhi, « Adesso parlate da 
cristiano, basta che non vi senta dire 
eresie, altrimenti la peronospera vi va ai 
colli : addio vino e cambio pensione. » 

Anche Tìta era arrivato, con tutta la 
roba delle compere, « C’è una bella cosa 
per la Giulia », diceva* I ragazzi facevano 
strepito giocando ora col gatto, ora col 
cane da pagliaio. 

ÀI sommo della scala cigolò una porta : 
la nonna apparve sull’uscio. Carlotta le 
corse incontro. Quando fu in cucina, la 
vecchia guardò Giulia senza dire parola* 

Dalla finestra era entrato un raggio 
dì sole che illuminava metà delta madia 
posta in un angolo, « Sei tu, Giulia, che 
mi porti il buon tempo ? » disse infine 
la vecchia. 

La ragazza guardò attraverso la porta 
della cucina. Il cielo era coperto. Quel 
raggio limpido, gettatosi sopra la madia 
come lui a benedizione, era concesso per 
un attimo soltanto. Lo squarcio delle 
nubi si sarebbe presto richiuso* E sic¬ 
come la vecchia la guardava ancora negli 
occhi per avere una risposta, Giulia disse 
con semplicità: « Si, mamma, un poco di 
sole. » 

Carlo Zannerio* 
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ECONOMIA DI POSTO, DI TEMPO 
E DI DENARO 


T EMPO è denaro, posto è denaro; 
ecco una nuova forma che si po¬ 
trebbe dare, in materia di arreda¬ 
mento della casa, a questa indovinatissima 
trovata di parole d'oltreoceano, Ài nostri 
giorni tutto si deve semplificare per far 
entrare nel quadro delle esigenze giorna¬ 
liere quel complesso di fatti che esse 
richiedono. Sono diventati generali uno 
studio tenace ed una ricerca costante per 
riuscirvi nel miglior modo e con la minor 
spesa possibile. Pochi sono ancora quei 
fortunati (ma sono poi fortunati?) che, 
stabiliti nelle case avite, non devono pen¬ 
sare a sgomberi, né preoccuparsi se ci 
voglia un mobile di piu o di meno per 
riporre il corredo e le suppellettili, né de¬ 
plorare l'ampiezza di un armadio per man¬ 
canza di spazio o la pesantezza di un 
mobile per smuoverlo da un posto alFaltro, 
La vita moderna ha messo in movi¬ 
mento anche alcuni dei sopra citati « fortu¬ 
nati », ed ora molti si muovono, cambiano 
sede, rinnovando case, ampliando o dimi¬ 
nuendo o trasformando le proprie esigenze 
di abitazione. Ma il tono dominante in 
questo movimento di adattamento e di 
assestamento al nuovo ritmo di vita mo¬ 
derna è per tutti lo stesso: economia di 
spazio, di lavoro e di spesa. 

E, di conseguenza, ha avuto luogo una 
vera rivoluzione nei problemi delFarreda- 
mento, un nuovo gusto si è andato for¬ 
mando (la moda asseconda le tendenze 
di praticità e di economia e il gusto nasce 
dalla moda); e oggi il trionfo di un ar¬ 
chitetto e quello dì una padrona di casa 
concordano nella «trovata» che racchiuda 
tutte queste qualità e che sia piu facil¬ 
mente realizzabile nel regno delta casa. 
La semplicità di forme e dì linee trionfa: 


l'arte della nuova casa potrebbe chiamarsi 
arte di eliminazione. Portata agli estremi, 
si finirebbe in una cella nuda in cui i 
futuri decoratori si sentirebbero poi ispi¬ 
rati a riempire tutto di nuovo,,, ina questo 
verrà in un secondo tempo! 

Per le famiglie che devono cambiar sede, 
F ideale sarebbe oggi di avere la minor 
quantità di mobilio da trasportare e di tro¬ 
vare una parte del l'arreda mento indispen¬ 
sabile alla vita quotidiana già connesso 
nelFarchitettura del nuovo appartamento. 
Per esempio, armadi nei vani dei muri 
maestri, vetrine murali che potrebbero 
fare da credenze nelle camere da pranzo o 
nelle cucine, ripostigli negli sguanci delle 
finestre, mensole incorporate nelle pareti, 
vetri decorativi alle porte e alle finestre 
invece delle pesanti tende e portiere, luci 
nelle decorazioni dei soffitti. Quanto ri¬ 
sparmio di tempo, di spazio e di spesa 
se ognuno nel cambiar casa sapesse di 
trovare tante cose utili nel nuovo apparta¬ 
mento, senza dover pensare a provvedere 
e a trasportare pesanti armadi, ingom¬ 
branti credenze, fragili lampadari, delicate 
mensole, stoffe costose ! 

L'uso già abbastanza inveterato che la 
stanza da bagno e la cucina siano arre¬ 
dati di tutto l'occorrente dal padrone di 
casa e che quest'arredamento sla compreso 
nell'affitto, dovrà col tempo estendersi 
anche a pezzi di mobilio di uso comune e 
indispensabile. Come si pretende di trovare 
lavandino, termobagno e altri accessori 
nello stanzino da bagno, e sciacquatori 
razionali, bucatai, macchine da cucina con 
fornelli a gas o elettrici e ogni genere di 
impianti elettrici nella cucina - senza 
parlare del termosifone die non può piu 
mancare in un appartamento moderno — 
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apparire squallido un ambiente piccolo di mento sono minori e Tarredaniento richiede 
quanto possa sembrare una stanza grande, maggior cura nella relatività della dispo- 
Sembra un paradosso, ma un ambiente sizione. 



Porta a vetri colorati e luci diffuse nel cornicione. 


piccolo dovrebbe esser proporzionalmente 
piu pieno senza un apparente sacrificio 
di spazio. In un ambiente grande le pro¬ 
porzioni possono fino ad un certo punto 
bastare a se stesse per dare stile e linea. 
In quello piccolo le possibilità di adatta¬ 


li arredamento moderno è una fusione 
di armonie, di linee, di colori, di luci e 
d'ombre, dt lucentezza e di opacità del 
materiale, di trasparenze, di riflessi, un 
prodotto in som ma di effetti e di impres¬ 
sioni regolati da principi estetici che 
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cosi si finirà con l'esigere che anche una lino" e la « monaca*, e persino pesanti 
parte dell'arredamento piu comune sia stufe? Basta con tutto questo: ridurre, 
connesso con l'affitto di casa. eliminare, sostituire praticamente le forme 



Luci diffuse dal soffitto. 


Chi ricorda quegli sgomberi in cui si 
trasportavano i pesanti lavabi e i piu varii 
accessori termici delle camere da letto, le 
vasche da bagno pili o meno antiquate ili 
forme stranissime, la mastodontica cucina 
economica a legna, i fornelli a carbone, i 
primitivi forni da campagna, i! « porcel¬ 


e gli usi antiquati con linee e concetti 
razionali moderni per rendere la vita piu 
facile e meno costosa* 

Ma una esagerata semplicità o razio¬ 
nalità, quasi una nudità, non basta a se 
stessa* 11 concetto di spazio è ben diverso 
da quello di vuoto ed è piu facile far 


— 275 — 







ECONOMIA Dì POSTO. Di TEMPO E DI DENARO 


tramanderà ai posteri non soltanto una 
teoria di vuoti contenuti da rettangoli, 
come molti credono, ma principi di rap¬ 
porti e di spaziosità che sono la base di 
uno stile razionale e piacevole. 

Siamo nelTetà del metallo e del vetro. 
Forse la storia chiamerà cosi il periodo 
che attraversiamo; e Tessere arrivati al- 
T impiego di questi materiali tanto per 


elementi architettonici quanto per la co¬ 
struzione di mobili d’ uso, denota la ten¬ 
denza di un concetto moderno di praticità 
della vita del ’90(X 

Ma per quanto il seme possa essere 
buono, razzola male chi addotta i principi 
di arte nuova se non sono conditi di 
moderazione, di logica e, sopra tutto, di 
buon gusto, 

Rino Colza Concloni. 



Credenza a mensole Incorporata nella parete. 


— 277 — 
















LA STELLA ALPINA 



Fot. Fatitndriech, 


Siede silente sur un’alta vetta delle 
Giulie - prigioniera d" invisibili spiritelli 
maligni che la vigilano armati di lance 
cristalline - una fata bianca d’indicibile 
bellezza, avvolta in una veste luminosa 
e adorna di scintillanti monili. 

Qualche cacciatore ardito s’arrampica 
lungo ì rocciosi pendìi che conducono 
alla cima e, affascinato dalla sua grazia, 
sosta estasiato ad ammirarla. Essa, ap¬ 
pena lo scorge, con la mano gli accenna 
sorridendo un saluto lieve. Ma guai al 
giovane se oserà avvicinarsi ancor più 
alla fata solitaria: la sua audacia sarà 
punita con la morte piu orrenda. 

Il gelido terrore e la passione che brucia 
lottano disperatamente nell'animo del cac¬ 


ciatore : egli sente imperioso il desiderio di 
obbedire al richiamo della fata bianca e ca¬ 
dérle ai piedi vorrebbe, implorando amore. 

Nello stesso istante, però, in cui tende 
desioso le braccia verso di lei, ecco ro¬ 
vinar giù dal monte una valanga di sassi 
che, con fragore spaventevole, lo trascina 
in un pauroso crepaccio. 

Sospirosa d’amore coro’è, a quella vista 
la fata piange e piange: gli spiritelli che 
l’attorniano, crudeli e inesorabili, le ne¬ 
gano quella gioia suprema. Dagli occhi 
suoi turchini sgorgano senza soste le la¬ 
crime amare, e si spargono copiose sul 
ghiacciato terreno, da cui, per ogni la¬ 
crima, germoglia uno strano fiore : la 
stella alpina. 

Rinaldo Vi do ni. 
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Q uanti nomi per rumile fiore delle 
erode, la stella alpina. Innanzi tutto, 
poco poetico suona quello affibbia¬ 
tole dallo scienziato: gnaphaUum leonto - 
podium o, meglio, ieontopodium alpinum, 
clie trova altro ruvido riscontro nel nome 
piè di leone. Seguono poi, più dolci, gli 
altri: bianco di roccia , il celeberrimo e- 
delweiss ; - nobil candore, - per gli uni 

Edelweiss, Edelweiss 
BIQhst so schon weiss. ( . 

e, per gli altri, pertières des AIpes. E an¬ 
cora, per i Friulani, steiute; al nome 
soave come carezza, palpita, in fons da 
Vanirne, la malinconia sottile della villetta 
che scava sempre, ascoltandola, un gran 
vuoto nel cuore: 

...dot su, ciol une steìute: 
jè F a ricuarde il nastri ben.., 

11 botanico - geloso forse che altri fiori 
delle Alpi, ben più interessanti a* suoi 
occhi, non abbiano a godere gli stessi o 
più meritati favori - è il primo a turbare 
l’alone di poesia che circonda la stella 
alpina, affermando che ad essa non com¬ 
pete quella fama tributatale dagli uomini 
e « Tinteresse maggiore che la composita 
* offre è quello di essere l’esempio tipico 
« di adattamento all’ambiente. Tutta l’in- 
* fiorescenza è ricoperta da una delicatis- 
« sima peluria argentea che sparisce se 
■ la pianta viene coltivata in clima più 
« caldo. Della candida stella alpina non 
« rimane allora che un insignificante fio- 
* rellino verdastro. » 

E chi è stato a concedere al fiore tutta 
la rinomanza che grava sul suo esile stelo? 
Certo a dargli gran notorietà primi furono 
i pionieri della montagna: piccolo e pur 
concreto ricordo delle loro ardue imprese. 
Per questi, infatti, * come affermava ai 


tempi eroici dell’alpinismo un dotto scien¬ 
ziato friulano - esso era « il simbolo della 
« serena e casta eternità di quei colossi 
« di macigno, fra cui cresce superbo. * 
Ma la stellata composita non fu rispar¬ 
miata dagli strali dell’ironia, e un poeta 
milanese (Giulio Silva in * Incoerenz del 
coeur »), indispettito forse dal suo esotico 
nome cosi sì sfoga: 

Con di fòej senza sagoma, sto fior 
per tutta gentilezza Tè pelòs, 
el manca de profumm, el ghUia on color 
de legora scappada ; 
socievol e graziòs 

come un orsett, noM viv che in mezz ai sass, 
quand Tè fresch, l'è come se J i fudess pass, 
quand Vè pass, l'è armò brutt come a vess 
L r è stada ona trovada (fresch... 

de dagh on nomm torteseli. 

À vero dire, la disistima comincia ad 
incrinare il grande amore portato finora 
alla stella alpina anche tra le file dei più 
fedeli (qual 1 è, infatti, il fiore che con mag¬ 
gior cura venga conservato, specie tra le 
pagine di un libro?). Ed ecco, in propo¬ 
sito, l'opinione d’un alpinista sul serio e 
d’uno scrittore dì montagna arguto e scan¬ 
zonato. Giuseppe Mazzetti, in un suo libro 
uscito di fresco, diagnosticando una certa 
qual stanchezza nei simboli montanini - 
cari agli scalatori e spesso più agli pseudo¬ 
scalatori - dopo aver menzionato l’aquila 
e il camoscio, dice della stella alpina: 
« ...non vive né in pianura né sulle alte 
«cime: spunta talvolta dall’orlo di un 
« baratro, ma più spesso si trova fra l’erba. 
« Fiore delle audacie misurate e mediocri: 
« ottimo simbolo da mezza montagna. * 

A mo’ di chiusa - dopo aver additato 
la decadenza che minaccia e inesorabil¬ 
mente andrà minacciando il fiorellino 
argenteo, - conviene accennare ad una 
delle sue tante leggende. 
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CELSO 01LBERTI 


C ELSO Gilberti, nato nel 1910 e ca¬ 
duto rii giugno 1933 sulla parete 
orientale della Raganella, ancor nei 
primi anni della fanciullezza senti pro¬ 
fondo il richiamo della montagna, 

A quell'anima giovanetta, avida di bel¬ 
lezza, l'eccelso profilo delle vette, l’ardito 
slancio delle guglie, l’abbagliante splen¬ 
dore dei ghiacciai parlarono ben presto 
U loro muto ma universale linguaggio. 

E, adolescente appena, inizia il suo 
addestramento, temprando a duri cimenti 
su noti baluardi dolomitici il carattere 
già di natura fortissimo. 

E dapprima sotto la guida dì esperti 
maestri, fra i quali amava riconoscere e 
ricordare Riccardo Spinotti, indi, come 
capocordata, inizia e percorre una carriera 
alpinistica insolitamente ricca di imprese 
e di vittorie- 

Dal 1927 al 1933 sono ben quarantasei 
le « nuove vie » aperte da questo giovane 
straordinario su ancor non violate pareti, 
cui si aggiunge non meno d’una settan¬ 
tina di classiche ascensioni, molte delle 
quali di primissimo rango. 

Nelle Alpi Giulie gioverà rammentare, 
oltre alle nuove vie del Montasio, i suoi 
grandiosi itinerari sui versanti settentrio¬ 
nali del gruppo del Màngart; nelle Car- 
niche, le innumerevoli scalate nel gruppo 
di Clap-Grande, alcune delle quali ardi¬ 
tissime; nelle Dolomiti, per non citare 
che le meravigliose, la direttissima del 
Civetta, la più vertiginosa scalata di roccia 
di tutte le Alpi, e la sua « prima » allo 
spigolo nord delTAgnèr, ritenuta dai com¬ 
petenti la massima arrampicata dolomi¬ 
tica del 1932, 

Preso dal fascino delle sublimi altezze, 
aveva effettuato notevoli e difficili salite 
sulle piu celebrate vette delle Alpi occi- 



Celso Gilberti. Fot. Pignat. 


dentali, rivelandosi, com'era su roccia 
espertissimo, anche forte e promettente 
alpinista da ghiaccio. 

Tale eccezionale stato di servizio gli 
aveva conferito nel campo alpinistico ri¬ 
nomanza e autorità indiscusse, tali da 
meritargli, non ancora ventenne, la no¬ 
mina a socio del Club Alpino Accademico 
Italiano, 

Rocciatore formidabile, aveva innato 
V istinto della montagna. Il suo sicuro 
procedere, il calcolato ardimento, la pron¬ 
tezza e l’accorgimento delle decisioni, 
facevano di lui un virtuoso dell 1 arrampi¬ 
cata. Tenendo fede al motto *Ov'è una 
volontà, ivi è una via », Celso Gi[berti 
osava r inosabile con serena coscienza 
della riuscita. Mai alcuno potè imputargli 
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il rischio per il rischio o solo un tenia' 
, tivo avventato. Ne fanno inconfutabile 
fede sei anni di impareggiabile attività 
senza incidenti degni di rilievo. Anche 
per quanto riguarda la catastrofe, alla cui 
tragica evidenza si ribella ancora il nostro 
animo sbigottito, le ultime indagini per- 
mettono di concludere che il disastro fu 
originato da una impreveduta e impreve- 
dibile fatalità. 

* 

* * 

Ma ancor pili luminose erano le sue 
doti morali. 

Individualista nel senso piu nobile della 
parola, amava vivere intensamente le sue 
pure passioni. Non v'era ideale alto e 
generoso che non toccasse la profonda 
intimità del suo cuore. 

Ricco di senno, maturo di mente, forse 
piu di quanto non comportasse la sua 
giovane età, era dotato di un ponderato 
senso di riflessione, affinatogli certamente 
dalle dure battaglie alpinistiche. Sapeva 
cattivarsi l’affetto e fa simpatia di quanti 
potevano leggere nella sua anima cristal¬ 
lina. Gli occhi profondi e dolcissimi tralu- 
cevano tutta r infinita bontà e pur nella 
lieve ombra di malinconia non valevano 
a nascondere 1* indomabile energia che 
Io animava. 

Di vivace intelletto, aveva abbracciato 
gli studi di ingegneria, e la serietà dei 
propositi e la costanza di studioso intel¬ 
ligente stavano coronandosi col prossimo 
conseguimento della laurea. 

Modesto e riservato, poco amava par¬ 
lare di sé. Le sue ardimentose scalate 
comparivano raramente nelle riviste di 
alpinismo e solo con nudi schematici 
riassunti tecnici schivi dì ogni personale 
apprezzamento. 

Egli era un asceta della montagna. 
Nessuna fra le piu nobili passioni che 
fiorivano nei suo cuore ebbe il potere di 
parlargli con sf magici accenti. 

Amava la montagna d’un amore che 


quasi sì confondeva col misticismo, e per 
essa ebbe la sorte di donare la sua vita 
fiorente. 

* 

* * 

1] r luglio 1928 Celso Gii berti e Ric¬ 
cardo Spinotti intraprendono un tentativo 
di salita alla cima di Rio Freddo (Jòf 
Fuàrl), r immane muraglia che fino allora 
aveva respinto Fassalto di forti arrampi¬ 
catori italiani e stranieri. Iniziano all'alba 
la salita entro il gigantesco * camino * 
che incide, profondissimo, la parte infe¬ 
riore della parete. Allorché, dopo lunghe 
ore di lotta estenuante con quelle rocce 
umide e malfide, essi ne toccano il ter¬ 
mine e stanno per attaccare la tormentata 
e repulsiva parete soprastante, si scatena 
un violento uragano. 

In posizione d’assicurazione precaria, 
aggrappati alla roccia, i due alpinisti sop¬ 
portano per tre ore la furia degli elementi. 
Pioggia e neve turbinano intorno acce¬ 
candoli; paurose cadute di sassi li mi¬ 
nacciano dall’alto. Una valanga di pietre 
per poco non li scaraventa nel vuoto; la 
corda colpita viene tagliata in tre parti. 

Placatasi un po' la tempesta, Celso, 
intravvista in alto una possibilità di pas¬ 
saggio, riprende l'ascesa. Due ore di tita¬ 
nici sforzi, di freddi e meditati ardimenti; 
la grande Cengia degli Dei non sovrasta 
che un centinaio di metri. Raggiungerla, 
significa salvezza e vittoria. 

Egli vede lo Spinotti sofferente ed 
esausto; assalta le ultime difficoltà con 
disperata energia. Ma lo slancio supremo 
è irriso un'altra volta dalla natura cruc¬ 
ciata. Nuovamente l'uragano imperversa, 
con rabbia. Sarebbe temerario avanzare 
sui vertiginosi appicchi bombardati da 
continue scariche di sassi, sommamente 
pericolosa la sosta. 

Ed entrambi, alle sei di sera, decidono 
il ritorno. Le condizioni dello Spinotti 
sono pietose. Fradice le vesti, esauste le 
membra, egli a poco a poco si abbandona, 
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ma Celso è sempre vigile e pronto. Coi 
mozziconi della corda colpita, servendosi 
dei chiodi da roccia, egli sorregge e guida 
il compagno nella tremenda calata. Le 
rocce bagnate rendono malsicuro ogni 
appiglio, problematico ogni appoggio. 
L’oscurità fascia lenta e inesorabile la 
montagna. Alle ventuna, viene deciso il 
fatale bivacco. Legati a un chiodo sur un 
minuscolo terrazzino, l’alpinista anziano 
e il fanciullo meraviglioso trascorrono la 
notte interminabile. Il freddo è intenso, 
ogni provvista esaurita. Lo Spinotti, e- 
sausto per l’immane fatica, intirizzito nei 
panni bagnati, si accascia lentamente. 

Alt’alba non parla pili; un pallore di 
morte si diffonde sul suo maschio viso. 
Il giovane che ha il presagio della cata¬ 
strofe vicina, in un meraviglioso richiamo 
dì tutte le forze riprende la discesa. 

Le sue mani sanguinano, le membra 
sono spezzate dalla stanchezza ; eppure 
metro per metro sostiene il morente. Lo 
cala giù per gli strapiombi, lungo ie vi¬ 
scide pareti dell'orrido «camino*. Non 
ha più chiodi, sacrifica metri e metri dì 
corda e, ridotta questa in anelli, riesce a 
dirigere il compagno. Tace costui, ma un 
sorriso rivolto al giovane amico dice tutto 
quello che il labbro non può profferire; 
un sorriso di affetto e di gratitudine clic 
Celso non potrà più dimenticare. 

Finalmente giungono al termine della 
terribile via. Il rifugio è vicino. Forse là 
Gii berti potrà ristorare l’affranto maestro 
e con questo miraggio di salvezza tenta 
caricarselo sulle spalle. Ma troppo lenta 
è la marcia, troppo pesante il doloroso 
fardello. 

Lo compone allora sul nevaio esposto 
alla carezza del sole ristoratore, e vola 
al rifugio. Ma quando torna coi medici¬ 
nali, lo Spinotti non può sorridergli più. 
Nella tiepida luce del mattino, sul bianco 
lenzuolo di neve, dove Celso è riuscito 
miracolosamente ad adagiarlo, egli ha 
chiuso gli occhi per sempre. 


Al giovanetto allora, cui il destino non 
aveva concesso che il prodigioso sforzo 
fosse coronato della vittoria sopra la morte, 
non resta che portare a valle la triste 
notizia. 

* 

* * 

lì 21 agosto 1932 i due alpinisti trie¬ 
stini Desimon e Zuani si accingono alla 
scalata dello spigolo della Cima Alta 
(Jòf Fuàrt). La salita è nota per la sua 
straordinaria difficoltà. Il Desimon, roc¬ 
ciatore di indiscussa capacità, è in testa 
alla cordata. Ma ove uno strapiombo 
pauroso sembra chiudere minacciosamente 
la via, fulminea e inesorabile avviene la 
tragedia. Il Desimon, respinto dallo stra¬ 
piombo, precipita nel vuoto. 1 chiodi di 
assicurazione non resistono al violentis¬ 
simo strappo e il corpo dell’infelice va 
a sfracellarsi sulle rocce sottostanti. Lo 
Zuani, incastrato in un anfratto, miraco¬ 
losamente riesce a trattenere il compagno. 

Ma la sua posizione è sommamente 
precaria. Egli non potrebbe resistere a 
lungo e già ìntravvede l’attimo in cui, 
esausto, non potrà pili reggersi in quella 
disperata situazione. 

Celso Gilberti è al rifugio. Da laggiù 
s’intuisce la sciagura, ed egli non ha in¬ 
decisioni, Di corsa s’inerpica pel ghiaione, 
giunge velocissimo alla roccia. Non vale 
a ritardargli il cammino l’appicco spaven¬ 
toso. Egli è sospinto dalla bruciante ne¬ 
cessità di arrivare in tempo. Forse mai 
Celso arrampicò con pari furore. Lo Zuani 
è raggiunto e liberato dall’incubo tremendo. 
Messo questi al sicuro, si dirige verso il 
caduto. Con prodigiosa fermezza, incu¬ 
rante di sé, tocca la balza ove giace la 
salma. Con manovra delicatissima, l’assi¬ 
cura alla sua corda e pietosamente la cala 
lungo la vertiginosa parete. 

Sì parlò in questa occasione di solle¬ 
citare per Celso Gilberti una ricompensa 
al valor civile, ma egli, quasi offeso nella 
sua disinteressata modestia, fieramente vi 
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s’ oppose : giudicava imperioso dovere, 
dettato da un profondo spirito di umana 
solidarietà, rischiare anche la propria vita 
per salvare l'altrui. 

* 

* * 

Non aveva ventitré anni e un destino 
sicuro avrebbe coronato le sue speranze 
piu care. Ne fanno inconfondibile testi¬ 
monianza, oltre che le sue gesta superbe, 


la nobiltà del sentire e [a serena fermezza 
dei propositi. 

La sua breve vita, illuminata d'ima 
luce dì forza, di dovere, di sacrificio, valga 
ad eternare il dolce ricordo di lui, spe¬ 
cialmente nelJ T animo dei giovani. 

Cosi non sarà vano il suo olocausto, 
cosi, traendo esempio da chi seppe inten¬ 
samente amare e fortemente volere, essi 
troveranno piena e perfetta la loro co¬ 
scienza di uomini. 

G. B. Spinotti. 
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biente in cui visse, ma più ancora delia 
sua naturale tendenza romantica, accre¬ 
sciuta da un cuore sensibilissimo, pronto 
a schiudersi a tutte le umane sventure. 

Per ciò il cieco di guerra fu da lui 
trattato molte volte nelle tele, e per ciò 
lui, cosi espansivo e. gioviale con gli a- 
mici, fu in arte un intimista. Cercava nella 
figura fa psiche; voleva l'anima del sog¬ 
getto; ed è cosi che per le sue compo¬ 
sizioni ha sempre preferito gli interni 
dove tutto parla delle abitudini e della 
vita più intima. 

Questa sua tendenza, unita ad una 
vasta cultura e a un alto senso religioso, 
lo aveva portato ultimamente a trattare 
con predilezione e con slancio l’arte sacra. 

In questo campo «Zuàn» aveva la 
tempra e le qualità per assurgere come 


pochi in Friuli. Peccato che la morte l’abbia 
còlto quando di quell’arte non ci aveva 
dato che la sicura promessa d’tin domani. 

Ma ciò che con maggior evidenza ci 
mostrano l’ascesa del nostro pittore sono 
oggi i disegni e i monotipi, le cose mi¬ 
gliori sue, che con il tratto nervoso ed 
espressivo rivelano appieno il suo tem¬ 
peramento. 

« Zuàn * aveva esposto alla Ca’ Pesaro, 
a Venezia, e alle Biennali Friulane; aveva 
organizzato tre mostre personali che 
ebbero risonanza e consensi: una ad 
Abbazia, due a Ugnano. 

Ora gli amici stanno preparando un’e¬ 
sposizione completa delle opere sue. Sarà 
questo l’omaggio più bello al giovane e 
caro pittore, cosi immaturamente strap¬ 
pato all’arte e al Friuli. 

Ugo Masott). 



G. DI Lorenzo - Ritratto di friulana. 
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G iovanni di Lorenzo da Rivarotta, 
o semplicemente * Ziiàn * com’era 
conosciuto in arte, appartenne alia 
fremente pattuglia dei giovani artisti friu¬ 
lani che si fece largo nell’ultimo decennio. 

Se è vero che l’artista ha delle note 
che lo caratterizzano anche fisicamente, 
* Zuàn » !e possedeva tutte. 

Era belio, di quella bellezza che non 
consiste nella linea finita e nel particolare 
perfetto, ma nel coni piesso armonioso di 
un corpo nel quale vigoria di membra, 
splendore d’occhi, sorriso largo e aperto, 



G di LORENZO - Suonatore di fisarmonica. 
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chioma folta e ribelle, fronte alta e pen¬ 
sosa, si univano agli scatti generosi di 
un cuore dalla sensibilità dì fanciullo, si 
fondevano con un tratto e un conversare 
caustico, brillante, gustosissimo. 

Conoscerlo ed ammirarlo era tutelino. 
Lo sanno gli innumeri amici ch'egli aveva 
in ogni campo, e che lo piansero incon¬ 
solabili, quando, il 21 febbraio 1933, un 
morbo violento e improvviso lo stroncò. 
Era appena trentenne, 

* 

* * 

Nella sua vita artistica aveva molto 
sofferto; ma, da forte, non l'aveva lasciato 
intravvedere neppure ai piu intimi. 

La dolce e crudele fiamma dell’arte era 
stata il suo tormento e la meta di tutta 
la sua esistenza. Per essa aveva dimen¬ 
ticato i bisogni della vita, aveva provato 
il morso della strettezza, indossato l'abito 
della rinunzia e del sacrificio. 

Ma se lo vedevate al cavalletto, anche 
quando non sapeva come avrebbe vissuto 
il giorno dopo, era raggiante, nel fremito 
nervoso del suo rapido pennello. 

« Lavoro, - diceva - e sono un signore ! * 
Artista veramente coscienzioso, badò piu 
alla ricerca di se stesso e della sua forma, 
che alia ricerca di plausi e di pubblicità 
anticipata. Aveva fiducia nelle proprie 
forze e nel tempo, e sapeva attendere; 
cosa rara in un giovane. 

Il colore del suo paese natale, ove lo 
Stella impigra nelle anse che si svolgono 
tra canneti fondi e pioppi tremuli, l'uni¬ 
formità triste del piano smisurato digra¬ 
dante tra acque e paludi stagnanti, gli 
fecero preferire ne* quadri i temi melan¬ 
conici e i soggetti nostalgici. 

Né questo era soltanto frutto delPam- 
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« dei brevetti. Malignarli parti per gli Stati Uniti 
* portando un modello di pompa perfezionato, 
« con cui sì poteva produrre il vuoto in meno 
«di un minuto per lampadina. 

* A proposito di questo viaggio un curioso 
- episodio. Sbarcando sul molo americano, quella 
« dogana avendo imposto al Malignatii un dazio 
«d'ingresso, dì molto superiore al valore della 
«pompa, V inventore dichiarò che, piuttosto di 
« pagare, avrebbe gettata la pompa in mare, co- 
istruendone poi un'altra in America. « La butti 
« pure ìn mare - risposero imperturbabili t doga- 
« nieri - però purché paghi Io stesso il dazio, 
« giacché questo È mare americano. Se non vuol 
«pagare, la deve portare, scortato da noi, a 
« parecchie miglia dalla costa fuori dalle acque 
« territoriali. 

«Naturalmente Malignarli rise e pagò.* 

UCCELLAGIONE E PICCOLA CACCIA 
(A cura di un gruppo di agricoltori e uccella* 
tori) - Presso il coordinatore: Luigi Ghidini, 
Milano, 1933. 

Giov. Battista Rulfon - CENNI STORICI 
DEL SANTUARIO DEL SS. CROCIFISSO DI 
TfMÀU, Libreria Editrice, « Aquiìela *, Udine, 
1933 - XL 

LEO Pilosio - UN GIORNALE NEMICO IN 
TERRA INVASA, (In margine alla storia della 
guerra), Soc. Editrice Arena, Verona, 1933 * XL 

Giuseppe Vale - VITA MUSICALE NELLA 
CHIESA METROPOLITANA DI A QUI LEI A 
(343-1751), Edizioni «Psalterium*, Roma, 1933, 

Emilio Nardini - UCCELLI E UCCELLATORI, 
a cura della Società Friulana per la protezione 
degli animali, Grafiche Chiesa, Udine, 1933 - XI - 
L. 2, 

PIA R1MINI E IL SUO 
ULTIMO LIBRO 

A seguir fin dagli inizi uno scrittore nel suo 
cammino, càpita talora al critico di segnarne 
il percorso con un immaginario grafico, sul 
quale ogni nuova opera ha un valore di tappa, 
e vi si appunta una bandierina. La pendenza e 
il mutevole stendersi del tracciato fanno nascere 
il prurito del pronostico; quel salire o quello 
scendere della lìnea nera autorizzano deduzioni, 
e par già di vedere il proseguimento della diret¬ 
trice e 11 punto esatto ove il nuovo spillo per¬ 
forerà r inesistente pergamena. Ed è qui che ci 
attendono le cantonate. 

Una ce Fha fatta prendere anche Pia Rimini, 

Con i suoi quattro volumi aveva percorso una 


gran bella strada in crescendo. La notorietà, si 
sveltamente raggiunta, in una eco sonora di 
schietto successo, non ci stupiva. La linea in¬ 
dice, sul grafico, segnava davvero una pendenza 
da funicolare : diritta diritta nelTascesa, fino al 
Giunco, e un po' impensata ma ancora saliente, 
da questo al primo ì acconto di Èva e il para¬ 
cadute ; impensata, per certo mutar dello stile 
e per le gradite novità di strutlura nella narra¬ 
zione. E noi - soppesati ì pregi delle quattro 
opere, graduate le molte qualità beneauguranti, 
rilevato il complessivo migliorare, indubbio per 
conseguiti raggiungimenti, e la scioltezza d'in¬ 
camminata della giovane scrittrice - s'era cre¬ 
duto di poter porre dei punti fermi sulle possi¬ 
bilità della sua arte narrativa. 

Dopo un si tondo bilancio, era impossibile 
non farne uno, roseo, di previsione. S'è tentato 
allora, sul grafico, a matita, il proseguimento 
della risultante, e s’è appuntato lo spillino nel 
punto che supponemmo di arrivo, per il libro 
a venire. Ma invece ecco Pia Rimìni prendere, 
con il suo nuovo romanzo // diluvio (Edit. Cam¬ 
piteli! - Roma), una direzione ben dissìmile ; e 
noi s'è dovuto lavorar di gomma a cancellare. 
È rimasto, ironico, il minuscolo foro della ban¬ 
dierina levata, ad ammonirci che Parte di uno 
scrittore non ha niente a che vedere con la teoria 
aritmetica delle probabilità: è ricerca di incon¬ 
tentabili, è tentativo, affanno, effervescenza e 
conduce per strade ribelli ad ogni previsione 
topografica. 

Con ciò non si vuol dire che il nuovo romanzo 
sia un precipitare: forse non è neppure un tor¬ 
nare indietro, o un non progredire ; ma segna 
di certo una deviazione, un imprevvìsto che, per 
molti aspetti, non ci pare lieto. 

11 concetto che noi sì aveva della narratrice 
triestina rimane qual'era. Ché se in talune parti 
potesse parere intaccato dalle mutevolezze che 
rileviamo nell'opera odierna, in non poche altre 
cì consente addirittura di affermare un indiscu¬ 
tibile irrobustimento nell'arte della romanziera. 

Concetto eh'è, in sintesi, questo. Artista sin¬ 
cera e convinta, Pia Ri mi ni costruisce con se¬ 
rietà, monda da ogni faciloneria o leggerezza; 
seppure appaia (e, in effetto, lo è) focosa, piena 
di slancio, entusiasta. Ha un obiettivo artistico 
preciso: proiettare nella narrazione una viva, 
reale umanità. Il suo verismo è quasi sempre 
sano verismo; e con esso ci ha saputo dare 
scorci bellissimi, tagliati con una robustezza ed 
una precisione che sembrerebbero meglio da 
scrittore che da scrittrice. Acuta nelPesposizione 
psicologica, specialmente se femminile, rag¬ 
giunge naturalezze che sono di pochi ; oltre a 
studiar bene se stessa sa indovinare e sa de- 
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L’UNITÀ GIULIANA 

Ne // Popolo di Trieste del 27 luglio leggiamo 
un interessante artìcolo intorno all'unità etnica 
e morale della Venezia Giulia* Premessa una 
lode alla * idea felicissima de La Panarie di 
toglierle il carattere di manifestazione friulana 
per darle quello di manifestazione giuliana », il 
giornale presenta in poche linee un quadro sto¬ 
rico che amiamo riportare : 

< Attraverso i secoli Friuli, Carsia, Istria, fu¬ 
rono parti indivise di una sola unità, il cui 
centro morale era Aquiìeia, Il caos subentrato 
nel Medioevo potè far credere che queir unità 
fosse andata distrutta. Vennero formandosi so¬ 
vranità dìverse e si ebbero intromissioni stra¬ 
niere e violenze di potenti desiderosi di dividere 
per comandare* Ma l'unità etnica non potè su¬ 
bire menomazioni* Graziadìo Ascoli dimostrò 
che Trieste, a mo* d'esempio, era terra friulana 
ancora nel 700, Jacopo Cavalli trovò reliquie di 
fri ulani tà a Maggia e piu lontano. Il de Fran¬ 
ceschi, se non erriamo, asseriva che il friulano 
si parlava fino oltre Pìnguente, NelLamminìstra- 
zione politica, il Patriarcato aquileiese conside¬ 
rava suo patrimonio tutta V Istria, È vero che 
poi venne Venezia a spezzare e a spazzare it 
dominio patriarchio. Ma nel ‘700, quando la 
Serenìssima andava declinando e sorgeva invece 
la nuova fortuna di Trieste, questa nostra città 
ridivenne il centro d'attrazione per tutti i giu¬ 
liani; friulani delle Basse e delle Alte, d'occi¬ 
dente e d'oriente, carsolini, istriani delle spiagge 
e dei monti. Il Mainati al principio dell* altro 
secolo pubblicava certi Dialoghi piacevoli in ver¬ 
nacolo triestino che sono espressione di pretta 
friulanità; e il Vidossi esumava versi triestini 
di pochi anni prima - in onore d'uu vescovo- 
che erano essi pure friulani.» 

Né si può pertanto affermare che sia esistito a 
Trieste un pericolo tedesco o slavo, per quanto 
PAustria, sin dalla fine del '700 con le riforme 
di Giuseppe II, tentasse di corromperne l'ita¬ 
lianità. «Trieste potè resistere a tutte le immi¬ 
grazioni straniere (anche a quella slava ben più 
temibile di quella tedesca, perché metodica orga¬ 
nizzata e numerosissima), soltanto perché la 
Regione la soccorse rinsanguandola con nuovi 
elementi friulani e istriani. Si può aggiungere che 
degli immigrati slavi, quelli che scendevano a 
Trieste dai margini bilingui (friulano-sloveni), 
non tardavano ad essere assimilati e a trasfor¬ 
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marsi in difensori dell'Italianità della vecchia 
città che realizzava il sogno secolare di pos¬ 
sedere il posto di Àquileia nel dominio morale 
della Regione Giulia. » 

La storia recente è troppo eloquente per es¬ 
sere chiamata ad avvalorare altri motivi di 
questa unità regionale « che era in potenza prima 
del 1866 e che dovette subire una lunga eclissi 
di mezzo secolo causa l'imperfetta azione guer¬ 
resca e diplomatica italiana del 1866, che fu 
desiderata, almeno nella parte ancora costretta 
a rimaner sotto lo straniero, già dal 1893, ma 
che le leggi austriache Impedivano. Si cercò di 
realizzarla nel 1897, quando, non ostante le leggi 
avverse, si potè concentrare lo sforzo degli ita¬ 
liani per conseguire una rappresentanza politica 
unita, e la si cementò nella Lega Nazionale - 
che però andava oltre il concetto di regione per 
unire in un fascio tre regioni; la Tridentina, la 
la Giulia, la Dalmazia 

fi Governo Fascista ha compreso fino dai suoi 
esordi Timportanza di ricostituire * seppur con¬ 
servando la divisione in provincie - l'unità re¬ 
gionale a questa frontiera, rilegando la Provincia 
dì Udine a Trieste nell'amministrazione scola¬ 
stica e in quella giudiziaria. Successivamente la 
prima fu nuovamente spezzala, ma rimase ITinìfà 
giudiziaria, e rimase l'altra unità, non facilmente 
spezzabile: quella degli interessi economici, che 
rinforza quella delle affinità familiari e dei 
sentimenti. » 

F. Savgrgnan di brazzà - DA LEONARDO 
A MARCONI (Invenzioni e scoperte italiane), 
con illustrazioni nel testo e 48 lavole fuori testo - 
Ulrico Hoeplì, Milano, 1933 - XI - Lire 15. 

Libro piacevole e istruttivo, da cui sì appren¬ 
dono notizie interessantissime esposte con chiara 
forma. L'Autore, che appartiene ad una delle 
più nobili famiglie friulane, rende giustamente 
omaggio, fra gli altri, ad un friulano illustre, al 
cui ingegno fa riscontro una grande modestia : 
ad Arturo Malignanì, inventore di speciali appa¬ 
recchi per produrre il vuoto nelle lampadine 
elettriche. 11 successo della scoperta, avvenuta 
nel 1892, fu immediato. * All*inventore - scrive 
» il Savorgnan di Brazzà - piovvero richieste da 
« tutte le parti del mondo. Lo stesso Edison mandò 

* ad Udine alcuni tecnici per verificare i risultati 

* ottenuti, ed in seguito alle prove lo chiamò a 
« New York, per stabilire un contratto dì cessione 
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durre con assai sottile percepì mento le piu di¬ 
sparate situazioni psichiche di un personaggio 
nel suo agire. Quella impressione di vitalità 
calda, come battuta dal soie, eh'è tipica della 
sua opera, È prodotta dallo scrivere sempre con 
commozione, perché traduce sensazioni provate 
o perché sa vivere interamente con le sue crea¬ 
ture. Lo stile, che fu sempre pregevole, s J è via 
via migliorato fino a raggiungere, in tutte le 
pagine de // frutto e nelle migliori de // diluvio, 
un'asciuttezza e una precisione d'indubbia effi¬ 
cacia e di bella modernità. 

Ora, ecco quali sono, a nostro modo di vedere, 
quelle deviazioni nel nuovo romanzo, che qua 
e là intaccano talune delle positive ed elogiatoli 
componenti artistiche dianzi elencate. Anzitutto 
la Rìminì, dimenticando eh’è una scrittrice es¬ 
senzialmente realista, ha voluto fondere i due 
elementi del verismo e del fantastico (difficilis¬ 
sima cosa !), e questi, com'era prevedibile, non 
si sono fusi per niente : appaiono come sfondi 
sovrapposti e contrastanti nelle gradazioni di 
colore. Non ha poi avuto la mano troppo felice 
nelle dosi e nelle proporzioni : per esempio, 
volendo darci un quadro espressivo della umana 
corruzione, ha artisticamente ecceduto in un 
affiorar continuo di sensualismo morboso. Tra¬ 
spare poi, troppo evidente, sotto rintonaco del 
racconto, quello eh 1 è il tracciato-tesi del libro: 
e tutti i molti eroi portano fino alla fine, appeso 
al collo, il cartello eh'è stato loro assegnato in 
partenza, con su trascritto l’elenco delle qualità 
e dei difetti di ciascuno : cartelli bianchissimi 
per i buoni e scurissimi per i cattivi. Ancora : 
l'Autrice in quest'opera ci dà poche pagine di 
quella vibrante umanità che in Lei, altrove, tanto 
lodammo ; e ciò avviene appunto perché rara¬ 
mente l'azione consentiva un immedesimarsi 
pieno neli'agire e nel vivere di eroi, ai quali la 
narratrice non sempre si è sentita, né poteva 
sentirsi, vicina. Uno stridente contrasto c'è, in¬ 
fine, fra l'ottimo stile dei capitoli descrittivi e 
quello faticato e un po' femmineo degli squarci 
dì un lirismo aereo che non è assolutamente 
nella natura della scrittrice, la quale ci ha sempre 
offerto le sue migliori pagine di poesia, e di 
buona poesia, proprio quando è stata piò forte 
nel suo attento ritrarre dal vero, con un sapor 
di pastello, le tristi e le liete cose del mondo. 

Superiore, e dì assai, ai volumi precedenti è 
questo, invece, per il suo contenuto di pensiero : 
nelle moltissime e profonde osservazioni e nei 
tanti commenti in sordina intercalati qua e Là. 


Sempre egregio il taglio deciso delle scene e la 
colorazione. E v'È progresso pure nell'indagar 
la psicologia della donna ; ma non tanto ce ne ac¬ 
corgiamo dal muoversi delle eroine (eh* è anzi, 
talora, psicologicamente, un po' impacciato, e 
non cosi limpido e naturale come altre volte 
ammirammo), ma bensi nelle delucidazioni fuori 
azione, con le quali le donne dei libro sono sor¬ 
rette e puntellate nella loro vitalità artistica, che 
altrimenti non sarebbe stata molto robusta. Del 
notevole miglioramento dello stile - nelle pagine 
buone, che sono poi la maggioranza - s’è detto. 

Da ultimo, ci pare onesto enunciare due cause 
che hanno di certo accresciuto ed esagerato quel 
diffuso senso di non perfetta soddisfazione, la¬ 
sciatoci dalla Lettura del libro. E, per chi sa 
capire, hanno un prezioso valore di attenuazione 
a quello che parrà un severo giudicare. 

L'Autrice ha voluto lavorar su di un telaio dì 
proporzioni eccessive. Quella che appare la tesi 
del libro è tale da richiedere, per ottenere 
un’impressione di esaurlenza, condensamenti 
di esposizione e capacità di sintesi da imbaraz¬ 
zare un romanziere-genio. Una seconda causa 
potrebb'essere quella cui s* è accennato in aper¬ 
tura dell'articolo : l'aver noi voluto, a tutti! 
costi, dedurre, pronosticare, preventivare una 
opera avvenire. Di fatto, noi s'aspettava un 
romanzo sul tipo del Giunco , senza i difetti ac¬ 
cusati nella sproporzione delle parti, nella so¬ 
vrabbondanza descrittiva e nel ripetersi dei 
motivi : un romanzo, ancora, scritto con lo stile 
di Èva e it paracadute (e ciò, tranne nelle men¬ 
zionate eccezioni, lo si è ottenuto). Ecco quindi 
la parziale delusione: ecco, sull'immaginario 
grafico, il forchino ammonitore al posto ove la 
nostra presuntuosa speranza di intuire, e la 
smania di graduare a punteggio l'opera di uno 
scrittore, ci avevano fatto piantare una bandie¬ 
rina di tappa. 

Coefficenti di prima grandezza, che di certo 
cooperarono ad aggravare, e forse fuor di mi¬ 
sura, il nostro giudizio, non interamente favo¬ 
revole, sul quinto volume di un'Autrice ch'ebbe 
sempre la nostra piena fiducia, e V ha, immutata* 
tuttora. 

Oliviero Bianchi. 

V V ^^ >■ V -*“■ 

) La carta di questa Rivista è fornita dalla v 
; Soc. An. FERDINANDO DELL’ORTO ( 
'■ Milano, f 


Chino Ermacora, direttore. Gioroio Provini, condirettore responsabile. 
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GUIDO GRIMANI 

E LA SUA MOSTRA POSTUMA 


C OLORO che, intorno al 1885, pas¬ 
seggiavano sulla strada costiera che 
conduce dal porto di Cedassamare 
al castello di Mi ramare, vedevano iner¬ 
picato sugli scogli die difendono questa 
strada dalia violenza delle mareggiate, un 
giovanetto cresciuto un po 1 troppo in 
fretta, dall*espressione un po* spaurita 
e ritrosa, che fissando il mare co' suoi 
grandi occhi neri trasognati, andava dipin¬ 
gendo marine, la cassetta dei colori sulle 
ginocchia. Aveva l'aspetto d'un collegiale 
e quasi vorremmo dire d'un seminarista, 
con certi calzoni né lunghi né corti che 
oggigiorno, grazi ad dio, non si usano piu. 
Si vedevano quindi esposte nel negozio 
d'arte dello Schollian, che allora fungeva 
da esposizione permanente ed era U ritrovo 
quotidiano di quanti s'interessavano di 
belle arti, certe marine che meravigliavano 
per la giustezza dei toni, per la liquidità 
delle acque, per il profondo senso di 
poesia marinara, 

* Di chi sono questi lavori?» veniva 
chiesto ai buon Schollian, il quale, per 
essere elvetico, portava il singolare nome 
di Vendelino. Ed egli rispondeva sollecito: 
« Di un giovanetto di famiglia originaria 
di Parenzo, ma nato a Trieste, che avrà 
circa quattordici anni e si chiama Guido 
Grimani. Bella pittura, non è vero? Egli 
farà strada nel mondo, io me ne intendo! 
Ma se lor signori lo conoscessero, non da¬ 
rebbero un soldo di lui: sembra un me¬ 
lenso, non parla, si vergogna di tutti, e 
a scuola fa pochi progressi. Ma quando 
prende in mano i pennelli, bisogna levargli 
il cappello, signori miei, perché é un pic¬ 
colo maestro. Anche Sua Altezza Imperiale, 
quel bel tipo dell'arciduca Salvatore, quello 
che fa l'eremita a Muggia, è venuto nel mio 


negozio e ha comperato sei quadretti del 
Grimani, dicendo : « Questo ragazzo ha 
capito il mare, caro Schollian ; egli ha 
veduto il cuore e l'anima di questo bel 
bestione, che conosco abbastanza bene 
anch'io. Io voglio aiutare questo ragazzo. 
Che tipo è? È un istriano di Parenzo, 
di buona famiglia, ma povera ; ha sol¬ 
tanto quattordici anni, » « Ho capito: razza 
veneto-istriana : gente che ci vede come 
il fumo negli occhi. Ma non fa niente: io 
non sono politicante e credo che non lo 
sarà neppure questo Raffaello da nido, » 

E dìfatti 1'arciduca-eremita fu uno dei 
primi mecenati del giovane Grimani, che 
però non si fasciò corrompere, e, adulto, 
fece sempre onore al suo bel nome pa¬ 
trizio, militando nelle file del partito 
irredentista, insieme con tutti i suoi com¬ 
pagni d'arte. 

Guido Grimani era talmente alieno da 
ogni opportunismo affaristico che nel 
1914, quando Tripoli era da poco con¬ 
quistata dalle armi italiane, volle recarvisi 
a dipingere impressioni dal vero; ebbene, 
egli ritornò portando seco una ragguar¬ 
devole raccolta di tele e di tavolette che 
furono esposte nella vecchia Permanente 
di Piazza Unità o Grande, come si chia¬ 
mava allora. In tutte quelle pitture non 
c'era un solo tricolore o una sola divisa 
di soldato, tanto meno il ritratto o, per 
Io meno, lo schizzo di uno dei nostri 
condottieri. Fu perciò accusato dì indif¬ 
ferenza o d'insensibilità. Ma egli, coi con¬ 
sueto candore, si scusò dicendo : * Mi 
sembrava che fosse sufficiente documen¬ 
tazione della vittoria il solo fatto che un 
pittore italiano abbia potuto dipingere 
indisturbato in pieno deserto. E quando 


— 291 — 



LA PANARLE 



G, LRiMANi ■ Paesello carsico. 


ero là, pensavo che al pubblico italiano 
sarebbe interessato di più vedere i ma¬ 
gnifici effetti dì luce nei deserti della 
nuova colonia e ('aspetto poetico di quelle 
città candide, piuttosto che gli attributi 
militari che sì possono vedere dovunque, * 
Vendette ben poco del suo lavoro, e ci 
viene da ridere pensando che, a! suo 
posto, certi pittori, che chiameremo « com¬ 
mercialisti », avrebbero venduto tutto lo 
stock delie loro volgarità, 

* * * 

Esempio tipico delia sua mentalità, po¬ 
vero e buon amico, è il suo leggendario 
viaggio nel Giappone, avvenuto nel 1926, 
Da lungo tempo accarezzava il desiderio 
di dipingere nel paese del Sole Levante, 
perché sentiva che ì paesaggi, da lui 
ìntravvisti nelle convenzionali rappresen¬ 
tazioni indigene, dovevano avere una cor¬ 
rispondenza in certi tasti della sua psiche. 

Dopo molte esitazioni, si fece coraggio, 


sali il monumentale scalone del palazzo 
del Lloyd Triestino, si fece annunziare al 
Presidente e con molte ambagi gli comu¬ 
nicò che sentiva un grande desiderio di 
andare al Giappone ma che non aveva 
quattrini, « Tutto s'accomoda fra persone 
dì buona volontà, - rispose quello. - È 
disposto lei a dipingere per la nostra 
Società cinque quadri larghi tanto e alti 
tanto, per decorare il salone della nostra 
nave X e rappresentanti vedute degli scali 
intermedi fra Trieste e Kobe? Se si, io 
la faccio trasportare tanto nell’andata che 
nel ritorno, in prima classe, vitto com¬ 
preso, e i nostri ufficiali faranno a gara 
per renderle piacevole il viaggio. Le garba 
la proposta ? * 

Al Grìmani parve che ì cieli si spalan¬ 
cassero e che gli angeli gli cantassero 
l'osanna in coro: ringraziò e accettò tutto 
commosso. Per equipaggiarsi al gran 
viaggio spese molto, contrasse dei debiti, 
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ipotecando una casetta, unico possesso 
della sua famiglia ; ma egli eia ben certo 
di seminare per ben raccogliere. 

IL Circolo Artistico, allora presieduto 
dall’autore di queste note, si mise in rap¬ 
porto coi circoli artistici nipponici, pre¬ 
gandoli di accogliere bene il triestino che 
veniva tra loro per puri scopi d'arte, 
dopo che tanti giapponesi per tradizione 
secolare erano venuti a Trieste sulle navi 
lloydiane per stringere cordiali rapporti di 
commercio marittimo. Il pistolotto, in lin¬ 
gua inglese, era riuscito molto eloquente. 
Venuto il tempo della partenza, il Circolo 
Artistico offri al partente un banchetto di 
congedo, in cui si tennero discorsi in un... 
giapponese d'occasione. Quindi egli parti, 
e per parecchio tempo non si ebbero sue 
nuove. Intanto il Grìmani navigava, e nei 
porti in cui ia nave si fermava più a 
lungo, dipingeva con tutta ia foga di cui 
era capace i quadri contrattuali : Mai- 


Rosso, Aden, Colombo, Singapore.,. Ma 
il suo animo era inquieto : s'avvicinava 
j] giorno in cui avrebbe dovuto sbarcare 
in un paese lontanissimo, dove nessuno 
parlava il suo dolce dialetto veneto, dove 
non avrebbe incontrato facce amiche... 
L'inquietudine divenne ossessione, tor¬ 
mento, cosicché quando la bella nave 
lloydiana affondò ['ancora nelle acque 
nipponiche, ci fu un passeggero che ri¬ 
mase a bordo a dipingere la veduta del 
porto di Kobe, col piede sur una tolda 
italiana. Cosi egli se ne ritornò a Trieste, 
piu povero di prima, ma fiero di non 
dover nulla ad alcuno, poiché il Lloyd 
ebbe puntualmente 1 cinque quadri pat¬ 
tuiti: e belli, giacché li Grimant, come 
dice argutamente Silvio Benco, * aveva 
Yabitudine di dipingere molto bene. » 

* * * 

La sua pittura ha una certa analogia 
con queila d’un altro grande pittore 
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istriano contemporaneo; Piero Bragia- 
como. Quella del parentino è forse piu 
luminosa e serena di quella del p danese 
che, per contro, è più ricca di pensiero 
e di contenuto poetico’: droga quest’ul- 
tima che molti giovani affettano di non 
valutare per nulla, ma che, viceversa, è 
la sola a creare i capolavori. 

Nei quadri del Grimani Pacqua è vera¬ 
mente liquida e riflette bene il cielo, e 
inoltre è effettivamente pianeggiante, e 
giunge alTorizzonte seguendo la curva 
terrestre. Questo pregio, che sembra ovvio 
e naturale, rappresenta la massima diffi¬ 
coltà della pittura di marine; per cui ci 
vien fatto più volte di vedere mari obliqui 
o addirittura^verticali e costituiti, anziché 
d'acqua, di gesso dipinto o di vetro 
colorato. 

Queste sono le [grandi difficoltà del¬ 


l’arte, che non si superano a parole, ma 
soltanto con V intensità dello studio, 

* * * 

Guido Grimani nacque a Trieste nel 
1871. Dapprima fu autodidatta, e si senti 
spinto a copiare gli effetti di marina sulle 
rive di Trieste e nelle pittoresche inse¬ 
nature di Parenzo, la città della sua fa¬ 
miglia f imparentata col glorioso caduto 
per la patria Gino de ZottL 

A diciassette anni era già a Monaco di 
Baviera, inscritto alla scuola privata del 
Knirr, Da questa passò a IT Accademia di 
Belle Arti, quale allievo deli’ Herterich, e 
vi rimase per tre anni. Poi ritornò in pa¬ 
tria a studiare indefessamente il suo mare: 
d'estate andava a Parenzo, ospite della 
famiglia Sbisà, nella poetica tenuta di 
Molindrìo, dov’egli si astraeva nella con- 
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templazione di albe e tramonti che dipin¬ 
geva con religioso fervore. 

Espose piu volte, invitato, alla Biennale 
di Venezia ; sue opere figurano nelle Gal¬ 
lerie d’Arte Moderna di Udine, di Buda¬ 
pest e di Trieste, dove coi « Primi al¬ 
bori » è bene rappresentato. 

Fu insegnante di pittura in una buona 
scuola, gestita da lui e dallo Zangrando, 
e lasciò ottimo ricordo nei suoi allievi e 
nelle numerose allieve, per l'estrema cor¬ 
rettezza dei modi e per la pazienza illi¬ 
mitata * 

Morì a Trieste nel marzo 1933 dopo 


un'estenuante malattia di stomaco, che 
l’aveva ridotto in uno stato scheletrico 
di denutrizione. Le sue ultime parole 
furono; «Dite agli amici che non si 
dimentichino di me... » 

11 Sindacato Artisti della Venezia Giulia, 
nella sua VII Esposizione in Trieste, inau¬ 
gurata testé da S. A. R. il Duca d’Aosta, 
gii ha dedicato un’intera sala quale Mo¬ 
stra postuma, mentre nel catalago è stato 
degnamente illustrato da Guido Sambo, 
E davvero Guido G rima ni non sarà 
dimenticato quale artista valoroso e anima 
buona, 

Arduino Berlam» 



G, Grtmani - Ritratto delta sorella. 



LA SINCERITÀ ROBESPIERRIANA 


L a sete DI Dio, opera drammatica 
di Rino Alessi (Milano, Fratelli 
Treves, 1931), ci propone, come le 
tragedie manzoniane, due quesiti: uno sto¬ 
rico, l'altro estetico (‘). Non sono fra loro 
necessariamente congiunti. Il congiungerli, 
sappiamo, è un arbitrio. Arbitrio, però, 
che - per noi italiani - è dovere o - pili 
esattamente - è consuetudine morale, 
perché l’arte nostra è aliena, in massima, 
da considerare la materia storica con quel 
libero soggettivismo che il Goethe si per¬ 
metteva e che raccomandava - anzi - allo 
stesso Manzoni. L’arte nostra aspira a 
coincidere con la realtà storica comune¬ 
mente accettata, vorrebbe essere, quasi 
direi, la conferma - per via d’intuizione - 
della verità ricostruita più faticosamente 
dagli storiografi di professione, e, se tal¬ 
volta contradice ad essa, gli è perché 
crede di averla penetrata meglio di loro. 

La lunga prefazione polemica mandata 
innanzi dall’Alessi alla sua tragedia di¬ 
scute, sopra tutto, il problema della sin¬ 
cerità robespierriana. Per conto mio, non 
ho alcuna difficoltà ad ammetterla, purché 
si ammetta, d’altro canto, che il Robe¬ 
spierre, malgrado tutta la sua sincerità, 
non cessa di appartenere alla nefasta 
genia di quegli uomini che non sanno 
equilibrare l’io individuale con l’io col¬ 
lettivo. L’analogia con Napoleone è vera 
solo parzialmente : Napoleone ha frenato 
gli eccessi della rivoluzione francese, il 
Robespierre li ha portati al culmine del¬ 
l’esasperazione. 

Erano le conclusioni a cui pervenivo, 
nell’estate del 1918, seguendo gli sviluppi 
della rivoluzione russa e confrontandoli 

(‘) Sulla valutazione estetica de ■ La sete di 
Dio*, ho già detto quello che me ne pare nel 
• Pensiero* di Bergamo (seconda quindicina dì 
luglio, 1932). 


con quelli della rivoluzione francese, il 
volume di Essad-Bey sopra Stalin (Mi¬ 
lano, Treves-Treccani-Tumminelli, 1932) 
mi fornisce ora prove anche troppe che 
le mie conclusioni non erano fantastiche. 
* * * 

Massimiliano Robespierre fu sincero o 
no? Furono le idee vittime della sua am¬ 
bizione o fu lui stesso vittima della sua 
idea? Ecco ciò che si domanda ancora 
la storia. Problema involuto e difficile, 
perché la realtà e la finzione sono tanto 
mescolate nella testimonianza de’ contem¬ 
poranei e nella memoria de’ posteri, che 
le più disparate opinioni hanno un certo 
grado di verosimiglianza e di sostenibilità. 

Certo è ch’egli fu uno di quegli esseri 
«fatali», i quali operano sotto l’impulso 
di un’idea fissa: cercano magari, a volte, 
di guidarla, attuandola, per le vie della 
realtà, ma finiscono col venirne trascinati 
come da una forza superiore al loro 
volere. Presi dentro nell’ingranaggio 
ch’essi stessi hanno messo in moto, non 
riescono pili a liberarsene e vi restano 
stritolati. C’è dei tragico in codesta loro 
impossibilità di risparmiare la propria 
persona, e qui forse è riposto il segreto 
del fascino ch’essi esercitano sulle masse, 
le quali si lasciano travolgere nella ver¬ 
tigine della loro ossessione, e nemmeno 
quando se ne risvegliano come da un 
sogno e l'idolo è caduto dal suo piede¬ 
stallo, s’adattano a credere che il sogno 
fosse un sogno e l’idolo non fosse tale. 

Persino la figura esteriore è vista dalla 
gente con gli occhi della fantasia. Per 
alcuni il Robespierre era l’incarnazione 
della falsità, dell’invidia, della ferocia: 
profilo aguzzo, fronte compressa ai lati 
come in una bestia rapace, bocca promi¬ 
nente, pallida e serrata, occhi piccoli e 
sfuggenti, voce roca ne’ toni bassi, stri— 
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dula negli alti e che nell'esaltazione e 
nella collera rammentava la iena* 

Per altri la sua fisonomia spirava dol¬ 
cezza, aveva un'espressione dì bontà che 
incatenava tutti : sorrideva sempre. E rac¬ 
contavano de' suoi intenerimenti: da bam¬ 
bino, aveva pianto per la morte di un 
piccione ; da giovane, aveva pianto leg¬ 
gendo il Rousseau ; da giudice aveva 
pianto dovendo scrivere una sentenza di 
condanna capitale contro un assassino. 

A trentasei anni, lascia la sua testa 
sotto la mano del carnefice, ina, nel coro 
delle maledizioni che si levano contro 
di lui, non manca nemmeno lo scherno 
che cinge al suo capo l'aureola di Cristo: 

— Chiama dunque il tuo Ente Su¬ 
premo ! - gli grida la folla imbestialita. 

Nel gran dramma rivoluzionario sono 
rivissuti i grandi momenti dell'anima uni¬ 
versale e questi si perpetuano anche dopo 
la scomparsa del terribile giacobino. 

* * * 

La storia ha raccolto Lesela inazione 
della contadina che, appena udita la fine 
del Robespierre, prorompe nelle parole : 
«Amava tanto il povero popolo!» L'agente 
municipale eh'è costretto, per dovere d'uf¬ 
ficio, a redigere l’atto mortuario, se ne 
accora fino al punto da non reggere più 
al suo dolore, e s'avvelena. 

Queste sono le testimonianze degli umili, 
degl'impulsivi, de' sentimentali. Ma che 
diremo dell'apoteosi che ne faceva, tanto 
più tardi, il Lamartine ? «C'è un disegno 
« nella vita di quest'uomo : il regno della 
«ragione per mezzo della democrazia ; un 
« Ente divino, la sete della verità e della 

* giustìzia nelle leggi; un'azione meritoria: 

* la lotta a morte contro il vizio, la men- 
« zogna e il dispotismo. » 

Si è creduto di poter ristabilire, fra le 
due esagerazioni, la veriià, ricorrendo al 
diario privato del Robespierre, rimasto 
tra le sue carte sequestrate. Ma il diario 
non ha fatto che confermare quanto già 
si poteva sapere di prima. Egli era un 


maniaco. Il Mirabeau non faceva che con¬ 
statare questa verità, quando, tra le risa 
de 1 rappresentanti che non volevano pren¬ 
dere sul serio i primi discorsi del Robe¬ 
spierre, ammoniva: 

— Non ridete; quest'uomo «crede a 
quello che dice ! » 

E un credente non transige. Non v'è 
contradizione fra il suo esordire e la sua 
fine. Ha tenuto sempre un procedere ret¬ 
tilineo, conseguente, inesorabile. 

Le astrazioni ch'egli agitava dinanzi 
alle masse erano per lui incarnate nella 
propria persona. Quando parlava di virtù, 
di umanità, di Ente supremo, intendeva 
parlare di sé stesso, l'Incorruttibile, il 
filantropo, il Pontefice massimo. 

Per questo fu la negazione dell'uomo po¬ 
litico. Il vero "politico non vive nella sua 
idea ma vive della sua idea e per la sua 
idea ; e vive sopra tutto fuori di se stesso. 

II Robespierre non ha occhi per il fuori 
di lui. Non mira che la propria idea; 
nella realtà che gli sta d’attorno non 
vede strumenti e collaboratori per il suo 
piano, non istudia un materiale da sce¬ 
gliere per la sua costruzione, adattandolo 
ad essa quando sia opportuno, o adat¬ 
tandosi ad esso quando non si possa 
fare altrimenti. 

Il suo pensiero è arido e freddo, come 
quello di tutti i dottrinari. Egli muove 
alla dittatura, per attuarlo ; e, arrivatovi, 
lo porta avanti, di tappa in tappa, sempre 
quello, come un feticcio, che muta di posto 
ma non si muta mai, non si comunica 
agii altri, non feconda. 

Fecondare non può che l'amore e amore 
è reciprocità : dare peravere. L'opera dei 
Robespierre non semina intorno a sé che 
l'isolamento: poiché vuole soltanto im¬ 
porsi, non farsi amare, deve basarsi sulla 
forza e sul terrore. 

La maggioranza, notando che durante 
l'epoca del terrore, gli « uomini della 
guerra * organizzavano si efficacemente 
la difesa nazionale e salvavano la causa 
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della rivoluzione, s’riluse che il merito ne 
fosse, tutto o in parte, degli uomini che 
governavano nel retroterra. Invece gli 
uomini della guerra non fecero che tol¬ 
lerare gii uomini del terrore, tutti immersi 
com'erano |in un compito che non per¬ 
metteva a loro, uomini della guerra, di 
distrarre energie verso l'interno. E gli 
uomini del terrore tolleravano, a lor volta, 
gli uomini della guerra. 

Basta leggere che cosa diceva il Robe¬ 
spierre di Lazzaro Carnot, mentre questo 
uomo provvidenziale era alla testa degli 
eserciti rivoluzionari e tutti credevano al 
più ìntimo affiatamento fra i generali e 
il Comitato di Salute pubblica : « se lo si 

* tollera dal Comitato, gli è che si ha 
« bisogno di lui, ma al primo rovescio 

* delle nostre armi la sua testa cadrà. * 

Il suo egocentrismo diventa manìa di 

persecuzione: egli esige la testa degli 
avversari dichiarati, non solo, ma si pie- 
para ad esigere quella degli stessi suoi 
consenzienti, per il timore die potrebbero 
essere ì suoi avversari di domani. La ti¬ 
rannide dei Trenta d'Atene, il cesarismo 
romano di Caligola e di Nerone potevano 
fornire il modello a quel mostruoso eccesso 
di delirio persecutorio che fu la « legge 
dei sospetti », ideata e applicata dai tri¬ 
bunali democratici del terrore: si doveva 
diffidare di tutti, esiliare e proscrivere 
tutti coloro di cui si temeva V intelligenza, 
l'eloquenza, la fortuna ; denunziare e pro¬ 
cessare « senza appello e senza ricorso * 
tutti coloro che fossero sospetti di rea¬ 
lismo, di moderatismo o di semplice sim¬ 
patia per l girondini. E guai persino a 
essere * sospetti d'essere sospetti ! » 

Ma pazienza i tiranni d'Atene e i Cesari 
di Roma : essi erano logici, applicavano 
ì loro stessi principi. Quello che fa mate 
presso codesti democratici è il sentir de¬ 
durre si mostruose conseguenze pratiche 
da principi diametralmente opposti. 

La loro logica dobbiamo ricostruirla 
mettendo in relazione t loro fatti non con 


quello che dicono e credevano di essere, 
ma con quello che sentono ed erano in 
effetto. 

Diceva una circolare del Comitato di 
Salute pubblica alle autorità costituite : 

* la libertà de 1 culti dev'essere oggetto 
« delta vostra sollecitudine; il funzionario 
« pubblico non appartiene a nessuna setta, 

* ma egli sa che non si comanda punto 

* alle coscienze, sa che l'intolleranza e 
« l'oppressione fanno de' martiri, che la 
«sola voce della ragione fa de' proseliti. 
« La politica non procede senza tolleranza, 
« la filosofia la consiglia, la filantropia la 
« comanda. * La circolare era inspirata da 
quel Robespierre che stamburava sempre 
sulle formule altisonanti di * benessere 
del popolo! salvezza del popolo! sovra¬ 
nità del popolo ! * Ma era poi lo stesso 
nomo che annotava nel suo diario queste 
semplici e terribili parole, destinate a ser¬ 
virgli di memento nel suo governo effet¬ 
tivo : « Ci vuole una volontà unica. Bisogna 
« che essa sia repubblicana o monarchica. » 
Per accentrare nelle sue mani il potere 
disponeva dunque che ci fossero cento- 
venti commissari, due per ogni diparti¬ 
mento. Ma il più importante per lui era 
questo: «bisogna mettere un forte insieme 
con un debole » e cambiarli frequente¬ 
mente di posto, 

« Torniamo alla Divinità *, proclamava 
solennemente ! « Riattacchiamo la morale 
«a basi eterne e sane; inspiriamo al- 
« Pilorcio il rispetto religioso per Puomo, 

* questo sentimento profondo de' propri 
«doveri eh* è la sola garanzia del benes¬ 
sere sociale.» Ma aggiungeva subito; 
« Guai a colui che cerca estinguere que- 
« sto sublime entusiasmo, soffocare con 
« desolanti dottrine questo istinto morale 

* che è il privilegio di tutte le azioni 
« grandi. » 

Vaie a dire: morte a tutti coloro che 
non la pensano come me. Era ia conclu¬ 
sione alla quale era venuto il suo maestro 
Rousseau, quando, dopo avere immagi- 
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nato un diritto divino naturale, attribuiva 
al sovrano il potere di farne una profes¬ 
sione di fede pubblica: «Che se qual- 
« cimo, dopo aver riconosciuto pubhlica- 
* mente questi dogmi, si comporta come 
« se non ci credesse, sia punito di morte! * 
* * * 

il dogma : ecco la parola, ecco la chiave 
del problema Robespierre! Il dogma, che 
non è il pensiero vivo e spirante, incar¬ 
nato in un uomo che lo porta dentro di sé, 
gioia e tormento dì tutto il suo essere, con¬ 
quista maturatasi attraverso una somma 
di esperienze e di lotte, di sconfitte e di 
vittorie, di sacrifici e di rinunce, - ma è 
1*astrazione gelida e spettrale, la formula 
geometrica, secrezione pura del cervello, 
il pensiero che si crede arrivato per sempre 
alla meta; e non procede più, non vuol più 
muoversi né vivere, il pensiero che muore 
su sé stesso e non può più diffonder in- 
torno a sé che la morte. 

Dal dogma, infatti, Pinquisizione: dal- 
rinquisizione la persecuzione, le denunce, 
gli spionaggi, i processi, ie condanne : t 
roghi o la ghigliottina. 

La stessa gente che aveva bandito i 
diritti della ragione ordina poi, con un 
decreto, di credere all’Ente Supremo e 
alPimmortalità dell'anima. 

Ogni uomo, pensavano gli enciclope¬ 
disti, ha diritto ad essere lìbero. Chi non 
vuol esserlo, continuavano i giacobini, 
bisogna costringervelo, Ed ecco il pensiero 
che s’irrigidisce nel dogma, che si pro¬ 
pone di far violenza alla realtà umana, 
che esce dalla stessa realtà : la libertà si 
tramuta in tirannide, la Convenzione an¬ 
ticipa la Santa Alleanza, it Robespierre 
preannunzia il Mettermeli, e promotore 
ed esecutore dì tutto è,., il boia. 

Non era dunque che un ricorso di ti- 
rannisrno, larvato di democrazia. Mutato 
è il contenuto ideologico, ma è un’ideo¬ 


logia che non ha altro valore che quello 
di un’etichetta. Lo spirito del tirannismo 
autocratico e di questa dittatura demo¬ 
cratica è identico: si serve degli stessi 
metodi e percorre le stesse fasi. 

Cioè, se nessuno può trattenere if dit¬ 
tatore dal salire grado per grado fino 
alPapice della potenza, nessuno potrà poi 
salvarlo, quando anche per lui sia scoc¬ 
cata la sua ora, dalla catastrofe. 

La gente che ne subisce l’ascensione e 
perfino quella che la favorisce, è animata 
unicamente dalla paura. È noto che tra 
i votanti a favore de! tribunale rivoluzio¬ 
nario ce ne furono di quelli che non n'erano 
convinti affatto ma credettero, aiutando a 
istituirlo, di salvare sé stessi, perché spera¬ 
vano di poterne poi rimanere padroni e 
di farlo funzionare come volevano. 

Ma la paura fa de’ brutti tiri. 

È una cosa molesta sopra tutto a ehi 
la soffre. E delle cose moleste ognuno 
tende a sbarazzarsi appena se ne presenti 
l’occasione. 

L’occasione venne : una futile questione 
di priorità nella famosa festa dell’Ente 
Supremo bastò per dare il tracollo alla 
bilancia. Gli era che l’esplosione era già 
matura da un pezzo. Se i nemici suoi non 
erano sicuri della propria esistenza, lo 
erano ancor meno i suoi stessi amici. E 
insorsero tutti, coalizzati contro il pericolo 
comune dì ogni giorno, di ogni minuto. 

Non piangere, lettor, sulla sua sorte : 
vivendo lui, certa era la tua morte ! 

diceva il distico del Chabot, Ed era cosi. 

L’apostolo umanitario avevano finito 
col sentirlo, anche se non lo capivano 
chiaramente, per quello che era : il ma¬ 
niaco sanguinario da cui conveniva difen¬ 
dersi. E non si poteva difendersi che 
accettando la sua medesima sfida : vita 
per vita, morte per morte. 

Ferdinando Pasini, 
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f ]l Fcld Maresciallo 
Carlo Maria de Pace* 



DIFE¬ 
SA DI 
VIENNA 


(Ritratto del sec. XVII, 
presso j co* de Pace) 


V ienna ha celebrato in questo settembre con 
austera solennità di riti e con ia parteci¬ 
pazione del Capo delia Repubblica e del 
Cardinale Legato La Fontaine, Patriarca di Ve¬ 
nezia, ti 25Qo anniversario della sua liberazione 
dall'assedio'dei Turchi. Nella storica ricorrenza 
non è vano;ricordare che dei Friulani!hanno 
preso parte al memorabile avvenimento. 

Nel campo degli imperiali» comandante di un 
reggimento di corazze a cavallo, fondato dal 
goriziano conte Rabatta, combattè la gloriosa 
battaglia dei 3683, che valse la liberazione della 
capitale austriaca, il barone Carlo Maria de Pace. 
Nato nel 1635 dall’antica famiglia udinese, per¬ 
corse sotto le bandiere dell* Imperatore Leopoldo 
una fulgida carriera militare. Distintosi per 
valore in numerose battaglie» e specie nell'as¬ 
sedio di Cracovia, l'imperatore con suo diploma 
del 1676 Io creò Lìbero Barone di Fridensberg 
del Sacro Romano Impero, quindi suo Luogo- 
tenente Generale, e nel 1692 Tea. Feld-Mare- 
sciallo e Ciambellano imperiale. Mori nel I70L 
Un codicetto del 1766» edito in Venezia da Si- 
mone Occhi» fa menzione dei trofei di guerra 
tolti ai Turchi che adornavano a quel tempo 
la cappella domestica dei conti de Pace in 
Udine. 


Ai suoi ordini militò in qualità dì « Cornetta * 
un altro Friulano ; il nobile Francesco Morossi 
da Latisana, e le credenziali rilasciategli dal ba¬ 
rone de Pace, in data 14 aprile 1688 dal Quartìer 
Generale di Medies, attestano « la virtù e il co- 
* raggio dal nob. Morossi dimostrati in tutte le 
«occasioni sia di difesa che di attacco, in as- 
« salti, assedi, scaramucce, battaglie ed altre 
«occorrenti difficoltà della guerra contro il 
«Turco, essendosi diportato come si conviene 
«ad un generoso seguace di Marte.» 

Sotto il comando di Carlo Maria de Pace 
ebbe pure parte nella difesa di Vienna, col grado 
di capitano, Antonio dei Signori di Pera, nato 
nel 1654, il quale» intervenuto poi ai due assedi 
dì Budapest, fu nominato colonnello delPeser- 
cito imperiale. E infine il pordenonese Ottavio 
Fenìcio, nato nel 1651, dopo essere stato al ser¬ 
vizio di Genova, andò al soccorso dì Vienna, 
capitano delie truppe del re di Polonia agli ordini 
del principe Lubomìrsky. Dopo la liberazione 
della capitale tedesca, passò alia Repubblica 
Veneta che lo creò soprintendente alla Cavalleria 
e governatore di Capodìstria, ove mori nel 1719. 

Questi i Friulani che combatterono * i* tilt ima 
crociata * con Giovanni Sobìeski ed Eugenio di 
Savoia* 
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UN EPIGRAFISTA DELLA PATRIA 


GUALTIERO VALENTINIS” 


1 L Friuli non man- 
1 ca tli buone tra¬ 
dizioni epigrafiche. 

È per l’epoca ro¬ 
mana il blocco su¬ 
perstite delle iscri¬ 
zioni aquileiesì, tra 
le quali un grido al¬ 
meno d’orgoglio fa¬ 
tino ha ragione dei 
secoli : quello con 
cui il fratello d'un 
centurione dei tempi 
tardi - ben conscio 
degli intimi danni 
che alla romanità 
venivano dalle nuo¬ 
ve mescolanze con 
gli ausiliari baiba- 
rici - volle lasciar 
energica testimo¬ 
nianza ai venturi es¬ 
sere quel iusti iudex 
loudator et aequi 
vissuto fedele di una 
coorte italica, non già soldato di una le¬ 
gione barbara, 

È, anche, il più modesto gruzzolo delle 
epìgrafi medievali ; sulle quali si staglia 
l’iscrizione cui Poppone, patriarca guer¬ 
riero, restitutor di commerci di vie di 
basiliche, tutto assorto nella resurrezione 
della romana Aquileia, iscrisse, poco dopo 
il Mille, ai di sopra del seggio pontificale, 


(*) Riproduciamo il breve ma denso discorso 
con cui Binde Chiurlo presentò alPAccademia 
di Udine cinquanta epigrafi scelte di Gualticio 
Valentinis, intendendo anche noi di onorare con 
ciò il patriotta e il letterato valentissimo c 
modesto. 


nel coro della sua 
chiesa, a sigillo del¬ 
ia sua possente per¬ 
soli a ! i tà romano - 
teutonica : « Ego 
Poppo... » Una for¬ 
mula iniziale, non 
ignota all’alto me¬ 
dioevo; ma in quel 
luogo, in quell'uo¬ 
mo, un grido d’im¬ 
perio. 

È, ancora, il lu¬ 
cido insieme delle 
iscrizioni del Rina¬ 
scimento, tra le 
quali una almeno, 
alla fine di esso, si 
leva leggera per fre¬ 
schezza largura sen¬ 
so pieno della vita 
trascorsa tra le alte 
rocche e l’aperto 
cielo: quella che 
l’architetto militare, 
generale Giulio Savorgnan, preparò a sé, 
sugli spalti delTarduo colle paterno: 

J. s 

N AT1VITAS VITA ET MOHT1S 
QULES 

IN PKOPUGNACUL1S 
ET SUB DIO 
* * * 

Ma la palma è certo tenuta, per com¬ 
plesso di epigrafi belle, in Friuli come 
nella restante Italia, dall’Ottocento. 

Che se a carico di questo secolo sta 
in tutta la penisola (e t direi, iti tutta Eu¬ 
ropa), con la monumentomania, la lapi- 
domania degli * epigrafai » gonfiagote, o 
* vendilacrime-sciupasolai * (come avver- 
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tiva sin dai primi decenni la seccata anima 
di Beppe Giusti ), vi emergono dettatori 
fecondi e nobilissimi: celeberrimi, come 
il Giordani, il Muzzi, il Carducci, il Mar¬ 
tini, il Pascoli; o men noti, ina forse non 
meno osservabili - è il caso, per il Ve¬ 
neto, del Leoni - anche se osservati sol¬ 
tanto nelle singole regioni in cui l’Italia, 
per suo prò* insieme e per suo danno, si 
frange e si rinsalda. 

In Friuli come altrove questa supre¬ 
mazia ottocentesca si afferma per merito 
di epigrafisti specializzati, che dalla fine 
del Settecento alia prima Restaurazione, 
attraverso l’età napoleonica, saranno, con¬ 
cretamente, i latinisti fioriti intorno al 
Peruzzi ; negli ultimi decenni dei regno 
lombardo-veneto ancora dei sacerdoti-pro¬ 
fessori, soprattutto il can, Banchieri, e fra 
i liberi studiosi, per copia di produzione, 
il giornalista Carnter; nella risorta Italia 
altri valenti studiosi che hanno contribuito 
a formarla, o cooperato poi a mantenere 
alto il prestigio presso le nuove genera¬ 
zioni, dal Poletto dal Rutelli dai Bunini 
a Luigi Pizzio. 

Ma su tutti, nell 1 ultimo quarantennio, 
e piu largamente sull'intero Ottocento 
epigrafico friulano e sul primo Novecento, 
si leva per merito intrìnseco, per ricchezza 
di produzione, per pubblico favore il dottor 
Gualtiero Valentìnis. Dagli anni intorno 
al *90 egli fu veramente ['epigrafista uffi¬ 
ciale del Friuli, specie udinese, die a lui 
delegò nelle più importanti occasioni Paltò 
onore di segnare nel marmo Pespressione 
dei pubblici affetti e dei civili ricordi. 

Giovane dottore in leggi, quando im¬ 
prese a dettarne; di vita poi sempre ri¬ 
tiratissima, fra l'ufficio di Segretario Capo 
delia Camera di Commercio di Udine che 
copri per tanti anni, e Patti vita data con 
aristocratica riservatezza alla * Dante » e 
alla tutela dei pubblici monumenti del 
Friuli, il Valentìnis non s'impose certo 
con mezzi esteriori, li segreto della sua 
fortuna sta qui: ch’egli era « nato * epi¬ 


grafista, anche se per avventura avea co¬ 
minciato verseggiando; e in quest'arte 
nou fu mai principiante, come mostrano, 
del pari, Tesser egli passato dalla poesia 
aiPepigrafia senza addarsene («non so 
come », dice), e i suoi primi dettati, che, 
se cedono talvolta in intimità poetica a 
quelli degli anni maturi, non hanno nulla 
da invidiar loro per nobiltà di concetto, 
altezza di forma, robusta comprcnsività. 
* * * 

Prima dote di queste epìgrafi - anche 
se menu visibile di primo acchito, come 
sempre accade delle doti fondamentali - 
V essenzialità ; il far getto degli elementi 
secondari, il mirar diritto al nucleo del 
fatto, al «cuore» della persona; o alla 
ragione per cui la pubblica pietà li volle 
ricordati. Senza cader nel secco, nel monco, 
nell' impoetico. 

Dì qui la brevità, spesso, e l’agilità; 
sempre la concisione di queste iscrizioni. 
Qualcuna colpisce diritta come una daga. 
Pur le men brevi; come quella per Romeo 
Battistig, dove tanti allettamenti traevano 
Pepigrafista a divagare. L'arguzia popo¬ 
laresca del poeta dialettale, la modestia 
della vita, il carattere diritto, gli odi e 
gli amori, violenti, del cittadino, ì tempi 
bassi contro cui dovette lottare, la lunga 
e varia arte della cospirazione - tutto 
sacrificato, o fatto balenare, si in un ra¬ 
pido accenno al cospiratore e alla «invo¬ 
cata guerra» e nel logico gesto finale di 
quella vita gittata «sdegnosamente* come 
una testimonianza e una sfida, sul tragico 
ponte, da lui « primo solo impavido ». È 
il ritmo di un'epigrafe per un eroe antico, 
o per un caduto a Calafatimi o a Mentana: 

romeo uvmsriG 

FRIULANO 

PER LE TERRE IRREDENTE 

Cospirò 

ACCORSE ALLA INVOCATA GUERRA 
E QUI 

PRIMO SOLO IMPAVIDO 
CONTRO L'AUSTRIACO PIOMBO 
LA VITA 

SDEGNOSAMENTE DITTÒ 
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Qui gli valse, credo, l'esempio del 
Leoni, delle cui set lite marmoree quanti 
studiammo a Padova ebbimo piena la 
giovinezza. Ma fu avviamento formativo, 
non modello, ché il Valentìnis sfugge 
alla brevità troppo concettosa, e alle volte 
congestionata, dell’eccellente Leoni ; men¬ 
tre la predilezione per l’ossìtono finale, 
cosi spiccata nel Padovano, gli soprav¬ 
viene - eccezion fatta per una robusta 
epigrafe giovanile - solo negli ultimi anni ; 
non dunque per derivazione esteriore, ina 
quale bisogno di chiudere con un ritmo 
segnato, con una conclusione anche so¬ 
nora, ìi contenuto di fede, di speranza, 
di gloria che anima gran parte di queste 
epigrafi, et crescit eundo. 

Il loro spirito civile e patriottico, il 
porre - come suona il motto iniziale - 
* in vetta al pensiero la patria », è, in¬ 
fatti, la scuola migliore, onde il Valentìnis 
appare liberarsi dal contingente, dal « per¬ 
sonale *, dall’aneddotico, per mirar alto, 
all’essenziale ai « corale ». Che se un’os¬ 
servazione su questa linea gli si può 
muovere, si è che, nelle epigrafi di piu 
alto soggetto, il fantasma della Patria è 
in lui cosi presente, che, talora, l’espres¬ 
sione par tenersi - per manco di bisogno 
di precisar quello che ha costantemente 
dinanzi - un po’ nell’astratto. Ma gli uo¬ 
mini che crebbero all’ombra del Carducci 
ebbero tutti un po’ questo pregio, o 
questo difetto (‘). 

(*) Nel Museo del Risorgimento di Udine: 
MAZZINI 

PURA E ARDENTE 
TRASFUSE NF.l CUORI 
LA FEDE 
DELLA RISCOSSA 
* * * 

Sulla casa udinese di Giusto Muratti: 

GIUSTO MURATI! 

GARIBALDINO 

DELLA IMPRESA DI TRENTO 
DEI SETTANTA DI VILLA GLORI 
QUI COSPIRÒ 

ALLE INFIAMMATE ANIME SEGNANDO 
LA SUA TRIESTE 


E, con l'essenzialità, la costante italia¬ 
nissima nobiltà della forma: non esaspe¬ 
rata, non accarezzata, non sminuita, alla 
Muzzi, da vezzi sentimentali o linguistici. 
Qui il Valentìnis non è mai in fallo ; 
e tale nobiltà in un uomo che, pur occu¬ 
pandosi anche con gli scritti, nello scarso 
tempo consentitogli daH’ufficio suo, d'arti 
figurative, non fece speciale professione 
d'arte letteraria, è cosa singolarmente no¬ 
tevole: massime ai confini orientali d'I¬ 
talia, dove tale senso della lìngua nazio¬ 
nale parrebbe più difficile a conquistare, 
e dove invece, non infrequente, attesta 
- pur in uomini non di lettere, e anche 
in scrittori dialettali - l'intima, basilare 
latinità del paese. Giuseppe Girardini 
nell'oratoria, Gualtiero Valentinis nell'arte 
epigrafica sono veramente di questa no¬ 
biltà, nella generazione di ieri, un esempio 
ed un simbolo. 

A tale dote, del resto, si deve se alle 
piti nude, diritte epigrafi del Valentinis 
vien fatto di non parer scheletriche, come 
a certi archi, spogli di ogni cura decora¬ 
tiva, è dato, con le sole proporzioni, di 
vincere la lotta per la bellezza. Onde loro 
principale caratteristica direi il congiun¬ 
gersi in felice connubio deir essenzialità 
del concetto, tutto inteso a modellarsi va¬ 
riamente sulToggetto, con la nobiltà ita¬ 
liana della forma. 

Ma nobiltà non vuol dire fissità r e il 
Valentinis sa adeguar sempre l* espres¬ 
sala «Locanda al Cavallino» in Udine: 

QUI SOSTARONO IN CATENE 
ED EBBERO CONFORTO DI ACCORATO ADDIO 
I CONDANNATI DALL'AUSTRIA 
ALL'AGONIA DELLO SPIELBERG 

* * * 

Sul monumento a Quota 12 del Carso, presso 
il Timavo : 

QUI SI APPRESE A PATIRE 
ROMANAMENTE 
E DAL CALVARIO SORSE 
LIBERA E GRANDE LA NUOVA ITALIA 
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sione al contenuto; rendendola più tenue 
ecotidiana, quando il soggetto lo richieda, 
sin quasi a spegnerla ove parli di una 
vita trapassata in silenzio, e a lasciar che 
certe epigrafi per giovani morti finiscano, 
come la loro giornata, senza conclusione 
di ritmo. 

Si considerino ad esempio i dettati, 
quasi contemporanei, per il Battistig per 
Anita Valentinis per Ina Battistella ('). 
Sbozzato rudemente il primo e fortemente 
conchiuso come il soggetto richiedeva ; 
tenui di suono, e scendenti in tesi, gii 
altri due; ma più equilibrato nelle sue 
articolazioni sonore quello per la virtuosa 
Donna mancata dopo aver compiuta in¬ 
tera la sua operosa missione, e all’ultimo 
decisamente rialzato e concluso con uno 
sdrucciolo; spento in pianissimo quello 
per la Battistella e lasciatile dietro di sé 
un senso di vuoto e di tronco, come il 
ricordo di quella giovane eroica vita. 

Siamo - come si vede - dinanzi a 
un’altra specie di nobiltà, che vorrei dire 
attica, quale il diverso soggetto richiede: 
spinta alle volte sino all’eroismo di mo¬ 
strarsi poco significativa e dì null’altro 
sollecita che di adeguare l’espressione al 
tema, raggiunto nella sua essenza con l’a¬ 
nima semplificatrice del popolo. 

* * * 

Si comprende cosi come il Valentinis 
non abbia mai fatto concessioni alla va- 

P) ANITA VALENTINIS 
OGNI VIRTÙ 

NEL DOLCE ANIMO ACCOLSE 
PROVVIDA PIA 
DEL BENE DE* SUOI 
UNICAMENTE SOLLECITA 

ir ■* * 

A 

INA BATTISTELLA 

EROICA E SOAVE INFERMIERA 
DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 
È DEDICATO 

QUESTO ASILO INFANTILE 

IN MEMORIA — AD ESEMPIO 


aita all 1 amore per la retorica o anche 
semplicemente a sentimenti momentanei 
o incomposti di committenti; e italianis¬ 
simo, non abbia voluto esagerare mai, 
neppure per la Patria, Sì vedano, ad 
esempio, le due epigrafi per i funebri di 
re Umberto, non meno fide al vero che 
commosse, e, quanto alle persone, quelle 
di alta lode sotto il busto di due bene¬ 
meriti friulani, dove nulla è, pur nella 
frase sintetica, taciuto di quanto essi fe¬ 
cero, ma nulla è detto di quanto essi non 
furono. Si che le epigrafi del Valentinis 
restano, anche come documenti storici, 
fra tanta sconsiderata larghezza, in con¬ 
taminate. 

Tale considerazione è utile anche perché 
ci porta a meglio osservare (e quindi a 
giustamente apprezzare pur dal lato arti¬ 
stico) certi tocchi, che, ristretti come sono 
a una parola, potrebbero parere soltanto 
complementari o episodici; come quello, 
nel quale, ricordando ì fuorusciti della 
Venezia Giulia, si accenna che offersero 
« se stessi e i figli * alla guerra reden¬ 
trice: un'odissea non soltanto dì uomini 
ma di famiglie , suggerita al lettore con 
severa brevità 0). 

Piace, sopra tutto, a proposito di av¬ 
venimenti modesti, l'apertura d’orizzonte, 
ora tragica ora serena, che s'apre loro 
d'intorno, senza forzature di proporzioni 
o alterazioni della verità. Cosi il modesto 
episodio d'uria visita del Re ad un ospe¬ 
dale da campo può, senza stonatura, collo¬ 
carsi in questa vasta cerchia: 

QUANDO ARDEVA DAL TRENTINO ALL* ISONZO 
L* EROICA GUERRA.*, 

(■} Nella casa, in Piazzetta Valentinis a Udine, 
dov* era la sede dei Comitato dei fuorusciti 
giuliani : 

NEI GIORNI DELL* ANGOSCI A 
I FUORUSCITI DELLA VENEZIA GIULIA 
STRETTI AI CUORI FRATERNI 
DA QUESTO ASILO IMPLORAVANO 
LA REDENZIONE 
SE STESSI E I FIGLI OFFRENDO 
ALLA SANTA GUERRA 
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e, in tempi di pace, una lieta sosta del 
Principe del Piemonte in una casa pri¬ 
vata, ingrandirsi dello scenario carnico 
come della fedeltà tradizionale di quel 
popolo schietto : 


IH QUESTA CASA DEI MfCOLl TOSCANO 
IN QUESTA PACE DIVINA 
DI CIELI E DI MONTI 
SOSTÒ 

OSPITE AUGUSTO 
DELLA CARNIA FEDELE 

Vedi in ciò P anima del poeta, che in 
altre epigrafi (non direi in quelle piu lo¬ 
date, belle piuttosto per concinnità e per 
clangore di forma) si mostra intera; ca¬ 
stigata sempre, e quindi resa piu efficace, 
dalla misura classica. 

Si legga, ad esempio, quella per la casa 
della Percolo a San Lorenzo di Sole- 
schiano : 

CATERINA PERCOTO 

QUI APERSE E CUI USE GLI OCCHI PENSOSI 
QUI SCRISSE I SOAVI RACCONTI 
NEI QUALI 

COME IN LIMPIDE ACQUE 
SI SPECCHIA 
IL DOLCE FRIULI 

E, con robusta^evidenza pari soltanto 
aila misura, per un eroico Friulano ca¬ 
duto a Bir Tobras, nel fatto d’armi can¬ 
tato anche da Gabriele d’Annunzio nelle 
Canzoni d'oltremare : 


FRANCESCO MAKAN 
BERSAGLIERE 

CADDE A BIR TOBRAS FERITO A MORTE 
E SOFFOCÒ NEL FORTE PETTO 
IL LAMENTO 

QAUNDO TACITO IL QUADRATO 
VIGILÒ NELLA NOTTE 

* * * 

Parrà a taluno che, trattandosi di com¬ 
ponimenti brevissimi 'come sono le epi¬ 
grafi, io abbia troppo discorso: * Dov’è 
breve la lettera - non fare lunga glosa », 
Ma le ottime dei Valentinis sono fra le 
migliori che nell’ultimo cinquantennio ci 
abbia dato V Italia, elil genere epigrafico 
è dei piti gravi e difficili, e tale che - per 
parlarci dalle vie e dai palazzi cittadini 
tra cui ci aggiriamo - sta assiduo dinanzi 
ai nostro spirito: parte, quasi, di esso, 
come della monumentalità della Patria. 
Né si dimentichi che Fattività epigrafica 
del friulano ha pur un valore rappresen¬ 
tativo; ché come ci rammenta, con poche 
lacune, le date piti memorabili del Friuli 
patriottico negli ultimi otto lustri, cosi ci 
raffigura in lui una generazione di uo¬ 
mini schivi, ma largamente dotati, che in 
questa marca orientale misero sopra ogni 
cosa il pensiero della Patria, e in tempi 
generalmente, ma altrove pili che qui, 
immemori e fiacchi, gli tennero fede con 
animo costante e sereno* 

Bifido Chiurlo* 
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LA CASA DELL' AVIATORE 
ALLA V TRIENNALE DI MILANO 


I L Comitato friulano per la partecipazione 
alla V Triennale di Milano, presieduto da 
S, E. il bar, sen. Elio Morpurgo, ha affron¬ 
tato quest'anno una prova degna della maggiore 
lode. La «Casa dell’Aviatore », che gli architetti 
Ermes Midena, Cesare Scoccimarro e Piero 
Zani ni hanno progettato nel Parco milanese, è 
una delle più belle costruzioni disseminate tra 
il verde delle aiuole e l'ombra dei grandi alberi ; 
forse la più bella. Il giudizio non è tanto 
nostro quanto de' più autorevoli critici italiani 
e stranieri, e delle più quotate riviste d'arte, 
che hanno largamente riprodotto e lodato la in¬ 
dovinata costruzione. Fra quest 1 ultime basterà 
citare le italiane Domus, « Casa bella », « L* Illu¬ 
strazione Italiana», Emporiunì, ecc. ; fra le sira* 
niere The Studio , Moderne Bauformen, Innen 
Dekoration e tante altre, francesi, americane, 
ungheresi, belghe, cecoslovacche, ecc. 

Ma vediamo da vicino il tema svolto dai 
nostri valorosi artisti. Essi si sono proposti di 
realizzare una costruzione tipica di carattere 
modernissimo, adattandola nell 1 insieme e nei 
particolari a quelli che sono i bisogni di un 
aviatore : tale, quindi, di potervi ospitare un 


velivolo ad ali ripiegate, l'automobile, una pic¬ 
cola palestra e, persino, vicino alla scala a 
chiocciola, una pertica da cui l'inquilino, tra¬ 
sformatosi in acrobata, può calarsi rapidamente 
ai pianterreno. 

La casa sorge al margine del Parco verso il 
Castello Sforzesco. Sul davanti, uno spazioso 
portico che dà nel campo-giardino, soggiorno 
estivo delTaviatore ; il quale ha a sua disposi- 
zìone una serie di luminose stanze arredate con 
modernissimo gusto: la stanza di soggiorno e, 
in comunicazione, la sala da pranzo e lo 
studio. Annessa alla stanza da pranzo, una mi¬ 
nuscola cucina, naturalmente razionale. Salendo 
pochi gradini, si accede alla palestra e a due 
piccole stanze da letto, a due stanzette da bagno 
e ai servizi annessi ; il tutto paragonabile al va¬ 
gone-letto, Dalla palestra si esce sur una ter¬ 
razza per la ginnastica all'aperto e per i bagni 
di sole e, ancora dalla palestra, si raggiunge 
una galleria adibita alle consultazioni per le rotte 
di volo. 

Non mancano, ai pianoterra, i servizi per il 
personale: stanze da letto, lavanderia, ecc. 

Oltre agli architetti soprannominati, ai quali 
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Sala di soggiorno. 



Angolo-salotto nella sala di soggiorno. 
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spetta Tonore e la soddisfazione di aver com¬ 
piuto opera egregia sotto ogni rapporto, vanno 
ricordati i collaboratori che hanno concorso in 
vario modo a decorare e ad arredare Tedifizio; 
i pittori Candido Grassi, Fred Pittino, Ernesto 
Mitri ; gli scultori Cibau, Furlan e Franz ; i mo¬ 
bilieri Giovanni Fantoni & C TJ F ili Morassutti 


e Antonio Toffoletii ; le ditte Valerio & Martini 
e Bri sotto, costruttrici delle parti in metallo; 
la ditta Gervasoni & delia Martina, fornitrice 
dei mobili in vimini ; la Società Anonima Volpe, 
cui sì devono i mobili in legno curvato, e Farcii. 
Antonio Rado vidi, fornitore e costruttore dei 
manufatti in marmo e in pietra. 



Scala. Fot. S. A. Crtmelta. 
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IL FASCINO DELLA SEMPLICITÀ 


S ONO un artista; per lo meno sono 
iscritto come tale negli albi sinda¬ 
cali della mia città. E sono altresì 
un anziano, che ha la casa piena dì og¬ 
getti di valore artistico, i quali mi ricor¬ 
dano paesi lontani o persone care : per 
ciò doppiamente preziosi. 

Eppure, ad onta di queste mie carat¬ 
teristiche, ciò che sinceramente preferisco 
sul mio tavolo da lavoro, gli oggetti su 
cui si posa più volentieri il mìo occhio 
e che la mia mano accarezza piu volen¬ 
tieri, sono un tersissimo cubo di cristallo 
e un’impeccabile sfera d'acciaio lucente, 
grossa come una boccia e posante sopra 
un anello d'acciaio cromato. 

Non ho davvero alcuna difficoltà a 
riconoscere che mi danno piu gioia questi 
oggetti dalle forme geometricamente pure, 
che le opere d'arte propriamente dette. 
In complesso, quest'è l’amore per il nudo, 
molto piu sentito di quello per i broccati 
e per i serici veli delle vesti. 

Si tratta all’ìncirca del godimento che 
un bicchiere d'acqua cristallina e gelida 
dà alle fauci dell 1 assetato, provocando 
ben altri brividi di piacere che i liquori 
o le bibite piu elaborate e costose. 

Dall’esame e dall'interpretazione di 
questo genere di sensazioni, proviene e 
si genera l'arte moderna, per Io meno 
nelle anime sensibili. Giacché non credo 
affatto che l’arte possa scaturire da rifles¬ 
sioni economiche o da ragionamenti sta¬ 
tici. Se ciò fosse, i migliori artisti sareb¬ 
bero i ragionieri e gl'ingegneri civili, ciò 
che davvero non si può sostenere. Sba¬ 
glierò, ma secondo me l’arte, proprio come 
l’amore, non nasce da ragionamenti (elle 
ne raisonne pas) ; bensì proviene dalla 
raffigurazione visibile d'un dato stato 
d’animo o piuttosto da un'ispirazione la¬ 
tente iti noi. 


Da un’ispirazione religiosa provennero 
i misticismi dell’arte bizantina; da un’ispi¬ 
razione J alla correttezza classica nacque 
l’umanesimo; da un'ebbrezza di gran¬ 
diosità che' faceva risuonare timballi e 
oricalchi nelle nienti creative, sgorgò il 
barocco, con gli opulenti carnami del Ru¬ 
bens e con le doviziose architetture dei 
Beniini. 

Ognuno, se è sincero, canta a seconda 
di ciò che spira nei suo intimo piu pro¬ 
fondo, per dare sfogo a un suo travaglio. 

Oggi, adunque, per una serie dì rea¬ 
zioni, l’anima della collettività, e quindi 
degli artisti che ne sono i portavoce com¬ 
petenti, è assetata di semplicità e prova 
repulsione per le decorazioni, cosi come 
d'estate si sente repulsione per i cibi 
grassi. 

Aurea simpllcitas, quante brutture si 
commettono in tuo nome ! 

Gli impotenti, che non avrebbero sa¬ 
puto disegnare, e tanto meno comporre 
un’opera di sapore classico, mettono in¬ 
sieme sgarbatamente quattro stecchi o 
quattro cassoni da imballaggio e poi si 
danno delle arte, come se avessero inven¬ 
tato la macchina per stoffa i chiffel, come 
dicono a Milano; quindi gridano a gran 
voce vituperi a chi va per la strada vec¬ 
chia e faticosa del disegno corretto e delle 
cognizioni anatomiche e prospettiche. 

Gli speculatori edilizi, il cui unico ideale 
è di fare quattrini con case che costino 
poco e che rendano molto, fingono di 
sentire strani fremiti d’amore per la sem¬ 
plicità, ed intanto schiaffano li delle fac¬ 
ciate glabre in maltaccia dipinta in giallo, 
fanno delle ringhiere che sanno di cap¬ 
ponaia e poi le dipingono in alluminio 
coi colori piti scarti, E se qualche com¬ 
missione edilizia municipale osasse e pre¬ 
sumesse di respingere loro qualche pro- 
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getto, essi, - i pescicani ! - si atteggiano 
ad artisti offesi nella foro sensibilità e 
nei loro ardenti sogni d’amore... per la 
semplicità ! 

No, amici miei carissimi, la cosa non 
è tanto semplice: la modernità non è fatta 
per accontentare i poltroni, gli ignoranti 
e gli avari, no ! La modernità è ottenuta 
con un processo laborioso di autocritica 
e di selezione, cancellando e sopprimendo 
tutto ciò che è superfluo e, quindi, nocivo. 
Essa non consiste neiia soppressione ico¬ 
noclasta di tutto ciò che è gentile! 

Come nel disegno del nudo va curata 
la precisione della forma piu che nelle 
figure vestite, cosi nell’architettura denu¬ 
data si richiede maggiore armonia delle 
proporzioni, e il ritmo dei ricorsi, e la 
logica serrata dell’inquadratura. 

E noi vorremmo che tutto ciò che si 
risparmia nella mano d’opera in grazia 
della semplicità, andasse speso in maggior 
nobiltà del materiale, in cui sarebbe da 
raggiungere con sommo studio l’armonia 
delle tinte e delle varie lavorazioni. 

Dicevo al principio di queste noterelle 
dei miei entusiasmi per un cubo di cri¬ 
stallo, per una sfera d’acciaio terso, per 
una nuda lama d’avorio. 

Si potrebbe forse concepire questo ge¬ 
nere di compiacenza estetica se il cubo 
fosse di legno dolce dipinto ad olio? se 
la sfera fosse dì terracotta ruvida ed ir¬ 
regolare? e se la lama, anziché d’avorio, 
fosse fatta dì piombo ? A ciò si risponde 
con una risata e con un’alzata di spalle. 

Conseguentemente ridiamo delia pre¬ 
tesa di volerci gabellare per arte certe 
goffaggini che, se sono brutte oggi, sa¬ 
ranno del tutto insoffribili fra dieci o 
vent’anni, quando gii intonaci saranno 
screpolati od anneriti, quando le vistose 
vernici saranno cadute a squame, quando 
i materiali a buon mercato avranno com¬ 
piuto il breve ciclo della loro esistenza. 

La semplicità aristocratica della linea 


unita alia preziosità del materiale, ci por¬ 
tano all’arte squisita dell’antico Egitto; la 
faciloneria della concezione unita alla vol¬ 
garità del materiale, ci danno qual frutto 
il baraccone da fiera suburbana, che 
quando invecchia è simile a una bagascia 
avvizzita. 

Un altro argomento che deve tenere 
presente chi comanda agli artefici (in 
greco archo= comando; tecton= artefice) è 
il dovere di tenere deste e allenate le 
maestranze delle varie arti, lanciandole 
contro sempre nuove difficoltà e guidan¬ 
dole al superamento delle stesse ; e ciò 
per averle sempre agili e pronte alla bi¬ 
sogna, cosi da costituire un corpo scelto, 
su cui ci si possa fidare nel momento del 
bisogno. Se queste maestranze non si sen¬ 
tono guidate con mano ferma verso nuove 
e più ardue vette, esse si accasciano e 
sentono la noia del lavoro, cosicché alla 
neghittosità di chi concepisce l’opera, cor¬ 
risponde sempre un rilassamento nell’ese¬ 
cuzione. 

E allora sulla pagina del millenario 
libro della storia dell’arte corrispondente 
a quei periodo, i posteri, - che sono chia¬ 
mati a scriverne il giudizio critico, - do¬ 
vrebbero registrare: povertà di concezione 
e mediocrità d'esecuzione. 

* * * 

La conclusione di questa serie di con- 
siderazioni, che ci sembrano logicamente 
fondate, è che per l'arte delia semplicità 
occorrono preparazione e perizia anche 
maggiori che per quella delle forme tra¬ 
dizionali, e che mal s'appongono quei 
mediocri che credono arrivato il tempo 
della loro cuccagna ; e malissimo fanno 
que' committenti che ritengono di poter 
affidare le loro ordinazioni al primo ve¬ 
nuto, col pretesto specioso che oggigiorno, 
col gusto prevalente, ognuno sia capace 
dì accumulare, » come dicon loro, - « una 
mezza dozzina di cubi e di tirare alcune 
fascie di colore. » 

Gigi Tampagno* 
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RICORDI NAPOLEONICI A GORIZIA 

IL GENE BONAPARTE E LA CARTA 
GEOGRAFICA DEL FRIULI 


N apoleone Bonaparte, generate in 
capo dell 1 Armata d’Italia, entrò 
in Gorizia alle ore 12 del 21 
marzo 1797, attorniato da un non molto 
brillante Stato Maggiore e seguito da una 
sessantina di impiegati civili e militari, 
11 Gran Quartier Generale fu alloggiato 
nel modesto palazzo dei baroni Di Grazia, 
precedentemente requisito e approntato 
dai commissari francesi che avevano trat¬ 
tato con gli assessori degli Stati provin¬ 
ciali e col Borgomastro la consegna della 
città e del castello. La casa dei Di Grazia 
non era certamente la migliore delle case 


nobili goriziane ; ma offriva la comodità 
di avere sotto mano la mezza brigata 
accasermata nell’ex Collegio gesuitico, che 
sorgeva dirimpetto. E in quel periodo 
di «concitato imperio» era necessario uno 
stretto collegamento tra il Quartier Gene¬ 
rale e le truppe occupanti, poste agli or¬ 
dini del Generale Bernadotte, il quale 
pochi giorni appresso veniva nominato 
comandante della Piazza di Gorizia con 
rincarico di volteggiare sul confine della 
Carniola, dove l’arciduca Carlo, prima di 
portarsi alia difesa di Tarvisio, aveva 
lasciato tre forti colonne austriache che 
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avrebbero potuto da un momento all'altro 
tentare qualche colpo di mano contro le 
località tenute dai francesi. 

Due giorni prima aveva tonato il can¬ 
none sul Carso e a Gradisca; e dalla cupa 
voce dei bellici bronzi i buoni goriziani 
avevano divezzati gli orecchi. Qualche 
dozzina d'anni prima, è vero, i cannoni 
del castello avevano anche mugolato cosi: 
ma erano stati sparì di gioia quelli. Il 
Cesare del Sacro Romano Impero, osten¬ 
tando il fare di un modesto, troppo mo¬ 
desto borghese, era passato per le vie di 
Gorizia a piedi, circondato dalla nobiltà 
ossequente. E s’era veramente mostrato 
seccato di quel fracasso che in suo onore 
si faceva lassù, in quella grigia prigione 
turrita. * Più serietà, signori, - pareva 
volesse dire con quella sua perpetua aria 
imbroncita - più attività. E meno ceri¬ 
monie, meno clamori per uno che si stima 
il primo servitore dello stato. Se andia¬ 
mo avanti di questo trotto, un bel giorno 
ci troviamo la rivoluzione sull’uscio di 
casa. » 

Con le cannonate di Gradisca la rivo¬ 
luzione era già entrata in casa, mentre 
V imbelle erede dei trono ma non del 
genio di Giuseppe 11 non sapeva far di 
meglio che coprire di tardivi e inconsulti 
biasimi l’arciducale fratello che sfortuna¬ 
tamente non aveva potuto arrestare ron¬ 
data giacobina al Tagli amento. 

La popolazione goriziana che aveva vis¬ 
suto ore di angoscia airavvicinarsì del- 
Eesercito francese, quando la città fu 
occupata sì persuase presto che anche 
iti questo caso il diavolo non era poi 
tanto nero come lo dipingevano gli au¬ 
striaci, e mise il cuore in pace, adattan¬ 
dosi, apparentemente almeno, al nuovo 
stato di cose. Napoleone aveva saputo 
intuire genialmente la situazione locale e 
coti un manifesto al popolo e la nomina 
di un governo provvisorio, abbastanza 
omogeneo e innocuo, s’era assicurato se 
non la fedeltà, di cui non aveva bisogno, 



Gorizia alla fi: 


certamente la tranquillità della popola¬ 
zione. E questo appunto gli premeva, 
dovendo portare le sue bandiere vitto¬ 
riose nel cuore della vecchia monarchia 
absburghese. 

11 Quartier Generale si trattenne a Go¬ 
rizia fino la mattina del 26. Le cinque 
giornate di Napoleone a Gorizia ebbero 
una eccezionale importanza storica: qui 
fu decisa la capitolazione di Trieste con 
i delegati di quella città ; qui il Bona- 
parte diede a capire ai due nobiluominì 
inviatigli da Venezia che i giorni della 
gloriosa repubblica erano contati ; qui, 
infine, furono elaborati fino nei particolari 
gli ulteriori sviluppi della campagna con¬ 
tro l'Austria che portarono i due eserciti 
nemici agli scontri sanguinosi di Plezzo 
e di Tarvisio, e, un mese dopo, il nucleo 
delle truppe francesi a Leoben e sulla 
strada di Vienna. Si fu appunto durante 
il lungo e paziente lavorio dello Stato 
Maggiore nel palazzo dei Di Grazia, 
mentre venivano accuratamente studiate le 
vie d’invasione verso le interne provincìe 
austriache che il generale Bonaparte senti 
Timpellente necessità di disporre di carte 
geografiche speciali, o anche generiche, del 
Friuli, della Camicia e della Carinzia e 
venne di conseguenza in contatto con 
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sic del se.cì XVIM- 


1*ingegnere degli stati provinciali Giau- 
nantonio Capellaris, il quale anni addietro 
aveva compilato e dato alle stampe una 
carta del Friuli e fatto numerosi rilievi 
topografici ai confini caniiollei e carili- 
ziani, 

11 Capellaris toccava allora la settan¬ 
tina, essendo nato il 1727, e stava per 
abbandonare il suo ufficio dopo mezzo 
secolo di intensissima attività, spesa tutta 
nella costruzione di strade, di ponti, di 
acquedotti, di argini [ungo i torrenti e i 
fiumi della provincia, e nell’erezione dì 
edifici pubblici e di fontane, onde Go¬ 
rizia in quello scorcio di secolo andava 
abbellendosi, assumendo un aspetto de¬ 
coroso e moderno dopo un abbandono 
secolare, U vecchio ingegnere provinciale 
era veramente un benemerito ; ma il suo 
carattere altero e sprezzante e una illi¬ 
mitata presuntuosi che tutti offendeva 
non gli avevano conciliato le simpatie dei 
suoi concittadini, nonostante i meriti indi¬ 
scutibili e la ben nota sua assiduità, Nel- 
r ufficio era caparbio, scontroso, selvatico 
con superiori e inferiori, che naturalmente 
lo disamavano e spesso lo angustiavano; 
e anche in famiglia le cose non passa¬ 
vano lisce. Leggendo i vari! volumi del 
suo diario, che va dal 1763 al 1806, ve¬ 


niamo a sapere particolari disgustanti 
della sua vita familiare. In lotta col vec¬ 
chio padre, cui rimproverava di prediligere 
il fratello minore ; in perpetua guerra con 
questo per via d’una assai esigua eredità; 
in continue discordie con la moglie e con 
la cognata ; sempre intento ad arraffare 
quattrini anche con mezzi poco onesti, il 
Capellaris menava anche tra le pareti 
domestiche una vita molto travagliata. Era 
poi superstizioso e bigotto ; più papista 
del papa, più austriaco deir imperatore; e 
contro i nemici della Chiesa e dell 1 impero 
egli sfogava il suo livore in istrampalati 
sonetti che non soltanto depongono a sfa¬ 
vore delle sue facoltà letterarie, ma rive¬ 
lano anche in lui un’intollerante acidità 
d’ani ino che ancor oggi, a distanza di due 
secoli, ce lo rende immensamente anti¬ 
patico, Per l’Austria si sarebbe fatto a 
pezzi ; ma per l’Austria di Leopoldo e di 
Maria Teresa e non per quella dell’in¬ 
degno volterriano che aveva angustiato 
la santa vecchiaia di Pio VI e turbato 
t’anima angelica deil’arcivescovo d’Edling. 

Posti questi sommari tratti dell’indole 
del nostro personaggio, è facile figurarsi 
con quale animo egli accolse gli amba¬ 
sciatori del Bonaparte quando si recarono 
da lui per chiedergli le carte geografiche 
che occorrevano allo Stato Maggiore, 

Ma scorriamo le pagine del suo diario, 
che illustrano dettagliatamente, sia pure 
in una prosa stentata e scabra, questMgno- 
rato episodio del breve soggiorno di Na¬ 
poleone a Gorizia, 

IL 21 marzo, alle ore 7 pomeridiane, si 
presenta al Capellaris * un’offiziale dello 
Stato Maggiore a nome del gen É Bona¬ 
parte * intimandogli «sotto rigorose penne» 
di consegnargli la carta del Friuli* «lo 
risposi di non averla, - seguita il nostro 
uomo, - ma che il Cupro sii a Trieste.» 
L’ufficiale non si contenta di questa ri¬ 
sposta, e insiste perché ne faccia ricerca 
nell’ufficio o in casa, « Replicai che visiti 
tutta la mia casa, che nulla ritroverà ; 
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tardi si vantò di esser stato l’unica per¬ 
sona a Gorizia, la quale non cedette 
all’onnipossente volontà del giovane gene¬ 
ralissimo francese. Perché poi bisogna sa¬ 
pere che le carte ce l’aveva: ben nascoste 
nel pagliericcio. E ch’egli abbia potuto 
resistere ai voleri di Napoleone Bonaparte, 
si comprende, data la sua granitica coc¬ 
ciutaggine ; ma come avrà fatto a resi¬ 


stere alia lusinga dei duemila e più zec¬ 
chini, lui, che per accumulare danari pre¬ 
stava ad usura, come certi finanzieri ebrei 
del suo tempo, cui per tanti tratti assomi¬ 
gliava, quantunque le pagine del suo diario 
rigurgitino di invettive antigiudaiche? 

Se fu patriottismo, si deve riconoscere 
nel vecchio « cesareo provinciale inge¬ 
gnere » una tempra veramente eroica. 

HiBtoricus. 



Particolare della carta del Fi lui I* disegnata 
da Giannanlonio Capellaris* 
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perché domenica, li 19, alla mattina, il 
generale Bellegarde (quello stesso, aggiun¬ 
giamo, che nel ’14 doveva essere il primo 
governatore militare del Lombardo-Veneto) 
e il Maggior Weinrothe furono da me e 
mi cavarono quelle due carte sole che 
avevo netli quadri, con altre due carte 
del Cragno e della Carintia, » L'indomani 
mattina lo stampatore Valerio de Valeri 
condusse dal Capellaris un altro ufficiale 
francese che gli richiese la carta delle 
Contee per il Bonaparte; ma l'ingegnere 
se la cavò con la solita risposta : che, 
cioè, il generale Bellegarde gli aveva por¬ 
tato via tutte le carte geografiche delle 
provincie austriache. L’ufficiale dovette 
contentarsi della notizia che da Gorizia 
a Caporetto c’erano quattro poste e di un 
succinto schizzo della strada che s'inoltra 
nella valle isontina. Ma il Quartier Ge¬ 
nerale non si dà pace. È necessario avere 
le carte speciali delle provincie austriache, 
e bisogna procurarle. Al Bonaparte deve 
sembrare inverosimile che l'ingegnere 
regio e cesareo non le abbia. Con la 
minaccia di «rigorose penne» non $'è 
ottenuto un bel niente ; bisogna usare la 
mano inguantata, con quel vecchio ca¬ 
parbio, il quale s’ostina a dire che le 
carte no n ci son piu, che gli ufficiali 
dell'arciduca gliele hanno tolte. Perciò alle 
sette di sera dello slesso giorno il gene¬ 
rale in capo manda al Capellaris l’azzi¬ 
mato e profumato generale Sulkonsky, 
addetto alio Stato Maggiore. « Alle ore 7 V* 
di sera, - nota il Capellaris ^nel suo 
diario, in data 22 marzo, - il generale 
Bonaparte mandò da me il generale Sul¬ 
konsky per avere le carte geografiche del 
Cragno e cosi la speciale della Carintia, 
Stiria ed Austria. Io li risposi che tutto 
ciò avevo, ma che domenica il generale 
Bellegarde e Weinrothe mi le presero. 
Allora, con tutta bona grazia, esso disse 
che avevo obbedito a miei Superiori e 
che non potevo fare altrimenti. » Anche la 
terza spedizione era cosi andata a vuoto. 


«Se né minacce né carezze hanno 
smosso l’irriducibile ostinazione dell’in¬ 
gegnere provinciale, - avrà pensato Na¬ 
poleone, * ricorreremo ora al mezzo infal¬ 
libile, a quello che apre tutte le porte, 
che svela tutti i segreti, che ammansa 
ogni durezza : ai sonanti zecchini d’oro, 
che fan sempre breccia nel cuore d’un 
vecchio avaro, avido di quattrini, qua¬ 
lunque sia la loro provenienza.» Tanto 
pili che l’affare doveva essere trattato a 
quattr’occhi. Fu cosi che la mattina del 
23 marzo si presentò al Capellaris il fu¬ 
turo Maresciallo dell’Impero e Duca di 
Ragusa : il colonnello Marmont. 

« Alle ore 10 venne da me il colonnello 
Marmont a nome del generale Buonaparte, 
ché io li dessi la carta geografica grande 
del Cragno ed egli mi regalerà mille zec¬ 
chini per me e mille per chi la tiene ; per 
quella della Carintia duecento zecchini, 
lo risposi...» con la solita storia del Bel¬ 
legarde, « Replicò che mandassi per la 
città a vedere di essa verso il suddetto 
regalo, » Difatti il Capellaris, stando sem¬ 
pre a quanto scrive lui stesso, andò da 
un tale, il quale gli rilasciò uno scritto 
in cui era detto che di carte geografiche 
non ne sapeva niente. 

Frattanto Napoleone aveva fatto pres¬ 
sione sul Governo provvisorio goriziano 
affine di avere le carte desiderate. Il conte 
Porcia, presidente del Governo, mandò 
dal Capellaris il conte di Neuhaus che 
gli fece capire ch'era assolutamente neces¬ 
sario consegnare le carte geografiche, 
richieste con tanta insistenza, allo Stato 
Maggiore dell'Armata francese; ma l’in¬ 
gegnere tenne duro e rifece anche al nuovo 
ambasciatore il racconto della visita in 
casa e agli uffici degli ufficiali austriaci. 

Due giorni dopo il Bonaparte lasciava 
Gorizia senza le carte geografiche della 
Carinola e della Carinzia ; e che tale man¬ 
canza non avesse affatto pregiudicato la 
campagna contro l'Austria, lo si vide il 
17 aprile a Leoben, 11 Capellaris però piu 
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P. A. QUARANTOTTO GAMBIN! 

Un giovanottone alto e forte, Quaran¬ 
totto Gambini ; molto elegante, cortese, 
e, pur senz'essere altezzoso e senza ergere 
il torso « vivacemente come fosse in sella », 
mi fa sempre pensare, per certe este¬ 
riorità fisiche, al suo bel Maurizio del 
Fante di spade . 

Il successo magnifico del suo primo 
libro per nulla l’ha fatto montare in su¬ 
perbia ; e se mi è parso capire che quel 
successo (lo si potrebbe anche dire trionfo, 
senz'esagerare) egli Io consideri come 
cosa che dovesse giocoforza accadere, non 
è ancora vanità, è soltanto intelligente 
consapevolezza e piena fiducia di sé. 

Nato a Pisino dTstria nel 1910, da varii 


anni vive a Trieste, È figlio dello scrit¬ 
tore Giovanni Quarantotto e nipote - 
credo - di Pio Riego Gambini, S'è lau¬ 
reato in legge a Milano nei '32, Dal ’29 
coltabora alP * Italia Letteraria» e nel ’3I 
ha pubblicato su * Soiaria » di Firenze 
due lunghi racconti, / tre croce/issi e // 
Fante di spade , i quali, riveduti e migliorati, 
comporranno poi, insieme con un terzo 
racconto inedito, La casa del melagrano , il 
volume / nostri simili , sua prima opera, 
edita da * Soiaria » e comparsa lo scorso 
anno. 

Tutto qui: e non parrebbe molto, al¬ 
meno quantitativamente; ma è invece 
moltissimo per Talto pregio di un conte¬ 
nuto sostanzioso assai. E pid ancora, 
forse, è molto per la bella indubbia deli¬ 
neazione di quanto potrà darci il giovane 
autore, se manterrà il vigoroso procedere 
della sua incamminata di avvio, 

[1 tono dominante coi quale la critica 
italiana - dai sereni e severi riconoscimenti 
di Eugenio Montale alPentusiasmo tutto 
esclamazioni di Enrico Rocca - ha accolto 
il libro del Quarantotto, è di stupore: di 
ammirata stupefazione; e non potrebb'es- 
sere diversamente. Poi eh 1 è impossibile 
non contrapporre alle tante e rilevanti 
qualità del narratore i suoi pochi anni* 

Nel suo libro, anzitutto, rivela una sor¬ 
prendente maturità elaborativa : non ci 
accade di discernervi una sola delle sten¬ 
tatezze allampanate proprie del letterato 
adolescente. Compattezza soda e buona 
fusione degli elementi della narrativa; una 
esperienza della vita e degli uomini, poi, 
da sbalordire : naturalmente non è, né 
poteva essere, vissuta, ma è invece sen¬ 
tita, dedotta per intuizione* Ciò, a mio 
modo di vedere, gli è costato il solo ap¬ 
punto che tutti i recensori gli hanno mosso, 
concordi : le sue sono figure di uomini 
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l'altra innata qualità del giovane scrittore : 
r umorismo. Un umorismo piacevolissimo, 
e tale appunto perché nasce da un animo 
buono : non mai freddo sarcasmo, bensì 
una ironia lieve e tutta rìso, un'arguzia 
bonacciona, piena di sole. 

In queste due componenti - descrittiva 
e umorismo - c'è tutto Rota. 

È lo scrittore dilettevole per eccellenza. 
Di lui non si potrà dire davvero che 
annoi. Ha il genio dell* istantanea, dello 
scorcio e del quadretto felicissimi. Ed è 
esatto nella descrizione, pur senza appe¬ 
santirla col dettaglio nelle sue piu stuc¬ 
chevoli rifiniture. I suoi libri paiono il 
taccuino di un abile disegnatore dopo 
una lunga e fruttuosa corsa in auto : qui 
il profilo buffo di un passante, là un pit¬ 
toresco paesaggio, e via via fantastiche 
imagini del nostro eterno sognare, cose 
tristi, cose liete e cose né tristi né liete. 

Per queste che mi sono sembrate le 
essenziali attitudini del Rota, trovo che 
il libro suo piu bello è proprio il primo, 
Vagabondo (1928, seconda edizione 1932). 
Le sue pagine migliori son quasi tutte 
qui, mi pare. Vi descrive, con precisione e 
con assai felice vena, il suo vagabondare 
in veste di soldato austriaco durante la 
guerra : un'opera che dirò interessan¬ 
tissima, 

1 suoi due libri successivi, le novelle 
Bolle di sapone (1930) e il recente ro¬ 
manzo La moglie fatta in casa (1933), 
sono anch'essi buoni libri, senz'altro ; ma 
qui il Rota entra nel seminato difficile 
dell'arte narrativa che in tutto non gli si 
confà, poi che non sono sufficienti, almeno 
secondo me, le sue belle doti di descrit¬ 
tore e di umorista. Saper scavare in pro¬ 
fondità il soggetto uomo, si che l'opera 
vìva in una calda atmosfera di umana 


realtà, è dono di pochi. Il Rota, eh'è 
umanissimo artista nelle sue pagine de¬ 
scrittive - siano umoristiche, sentimen¬ 
tali o di sodo verismo, - perde notevol¬ 
mente in potenza nel racconto, ed è un po' 
superficiale. Rimane sempre, comunque, 
l'autore che sa dilettare : il suo romanzo 
lo si sorbe come le ova fresche a pri¬ 
mavera; si ride e ci si diverte un mondo. 
Ma la vera e grande prosa narrativa ha 
bisogno di una maggiore sostanziosità 
analitica. 

Una cosa, ancora, che non può sfug¬ 
gire nel leggere i lavori del Rota: si ha 
costantemente rimpressione ch'egli vi 
parli di viva voce, che scriva di getto, 
che improvvisi. E, in verità, i suoi scritti 
hanno della improvvisazione tutti i pregi 
e qualche difetto. Uno stile scorrevole, il 
suo, direi quasi « confidenziale *, a volte 
molto efficace ; d'altra parte è un po' tra¬ 
scurato, nella esteriorità quanto nella so¬ 
stanza. Pare che lo scrittore non ritorni 
sulle sue pagine. Oli manca pure, e in 
misura abbastanza notevole, il prezioso 
aiuto dell'autocritica. Non sa lavorar di 
setaccio; non sa discernere il buono dal 
mediocre e dal cattivo ; quel buono, che 
molto spesso è ottimo, nei suoi libri non 
manca: sarebbe desiderabile, invece, che 
togliesse quel poco di non buono che v T è. 
Sono però, ne convengo, mende di in¬ 
dubbia rimedia bili tà. 

Massimo Rota - eh'è pure conferenziere 
e giornalista - è nato a Trieste nel '99, 

Proprio in questi giorni Ferdinando 
Pasini ha scritto giustamente ch'è uno 
scrittore al quale non s'è dato ancora 
quella importanza che ben si merita. Ma 
ecco che ora siamo già in parecchi a 
dargliela : ed è un indizio che promette 
bene. 

Oliviero Bianchi. 
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torbidi, freddi, cattivi, senza neppure una 
spiritualità tiepida tiepida. Quel po’ di 
buono che pur negli umani, in misura piu 
o meno ampia, v’ è sempre, io scrittore 
non Pha saputo vedere. Fors’anche hanno 
accresciuto questa impressione i va ri I trac¬ 
ciati impostisi, e le complessità psicolo¬ 
giche in cui il Quarantotto fa muovere i 
suoi personaggi, 

Deirelemento psicologia ha una padro¬ 
nanza magistrale ; il suo stile, straordi¬ 
nariamente semplice e limpido, e quella 
eh 1 è, almeno in apparenza, la sua facilità 
di dizione, fanno si che se anche le accen¬ 
nate complessità raggiungono il tortuoso, 
voi non ve ne accorgete. Ed è pregio 
raro, questo. Se da un lato la sua psi¬ 
cologia narrativa ci ricorda i russi, ed 
anche Proust, Freud e financo Io Svevo, 
dall’altro lato quella fresca trasparenza 
della sua prosa ce lo mostra davvero per¬ 
sonale, come molti scrittori nostri vorreb¬ 
bero essere, e non lo sono, È un mondo 
tutto suo, esposto con una sensibilità un 
po' complicata, strana. 

Lo svolgimento defrazione, in lui, ci 
pare sempre logico, naturale. Ben vive le 
sue creature; precisi e caldi gli sfondi; 
reale 1*atmosfera. Nel crescendo della pas- 
sionalità o anche della drammaticità - 
oltre quei susseguirsi di situazioni chiare 
eh 1 è tipico del suo narrare - sa essere 
calmo : né la mano né la voce gli tre¬ 
mano ; e quasi sempre al sommo di quel 
crescendo vi dà una pagina o uno scorcio 
potenti* Infine, sa avvincere, sa interes¬ 
sare, da narratore di razza qual* è. 

Illustri critici nostrani hanno scritto su 
questo giovane cose che molto di rado 
lasciano cadere dalfalto dei loro seggi. 
Paralleli con I massimi esponenti dell'arte 
narrativa contemporanea ; previsioni su¬ 
perbe; commossi ammonimenti e consigli; 
sincere strette di mano. Bene, lo pure, 
altrove, ho scritto affermazioni che, per 
altri, sarebbere state compromettenti. 
Riassumo e completo. Secondo me Qua¬ 


rantotto Gambini è fra i narratori giuliani 
quello che ha le maggiori possibilità, e 
ha da porsi fra i primissimi in Italia, Dirò 
di piu. È ancora lontano da talune qua¬ 
lità essenziali delTarte di Italo Svevo, ma 
non è affatto escluso che vi possa perve¬ 
nire; mentre lo Svevo non ebbe certe doti, 
assai importanti, che questo scrittore ven¬ 
titreenne oggi possiede. 

Pur che non si sciupi anzitempo for¬ 
zando il passo. 



IL 

MASSIMO ROTA 

Dall’essere un osservatore di eccezio¬ 
nale levatura, Massimo Rota trae quasi 
tutti gli elementi della sua capacità let¬ 
teraria. È, per conseguenza logica, un 
descrittore. Le sue pagine sono prevalen¬ 
temente di disegno, e quasi sempre di 
buon disegno. A meglio delinearne, poi, 
la personalità, elevandone il pregio, ecco 
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R OCCAP1ETORE : delizioso paesino 
dolomitico. Una decina di case scal¬ 
cinate e butterate dal vaiolo ne¬ 
mico; una bella chlesina col suo bravo 
campanile puntuto, qualche tabià di legno 
nerastro e un pomposo « Albergo della 
Posta » in ottimo stato di conservazione, 
compresa la padrona e una florida ancella 
cadorina. 

All'inizio della guerra era un punto 
strategico di prim’ordine, trovandosi alla 
confluenza delle due linee di comunica¬ 
zione che menano l’ima al Col di Lana 
per Salesei e Digonera, l’altra alla Mar- 
molada per i serrai di Sottoguda e Fal- 
cade; ma ora, spostatasi la linea fino alle 
creste delle montagne, è un beato, tran¬ 
quillo angolo morto, rifugio sereno di vivi 
ai margini della grande lotta. 

Là, dopo una discesa di varie ore, sostò 
il battaglione, raggiungendo gli altri scesi 
il giorno prima. Riposo in grande, dunque, 
e, si diceva, per un mese. 

Con qualche soddisfazione si passeg¬ 
giava per le stradine fangose e dirute del 
paesino, quasi fossimo sul corso princi¬ 
pale di una grande città, e con che gioia 
negli occhi guardavamo le montagne ne¬ 
vose dalle quali eravamo scesi, e che ora 
ci sembravano innocui scenari d’un fan¬ 
tastico palcoscenico. 

In poche ore, con quel mirabile spirito 
di adattamento che Io caratterizza, il fante 
si trasformò. Non più barbacce e capelli 
ispidi e lunghi, non più vestiti fangosi e 
giallastri, non più sguardi cupi, lontani, 
ma volti ilari e freschi, e tutto il corredo 
rinnovato che ancora sapeva di magaz¬ 
zino e 11 passo sciolto e agile, e una 
cert’arietta di menefreghismo che conso¬ 
lava. Sarti e barbieri divennero i martiri di 
quel momento e, condannati ai lavori for¬ 
zati, quasi quasi rimpiangevano la trincea. 


L’ufficialità, poi, si era data convegno, 
naturalmente, alI’*Albergo della Posta». 

Là, nella saletta da pranzo strettura ma 
gaia, c'erano tutti, dal maggiore all'ultimo 
aspirantino, in fraterna comunione di 
gioia. Un vecchio pianoforte, reduce da 
chi sa quali campagne e che riusciva an¬ 
cora, per miracolosa forza d’inerzia, a 
dare una vaga idea delle note musicali, 
tormentato dalle zampe dell’aiutante mag¬ 
giore, accompagnava i cori più sganghe¬ 
rati e antiarmonici ; fiaschi di * Ruffino » 
e fette di salame apparivano e scompa¬ 
rivano con la velocità del pensiero, e ìt 
fumo delie sigarette e dei sigari «To¬ 
scani » velava e confondeva i contorni 
delle persone, avvolgendo tutto in una 
nebbiolina che dava alla scena un aspetto 
di sogno. 

La padrona amabile e piacente e Fan- 
cella cadorina sì affannavano ad accon¬ 
tentar tutti, assai imbarazzate a respin¬ 
gere gli attacchi frontali e i colpi di 
mano alle retrovie che la contenuta bra¬ 
mosia della subalternaglìa sferrava a ogni 
buona occasione. 

Il primo giorno fu impossibile parlare 
di servizio. 

— Chi parla di servizio, paga una bot¬ 
tiglia ! 

Questo fu l’ordine che decretò l’assem¬ 
blea seduta. 

— Ma, signori miei, fissiamo almeno 
l’ora del rapporto di domani, - gridò il 
maggiore. 

— Si « botti una sturiglia !» - fu l’urlo 
dell’aiutante maggiore. 

Era una sua mania e bisognava stri¬ 
derci. All’aiutante maggiore non c’era 
verso di fargli dire una frase alla diritta; 
sentiva l’impellente e indomabile bisogno, 
ed era in lui naturai costume, di invertire 
le radicali delie parole e, francamente. 
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— lo chi sono? 

Ahi, la cosa diventava complicata! 

— Il colonnello Molla eav. Federico, 
comandante il reggimento. 

Bravo, perdinci! Respirai. Temevo die 
gli dicesse il nome del suo caporale. La 
prima prova era andata benino. 

Si fece dare un fucile. Lo girò, lo rigirò, 
lo apri, lo scrutò, lo annusò, guardò le 
viti, le cìnghie, e con un grugnito lo resti¬ 
tuì al proprietario. 

E due. Se va avanti cosi, son salvo. A 
un altro chiese che cosa avesse nello zaino. 
Lo volle vedere. Trovò una cicca fra le 
scatolette di carne in conserva. 

— Lo zaino è un portacicche? Animale! 
Me lo metta alla prigione. 

Ahimè, e che ci potevo fare io se al 
mio soldato piacevano le cicche con la 
galletta ? 

Passò davanti a tutti ì soldati, guar¬ 
dandoli con i suoi occhiacci grigi, poi 
mi urlò ; 

— Vediamo la fureria. 

Ecco. Qui bisogna dichiarare che allora 
non ero proprio maturo per fare il coman¬ 
dante di compagnia. Avrei dovuto, prima 
di ogni altra cosa, guardare la fureria, e 
invece mi ero fidato del furiere, un vol¬ 
pone assai pratico del mestiere, e non 
c* ero neanche entrato. 

Tutto però era in perfetto ordine, anzi in 
un ordine addirittura insolito e, in un certo 
qual modo, sospetto. « Bravo Biagini * 
(il furiere), pensai. Il giornale, i ruolini, 
con tutte le variazioni in regola, un vero 
modello di fureria, insomma. Altro gru¬ 
gnito, * Eh, questa volta non me la fai, 
vecchio I » 

E incontrando lo sguardo ironico del- 
raiutante maggiore, gli strizzai rocchio. 

Stava per andarsene e io stavo per 
respirare dal profondo del cuore, quando 
lo sguardo gli cadde sur un sacco che, 
nascosto sotto il tavolino, in un angolo, 


faceva di tutto per non essere visto 
Infatti, non sapevo nemmeno che esistesse. 

— Che c’è tu quel sacco? 

E chi lo sapeva ? Ma una risposta 
dovevo ben darla. Vi fu un attimo d’an¬ 
goscioso silenzio; poi ebbi un'Ispirazione. 

— Oggetti fuori d’uso, signor colon¬ 
nello, - dissi prontamente. 

— Vediamo. 

Figlio d’un... il sacco fu tirato fuori in 
mezzo alla stanza; dalla faccia del mio 
furiere capii che l’avevo detta grossa. 

Il colonnello lo apri e vi tuffò le suo 
mani ossute, pelose e avide. Ne usci una 
camicia nuova di zecca. 

— Oggetto fuori d’uso, eh ? 

E la camicia mi piovve in faccia, rica¬ 
dendo aì miei piedi, immobili, sull’attenti. 

Secondo tuffo. Uno splendido farsetto 
a maglia, mai messo. 

— Oggetto fuori d’uso, vero? 

E il farsetto segui la traiettoria della 
camicia. 

Terzo tuffo. Un cinturone con giberne 
piene dì caricatori ancora involti nella 
loro sfacciata carta rossa. 

Qui scoppiò la bufera. 

— Traditore, vigliacco!,. Mangiapane a 
tradimento!.. Oggetti fuori d’uso?.. E me 
lo viene anche a dire?.. Traditore della 
patria! E 1^Italia ti mantiene e si dis¬ 
sangua per darti da mangiare!.. Vigliacco!.. 

Il tenore aveva invaso tutti : dal mag¬ 
giore, che sentiva addensarsi la tempesta 
anche su! suo capo, aH’ultimo piantone. 
Io poi ero uno straccio. 

Chi invece era rimasto impassibile, come 
colui ch’era abituato agli innocui sbalzi di 
temperatura del colonnello, era l’aiutante 
maggiore, il quale, appena andato vìa 
l’energumeno, mi si avvicinò, guardò la 
mia figura rincretinita, si mise a ridere e 
mi disse : 

— Che « feccia di fasso « !.. 

Me Io meritavo. 

Adriano Lami, 


LA PANA iati. 22 
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qualche volta ne imbroccava dì carine. 
« Sono arrivati gli stipendi ", ad esempio, 
diventava « sono stipati gli arrivendì » ; 
« io non prendo mai caffè * si trasformava 
in «io non caffo mai prendè», e via 
dicendo. Aveva avuto persino il coraggio 
di fare una triplice inversione col nome 
del colonnello: * Molla cavalier Federico" 
era diventato nientemeno che * Cavo Fe- 
delier Mollarico *. Roba da fucilazione !.. 
Ed era tanta l'abitudine che aveva fatta 
a quel modo di esprimersi, che una volta 
al telefono, col colonnello stesso, e in 
servizio, usci con un * micri lo scuoc¬ 
iono » invece di « scuota il microfono ", 
che rimase proverbiale al reggimento. 

Non ci fu verso : il maggiore dovette, 
nonostante la sua aria burbera e la fama 
di terribile, fra la gioia di tutta l'ufficìa- 
lità pagare la sua brava * sturiglia ». 

Ma V indomani si vendicò : rivista al 
corredo, rivista alle armi, corvées d'ogni 
genere, dall'acciottolato della strada allo 
sgombero della neve, dalla preparazione 
dei * cavalli dì Frisia » al trasporto delle 
munizioni e dei cannoni. Pareva che tutta 
la guerra si riducesse a un'unica grande 
corvée, tanta era la serietà e la « pigno¬ 
laggine » con cui erano fatti quei servizi. 

E fu proprio in quell'occasione che feci 
[a personale conoscenza con la disciplina 
militare ed ebbi la impagabile fortuna di 
sapere che cosa fosse un colonnello in 
tempo dì pace. 

lo ero nuovo alla vita militare. Sbal¬ 
zato d'un tratto dalla mia tranquilla città 
di studio alla trincea, ero completamente 
allo scuro di quello che fosse vita di 
caserma e delle mansioni d'un ufficiale 
in tempo di pace. Pensavo che, essendo 
in guerra, tutto il resto fosse inutile o 
passasse in seconda linea. Povero illuso ! 

Non essendo ancora giunti i comple¬ 
menti che dovevano ricolmare i vuoti la¬ 
sciati dalle perdite, avevo assunto lì co¬ 
mando delia compagnia. 

Per uno che aveva soltanto tre mesi 


di spalline, non c'era male. E ne ero 
molto orgoglioso. Inebriato dalla gioia del 
comando, non pensavo che sotto le armi 
è molto meglio ubbidire che comandare. 

Dopo una settimana, un ordine gene¬ 
rale agghiacciò il sangue a tutti. Il colon¬ 
nello in persona avrebbe passato in rivista 
gli accantonamenti. I vecchi del reggimento 
che conoscevano Fu omo, si affannavano a 
raccomandare a noi « pìvellini » la mas¬ 
sima cura, perché erano arresti garantiti. 

10 feci tutto il possibile per cavarmela 
con onore. A furia di stracci e di petrolio 
ero riuscito a rendere i fucili lucidi come 
specchi ; in tutte le baracche della mia 
compagnia non avresti trovato un gran elio 
di polvere. Credevo insomma di essere a 
posto, e la mattina fatale mi aggiravo 
davanti al mio accantonamento, tutto fre¬ 
mente ed emozionato, in attesa del cerbero. 

Uno squillo di tromba. Ancora un'oc¬ 
chiata agli zaini, alle scarpe e ai bottoni 
dei miei soldati, e faccia dura. 

11 colonnello entrò, seguito dal mag¬ 
giore e dell'aiutante maggiore. 

— Chi è lei ? - mi chiese a bruciapelo, 
con una grinta da cannibale. 

— Sottotenente tal de' tali, comandante 
la 9* compagnia. 

— Mai visto. 

Il maggiore sì fece premura di spiegare 

11 perché e il percome io tenessi quell'alfa 
carica, non senza aggiungere qualche pa¬ 
rolina di lode al mio indirizzo. 

— Non mi fido dì questi ufficialetti di 
complemento. 

« Benone, - pensavo, - si comincia 
bene ! * 

Un lieve tremito mi pervase, e il sangue, 
senza dirmi nulla, mi sfuggi nelle scarpe. 
L'aiutante maggiore, dietro le spalle del 
colonnello, mi faceva le boccacce e rideva. 

Incominciò la rivista. 

— Chi sei tu ? — domandò a un soldato. 

Era il suo modo. Fortuna volle che 
l'interpellato si ricordasse il proprio nome 
e la risposta fosse abbastanza pronta. 
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M a il centro politico del movimento 
nel 1848 era il * Caffè Meneghetto*, 
che con il * Caffè Corazza», col 
«Caffè Prezioso» o dei «Commercianti* 
e col «Caffè del Commercio », costituiva 
uno dei quattro ritrovi cittadini situati 
intorno alla Piazza Contarena, allora piu 
silente e perciò più bella d’oggidi {*), 

Al « Caffè Commercianti », poi « Caffè 
Nuovo », si riunivano le cariatidi del¬ 
l’epoca napoleonica : insopportabili bron¬ 
toloni, affezionati «piatti fermi» del ritrovo. 
Nel quale per lunghi anni v’aveva bevuto 
d’ inverno il moka bollente e vari! sgnap- 
pini , - di largo uso In tutti i caffè del 
tempo - e gustato, d'estate, le dolci gra¬ 
molate, il Prefetto del Dipartimento di 
Passeriano, Somenzari; che non solo aveva 
rimesso Perdine in Friuli e ricostruito 
Parmonia sociale dopo la ventata deile 
guerre napoleoniche, ma aveva tentato, in 
ossequio alle direttive di Parigi e per fa¬ 
vorire il dominio del suo potentissimo si¬ 
gnore, d’introdurre la massoneria a Udine, 
Erano tutti vecchi codesti napoleonici, 
i quali nel 1848 ricordavano nostalgica¬ 
mente P impero, con l’orgoglio dei soldati 
che avevano corso vittoriosamente il 
mondo dietro te bandiere del Bonaparte, 
che ai loro occhi aveva un grande merito, 
bastevole a cancellare tutte le vergogne e 
le prepotenze consumate in casa nostra; 
quello d’aver risvegliato P Italia dal sonno 

P) H * Meneghetto » era press* a poco nei lo¬ 
cali opposti dell'attuale «Caffè Contarena*; il 
«Prezioso» era l'attuale «Caffè Porla», ma 
molto piu vasto poiché occupava] tulio il pian- 
terreno del palazzo Campimi! ; il «Caffè del 
Commercio» si trovava dì fronte ai «Prezioso ; 
il « Corazza » occupava i locali del caffè omo¬ 
nimo tuttora esistente. 


dei secoli. Perciò la rivoluzione nel 1848 
rappresentava per questi vecchi partigiani 
delP impero la continuazione ideale della 
loro opera a favore del paese. Non impor¬ 
tava che P Italia dovesse avere un regno 
dell’Alta Italia in luogo del Regno Italico: 
quello che importava era che PAustria se 
ne fosse andata, e per sempre, dalle no¬ 
stre terre. 

Al «Prezioso», come lo chiamavano 
gli udinesi, c’era un po’ di jeanesse do rèe 
del tempo, e gli ufficiali del Reggimento 
Carlo Ferdinando d’Este, fra i quali spic¬ 
cava l’erculea figura del Rizzardi, divenuto 
uno dei più valorosi difensori della Re¬ 
pubblica di Venezia. Ai « Corazza » si 
ritrovavano in istretto circolo alcuni 
parrucconi incolori, gli alti burocrati del 
governo, con a capo il delegato provinciale 
barone Pascuttinì, e qualche codino di tre 
cotte. Infine ai «Caffè Meneghetto», co¬ 
stituito di due * camere », - P « alta » e la 
«bassa» - e della famosa Manega t si riu¬ 
nivano con particolare predilezione le per¬ 
sonalità più in vista del tempo: artisti, 
professionisti, scrittori, reggitori della cosa 
pubblica, ecc., i quali preferivano la sa¬ 
letta oblunga chiamata Af anega ,"dove a 
tutte le ore del giorno^si, trovavano alcuni 
«piatti fermi» a leggere'l'varìi giornali 
e a discutere vivacemente dij questioni 
letterarie, artistiche e talvolta, - ma con 
parsimonia dCparole^e/sopra tutto, con 
misura di gesti e di voce, - anche politiche. 
Nessuna personalità si ^fermava a Udine 
senza fare una sosta alla famosa Manega 
del * Meneghefto », che negli anni pre¬ 
cedenti il 1848, ma sopra tutto inj'quel 
periodo, era divenuta una specie di par¬ 
lamentino della città* 

Sarebbe lungo l’elenco dei moltissimi 
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che ivi convennero sotto le ali tutelari dei blica udinese. Basterebbe questa elenca- 
piu vecchi, a capo dei quali stava l’auto- zione per comprendere con quanta poca 
revole abate Jacopo Pirona, regio censore, imparzialità l’abate Sabbadim, qualche lu- 
uomo coltissimo, finemente ironico, ragio- stro prima, da buon frequentatore delle 



natore talvolta capzioso, ma senza alcuna 
passionalità, che ebbe però, in un mo¬ 
mento difficile per la città, il coraggio 
d’improvvisarsi giornalista: avventura che 
gli costò il posto di censore e, per poco, 
anche quello d’insegnante all*L r* Liceo* 
Al «Meneghetto» si ritrovavano poi quasi 
tutti i membri del Governo Provvisorio, - 
frequentatori, nella maggior parte, della 
«camera alta», - molti comandanti della 
« Civica » e tutti coloro, anche giovani, 
che dovevano improvvisarsi giornalisti e 
dar vita ai primi fogli dell’opinione pub- 


osterie, amante quindi dei saporosi vini 
friulani, quanto disprezzatore degli sgnap* 
pini che si bevevano ai « Meneghetto 
affermasse che 

quattro anticaglie 
di serio aspetto 
sono il retaggio 
di Meneghetto. 

* * * 

Nell’inverno ilei '48 fu proprio al « Me¬ 
neghetto ”, e nella famosa Manega, che 
si decise di preparare una bandiera tri- 
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colore, poiché i tempi erano torbidi e le 
speranze e i propositi grandi. La bandiera, 
disegnata da Rocco Pitacco, portava gli 
stemmi di Udine e della Repubblica di 
Venezia con la scritta «Viva l’Italia e 
la Costituzione! * II tricolore fu confe¬ 
zionato e custodito in casa del macellaio 
Fornazza, in borgo San Cristoforo, da 
dove^venne levato per farlo sventolare al 
balcone dei palazzo del Comune il giorno 
stesso che si firmò la capitolazione della 
guarnigione di Udine e delle fortezze dì 
Palmanova e d’Osoppo. 

Da quel giorno al « Meneghetto * s’era 
costituito un vero e proprio quartier ge¬ 
nerale di patriotti ; e, fra l’altro, tutte le 
sere partivano dal caffè brigate di giovani 
che si recavano nei sobborghi a cantare 
le canzoni della nascente rivoluzione ita¬ 
liana. Il 21 aprile però, giorno infausto 
per la libertà di Udine, la Manega del 
« Meneghetto» divenne una specie di con¬ 
venzione. Tutti coloro che non potevano 
partecipare alle sedute del Governo Prov¬ 
visorio e del Comitato di Difesa, o che 
non potevano, per qualche ragione, parte¬ 
cipare direttamente alla difesa della città, 
s'erano riuniti nel famoso caffè. I commenti, 
le discussioni, i diverbi, i consigli, l'attesa 
ansiosa di notizie, avevano elettrizzato 
l’atmosfera dell'ambiente, dove nessuno 
pensava, in quel giorno, a fare il «piatto 
fermo», né a consumare il caffè. Lo spirito 
di alcuni era depresso, quello di altri 
violentemente eccitato sino alla dispera¬ 
zione; il pericolo univa, ma la tattica e 
l’azione dividevano. Sì può dire che tutte 
le tendenze erano rappresentate in quel 
giorno nell’ininterrotto tumulto del «Me¬ 
neghetto*; dove presso gli «ultra» e gli 
* inflessibili » stavano, a gomito a gomito, 
coloro che con cuore amareggiato com¬ 
prendevano l'inutilità di ogni azione e 
l’ineluttabilità della resa. 

Le ore grandi del 21 aprile segnarono 
nella vita della Manega un profondo rivol¬ 
gimento; dopo quel giorno ci furono alcuni 


die non vi ritornarono pili, o vi ritor¬ 
narono molti anni più tardi. 

* * # 

Uno di quest'ultimi fu il dottor Meni 
Barnaba: * Menocio » come lo chiama¬ 
vano gii amici perii suo carattere bonario 
ma ardito, e per la sua erculea statura. 
■ Menocio* però il 21 aprile non per¬ 
deva il suo tempo ai * Meneghetto* : aveva 
una barricata da difendere, ed era restato 
al suo posto con la squadra assegnatagli 
a presidio di uno sbarramento in borgo 
Aquileia, da dove si potevano scorgere, 
oltre le mura, le uniformi delle truppe del 
Nugent. Ma quel giorno tragico per la città, 
alla barricata comandata da Meni Barnaba 
ci si diverti e si rise anche per un im- 
prevvisto episodio. Alle guardie s f era ag¬ 
gregato il conte Francesco Brand is, noto 
per la sua inclinazione al vino buono, 
tanto da meritarsi il soprannome di 
«Conte Vino** Uomo di spiriti liberali 
nonostante avesse oltrepassato il mezzo 
secolo e fosse vissuto in pieno periodo di 
restaurazione, il conte Brandis non si era 
mai occupato di politica, né se ne occu¬ 
pava. Aveva soltanto due grandi passioni; 
la cantina e la pipa. Questo strano tipo di 
edonista aveva però accolto con simpatia 
il movimento rivoluzionario del '48, senza 
apportarvi alcun contributo, poiché la sua 
singolare vita non era adatta per la po¬ 
litica attiva. Conduceva vita semplicissima 
in famiglia, e aveva Tabitudine di tra* 
scorrere gran parte delle notti in cantina. 
Infatti, entrato in dimestichezza con i fra¬ 
telli Pietro e Domenico Barnaba, soleva 
spesso invitare il primo a teatro, come 
egli diceva; e avvertendolo che si sarebbe 
alzato il sipario alle otto, aggiungeva : 
«A/ sinfarà ce prime femine! Ce tenóri 
Ce bàs/ *, alludendo alle varie qualità di 
vino della vastissima cantina, dove pas¬ 
seggiava per delle ore tra le file delle 
botti, soffermandosi, di quando in quando, 
presso Tuiia o l'altra, o sedendo sur una 
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delle due poltrone che v’aveva fatto tra¬ 
sportare, unitamente a un tavolinetto e 
a una fiorentina. Compagna fedele di 
queste sue passeggiate, una di quelle pipe 


al fianco, nella cintura due pistole e uno 
stile. » In testa un berretto di velluto nero 
alla Francesco I, con una ricca e fastosa 
piuma nera, infine ai piedi] un paio di 



patriarcali di schiuma che doveva conci¬ 
liare le sue gioiose bevute. 

Il giorno nel quale culminava la difesa 
di Udine, il conte Brandis aveva chiesto 
a Domenico Barnaba di poter far parte 
del suo plotone. Accettata l’offerta generosa 
quanto inaspettata, il Barnaba si era veduto 
capitare davanti il conte in una strana te¬ 
nuta di propria invenzione. Portava, rac¬ 
conta il Barnaba stesso, « alla spalla uno 
schioppo a due canne, un lungo spadone 


stivali alla dragona. In questo arnese, a 
fianco de! Barnaba, egli attraversò la città 
con passo marziale, noncurante dei sorrisi 
dei cittadini che lo vedevano incedere con 
fiero cipiglio, catafratto d’armi in quella 
acconciatura di guerriero da palcoscenico. 

Giunti alla barricata, venne disposto 
un servizio di guardia e i militi liberi 
si ritirarono in una provvidenziale vicina 
osteria, nella quale fu fissato l’accanto- 
namento della truppa. Il conte, trovandosi 
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Agricola, Antonio di Colloredo e qualche 
altro. Alla fine della cena, Antonio Gaz- 
zoletti, interpretando il pensiero unanime 
dei presenti, improvvisò un brindisi che 
era un grido di speranza e un’afferma- 
zione di fede. Con la sua bella voce, 
rivolgendosi ai presenti, egli disse: 

0 generosi, a cui del patrio amore 
Un soffio ancor di libertà feconda 
La santa fiamma in core ; 

Che qui d'Italia sull'estrema sponda 
Spiegate agli occhi miei nel comun pianto 
Dei ire colori il benedetto incanto ; 

Abbiatevi cortesi il mio saluto. 

E ricordiam nella comun sventura 

(Distgni di Luigi Brani), 


Che nulla è ancor perduto, 

Che tutto resta poiché il voler dura, 

Il voler che ben piu che Alberto e Pio 
Salvar può Italia e propiziare Iddio. 

lì giorno dopo il brindisi manoscritto 
correva cautamente per le mani dei cit¬ 
tadini, ai quali furono subito noti i par¬ 
ticolari della serata. Anche cosi si com¬ 
pieva un atto di rivolta contro il nemico, 
E sarebbe bastato, anzi ce n’era d'a¬ 
vanzo, che di tutta la faccenda si fosse 
riportato in alto loco una indiscrezione, 
un nome o anche un semplice «si dice», 
per finire nelle carceri del castello. 

Leo Piloilo* 
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a casa sua, cominciò l’attività guerresca 
col pagare numerosi boccali ai compagni 
di squadra, la qual cosa servi, nonostante 
l’ora grave, a mantenere nell’ambiente 
Una schietta allegria, Dopo qualche tempo, 
vedendo che ogni mezz’ora il cambio delia 
guardia procedeva con regolarità senza 
pericoli di sorta, il conte chiese al Bar¬ 
naba di essere anche lui, come gli altri, 
messo di fazione allo sbarramento, per 
portare il suo contributo alla difesa delia 
città. Fu immediatamente accontentato; ma 
purtroppo gli austriaci in quel pomeriggio 
non ischerzavano e lanciavano contro le 
case dovizia di razzi, di rocchettoni e di 
granate, che passavano anche sulla arma¬ 
tissima e decoratissima persona del «Conte 
Vino* sibilando in modo pauroso e, sopra 
tutto, pericoloso. Non erano passati che 
pochi minuti, allorché il conte, vista la 
mala parata, chiamò il comandante e gli 
chiese se non fosse trascorsa la mezz'ora 
per il cambio. Il cambio, ad onta del se¬ 
vero ordine dei turni,gli fu subito concesso 
fra le risa delle guardie, che ammiravano 
piu il conte come uomo generoso che, - 
nonostante l’apparato guerriero, - come 
uomo coraggioso. 

* * + 

Si può affermare che in ogni osteria e 
in ogni caffè, nei giorni della effimera 
libertà di Udine, vi fu un centro di patriot¬ 
tismo, di azione e di fede. E queste fiamme 
non si spensero nemmeno quando gli au¬ 
striaci rimisero baldanzosi il piede nella 
nostra città e vi istituirono, verso la fine 
dell’anno, il giudizio statario, per soffo¬ 
care col pugno di ferro le ultime vampate 
del grande incendio. 

Anche durante questo oscuro e difficile 
periodo, che culminò nel triste inverno 
del 1848-49, fra le mura di alcuni eser¬ 
cizi pubblici trovarono asilo i patriotti per 
i loro convegni. Si facevano collette per 
Venezia, si preparavano messaggi da man¬ 
dare oltre gli sbarramenti delle linee 


austriache, si comunicavano notizie se¬ 
grete sulla guerra e sopra tutto si sperava 
che la stella della libertà tornasse a splen¬ 
dere nel cielo della patria. 

Uno di questi ritrovi era l'osteria «Al 
Bergamino», un ritrovo quasi sconosciuto, 
situato in vicolo San Francesco d’Assisi, 
fra la piazzetta del Duomo e via Rau- 
scedo, e tuttora esistente. Anche questo 
locale, come quello di Domenico Pletti, era 
costituito di uno stanzone al pianterreno 
e d’una stanza ai primo piano. In queste 
stanze, nell’inverno di queìl’anno fortu¬ 
noso, ebbe ii suo quartier generale un 
gruppo notevole di patriotti, fra cui pri¬ 
meggiava Guglielmo De Rinoldi, il sospet¬ 
tato e spiato segretario generale del Go¬ 
verno Provvisorio. E talvolta le discussioni 
appassionavano talmente gli avventori, che 
il proprietario doveva intervenire a racco¬ 
mandare la calma e sopra tutto la pru¬ 
denza, perché erano tempi nei quali anche 
i muri avevano orecchi. Nella sala su¬ 
periore si riunivano poi i patriotti più 
sicuri, in compromettenti conciliaboli, op¬ 
pure per festeggiare in piena comunione 
di sentimenti la visita di qualche perso¬ 
nalità illustre. Fu appunto in questa sa¬ 
letta che una sera del morente 1848 fu 
ospitato il gentile e ardente poeta trentino 
Antonio Gazzoletti, residente allora a 
Trieste. 

Quella serata restò memoranda, tanto 
che parecchi anni dopo veniva ricordata 
dai partecipanti, con una contenuta com¬ 
mozione non scevra di una punta d’or- 
goglio. 

Erano tempi duri, ma per festeggiare 
lo scrittore che aveva posto la sua penna 
e il suo ingegno al servizio deila grande 
causa, gli amici udinesi avevano addob¬ 
bato la stanzetta con simboli patriottici 
e stesa sulla tavola una grande bandiera 
tricolore. À quella ardita riunione erano 
presenti, oltre a Guglielmo De Rinoldi, 
Giuseppe Giacomelli, Carlo Astori, Tom* 
maso Gallici, Teobaldo Ciconi, Augusto 
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ARACNE MODERNA 


N el suo laboratorio : cumuli di fili dì 
ogni tinta sulle grandi tavole, boz¬ 
zetti in carboncino alle pareti, tes¬ 
suti rari distesi su cavalletti, soffici lane 
occhieggiatiti dietro i vetri deH’arniadione; 
e l'atmosfera della sua foga. Con la stessa 
foga essa spiega un punto, si china con la 
matita sur un disegno, accorda due tinte, 
tratta con im’operaia, E in questo rapido 
succedersi di azioni, un incantamento 
improvviso, durante il quale i due occhi 
neri irrequieti restano immobili sotto le 
due bande nere di capelli lisci, assorti 



A n t 1 :i P i l 1 o ii f . 


verso r interno come per afferrare e fissare 
un'immagine da un'intuizione emergente. i 
Sei anni di lavoro, sei anni di sforzi e 
un continuo realizzarsi di progetti e un 
continuo affermarsi. 

La giovane donna, partita ignota per 
Rotila, con nella valigia il suo campio¬ 
nario che conteneva il tesoro delle tec¬ 
niche scoperte riesumate e dei tessuti 
inventati, ha fatto buona strada. 

Dalla prima mostra personale ai Cir¬ 
colo Artistico di Roma siamo arrivati oggi 
all*invito della Fiera di Parigi. L’artista 
che aveva gettato le tecniche tradizionali 
nel fuoco dì una nuova creazione e le 
aveva fatte rivivere con il segno della 
sensibilità moderna, è passata di successo 
in successo, dalla Mostra dell’Artigianato 
di Firenze all’Esposizione d'Arte deco- \ 
rativa di Monza, dalla Mostra nazionale 
del lavoro femminile al Castello Sforzesco, 
dove le fu assegnata la medaglia d’ar¬ 
gento, alla Mostra della Moda di Torino 
e alla Triennale di Milano. Finalmente 
questa donna-artista si liberava dai lacci 
della servilità imitativa, che per anni e 
anni aveva costretto la donna a creare 
merletti, arazzi, ricami ricalcati sui mo¬ 
delli antichi, come se la fonte della ispi¬ 
razione genuina si fosse in lei disseccata 
per sempre, come se il ritmo accelerato 
della vita meccanica di questi ultimi de¬ 
cenni avesse ucciso la fresca spontaneità 
dalla quale erano sbocciate le figurazioni 
belle che lei attuava con il filo e con 
l'uncino, con l’ago e con il telaio. Dal 
suo cantuccio, in una città che non ha 
nessuna tradizione di arie decorativa, 

Anita Pittoni aveva nutrito un grande 
sogno: aveva sognato semplicemente dì 
rinnovare l'arte del lavoro femminile. 
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Cuscini trapunti in seta. 


Dapprima provò con una passionalità e una 
tenacia tutte proprie al suo temperamento 
le varie tecniche; poi cominciò a creare* 
Di getto uscirono dalla sua fertile mente 
le idee e dalle sue mani le opere ; ma¬ 
glierie, cortine a intarsio, ricami misti di 
seta e lana, tappeti tessuti, tutto con la 
stessa unità di stile che s'ispira alla sem¬ 
plicità più moderna* 

In questo '900 che accentra tutto T in¬ 
teresse verso r architettura, perché essa 
interpreta veramente la nostra civiltà e 
dà il tono alla nostra atmosfera, Parte 
dell'abitazione è venuta in primo piano; 
vetri, lacche bianche, legni rari, linoleum, 
metalli cromati, semplicità di linee, razio¬ 
nalismo.*. 


E tutta Parte applicata estremamente 
raffinata, dal mobile alla ceramica, dal 
vetro alle lampade, dal tappeto al tessuto, 
è legata oggi all'architettura. 

Cosi si forma 1' unità dello stile sotto 
il cornando ferreo di un'unità artistica 
superiore* 

Seguendo questi principi, la Pittoni 
vorrebbe tutto abbracciare, tutto innovare, 
immergendo P intuizione creativa nell'es¬ 
senza della più pura modernità: dal ve¬ 
stiario al giocattolo, dal parato al mobile, 
dal tappeto al costume teatrale* Ma il 
tempo è bruciato dal suo ardore. 11 la¬ 
voro dell'ago e dei ferri è lento e costringe 
i nervi a una disciplina feroce. Distilla 
la pazienza. E il suo fervore urta spesso 
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contro il cumulo materiale dei punti da 
esaurire. 

Ne 1 suoi [avori si manifesta un continuo 
raffinamento dello stile. Da principio pren¬ 
deva un motivo naturale ispirandosi al 
monte, al campo, al mare ; lo stilizzava 
e lo distribuiva in armonia entro lo spazio 
segnato dai confini dell’oggetto. 1 puri 
effetti del colore e del ritmo creavano lo 


Negli ultimi lavori abbandona gli effetti 
cartellonistici del disegno. 1 ricami sono 
a tinte tenui smorzate e quasi assorbite 
dal tessuto, che predomina con la fini¬ 
tezza della sua trama : estrema raffina¬ 
tezza novecentesca. 

Oggi Toggetto nella stanza non deve 
attirare più Tattenzione con le grida de’ 
suoi colori. È una parte ne! tutto armo- 



Bozzetto per tovaglia <Ja tè. (Le odie). 


stile. Ma coi pannelli cominciò a spaziare 
sempre piu oltre al decorativismo ristretto. 
Nella tenda di tulle con la donna dan¬ 
zante, che sembra un lievissimo quadro 
stilizzato per una novella delle * Mille e 
una notte », è attratta quasi da accordi 
orientali. In certi ricami di esseri marini 
va verso un realismo magico che spezza 
la geometrizzazione novecentesca. 


nico, ma a chi s’avvicina per goderlo 
deve rivelare la preziosità del tessuto, la 
finitezza del disegno, raccordo sapiente 
delle tinte. 

Nei lavori in lana, Anita Pittoni porta 
una nota nuova nella moda italiana del- 
Pabbigliamento con le trovate dei colori 
delicatissimi e i fili morbidi di lana misti 
ai fili del metallo inossidabile. 
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Costume nazionale bulgaro. 


L* oggetto è fatto non solo per quel¬ 
l'atmosfera, per quel Torà, per quella sta¬ 
gione, ma deve adattarsi a una data 
creatura e sottolineare quasi la sua per¬ 
sonalità. 

Alle sciarpe ora seguono le mantelle!te 
intrecciate con fili metallici, accompagnate 
dai guanti che ricordano il tipo guerriero 
medievale. 


Nel suo laboratorio si accumulano i 
progetti, i disegni, i lavori : arredamenti 
per i grandiosi transatlantici che i cantieri 
giuliani lanciano sui mari, tendaggi tes¬ 
suti a mano, tovaglie decorative per i raf¬ 
finati dell’arredamento, cuscini, pannelli, 
maglierie. 

Ma il tempo è troppo breve, le mani 
sono troppo lente per realizzare tutte le 
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forme che sgorgano e si accavallano nella 
mente dinamica dell’artista. Con una sen¬ 
sibilità quasi magnetica, acuta, la Pittoni 
sente il filo e sente il tessuto. La scelta 
del punto e il motivo ornamentale nascono 
in lei al contattò della materia. Il travaglio 
della creazione avviene in lei con questa 
originalità nello svolgimento, che è il certo 
segno della vocazione, E seguendo il la¬ 
voro materiale, piegandosi proprio alle 
ferree leggi delle tecniche, il suo spirito 
si raffina, le immagini si chiarificano e 
la materia che si piega docile sotto la 


mano che la nobi¬ 
lita, ricambia il do¬ 
no suggerendo, anzi 
ispirando, nuove 
forme. La tecnica 
agisce in senso di¬ 
sciplinatore su que¬ 
sta sensibilissima a- 
nima femminile, es¬ 
senzialmente inda¬ 
gatrice e induttrice, 
che - come tutte le 
anime femminili - è 
portata alle improv¬ 
vise esaltazioni e 
alle improvvise de¬ 
pressioni anche nel 
campo dell’arte. Lo 
entusiasmo per il la¬ 
voro che l’artista ir¬ 
radia da sé con una 
nota di voce, con un riso irrompente, con 
brevi gesti vivaci, con la luce che accende 
le giovani pupille brune, conquide anche 
gli indifferenti. 

Anita Pittoni è sulla via vittoriosa. 

Ormai cammina spedita e sicura. Oltre 
che l’artista, lodiamo in lei anche la donna 
che invece di gingillarsi in mediocri ma¬ 
nifestazioni pittoriche, prescelse questa 
strada nuova, imbattuta, irta di difficoltà e 
di incognite, e per la quale oggi porla coti 
onore il nome di Trieste in tutte le ma¬ 
nifestazioni nazionali d’arte decorativa. 



* RufitiCu » - Bui stila t Cintura. 
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TttiCESrMO - Chic setta di San Pietro dedicata ai Caduti. Fot. Brisighelll. 


VILLE DI TRICES1MO 


P OCHI paesaggi hanno la dolcezza 
di quello di Tricesimo, tra verdi 
colline mollemente ondulate, cinto 
all'orizzonte di uno scenario fantastico di 
creste alpine, spesso scintillanti di neve. 
Villeggiatura ideale per gli udinesi, che 
la raggiungono in pochi minuti col rapido 
e candido tram elettrico, celebrato al suo 
primo apparire da Spartaco Muratti in 
una sua poesia friulana. 

Anche noi triestini predilìgiamo questa 
località, benché sia più lunghetto il viaggio 
che dobbiamo fare per arrivarvi. Tri- 
cesi mo, e più precisamente l'albergo Bo¬ 
schetti, sono mete di numerose nostre 
scampagnate domenicali ; non solo, ma 
molti sono coloro che vengono a trascor¬ 
rervi qualche mese nella buona stagione, 
e taluno vi possiede anche ima villa. 

Ho già ricordato Spartaco Muratti, il 
quale ne fece per lunghi anni la sua vil¬ 


leggiatura, trovando nella pace campestre, 
tanto lontana dal tumulto cittadino, il 
raccoglimento e l'ispirazione per i suoi 
studi storico-letterari, e per la sua Musa 
vernacola. 

Sorge tra il verde dei colli la villa di 
un altro collaboratore de « La Panarie », 
Arduino Berlain, l’insigne architetto trie¬ 
stino, l'acuto scrittore d’arte. La sua viila 
di Tricesimo credo possa dirsi giusta¬ 
mente il primo esempio di architettura 
novecentista in Italia, per l’assenza, nella 
sua torre liscia e squadrata, di qualsiasi 
decorazione inutile, di quelle merlature 
guelfe, di quelle gugliette e di quei pin¬ 
nacoli, senza cui fino allora sarebbe sem¬ 
brato impossibile costruire una torre. 

Sul versante opposto dei colli di Tri¬ 
cesimo, un altro egregio triestino, l'inge¬ 
gnere Carlo Cambi agio, ha una villa, la 
cui facciata è tutta rivestita dal verde di 
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una vite rampicante, e il cui parco vastis¬ 
simo si stende giù per la piana e per un 
pendio boscoso. Là gruppi mirabili di 
alberi annosi e ricchi di fronde, tigli, 
castagni, conifere rare e pregiate, ombreg¬ 
giano distese ben tenute a prato, che 
ricordano vivamente ì parchi inglesi. 
Lungo il pendio rivestito di muschio e di 
felci, la vegetazione arborea è cosi folta 
che sembra di trovarsi, invece che in una 
villa, in un bosco di montagna, ove i 
raggi del sole filtrino lenti e dorati attra¬ 
verso gli aghi delle conifere. E poi sen¬ 
tieri maestrevolmente tracciati e tenuti con 
attenta cura, conducono a mirabili punti 
di vista, donde lo sguardo spazia sulla 
fertile pianura friulana, sparsa dì villaggi, 
dì chiese e di castelli, sui colli e sulla 
cerchia alpina. Presso la villa si alternano, 
nelle aiuole del giardino e secondo le sta¬ 
gioni, ì fiori dai colori più vividi e dal 
profumo più dolce ; profumo che è però 
soverchiato da quello acuto e inebriante 
dei fiori dì magnolia, simili a bianche 
colombe ira il verde scuro e lucido delle 
foglie. 

La modestia del proprietario di questa 
villa, che egli ama aprire con squisita 
ospitalità a congiunti e amici, mi vieta di 
parlare come si merita della sua cordiale 
veneranda figura, la quale suscita la sim¬ 
patia e ['ammirazione di chi ha la fortuna 
di avvicinarla. 

Trascorrono da anni la buona stagione 
a Trieesimo due udinesi die non è d'uopo 
presentare ai lettori de «La Panarie*: 
Emilio Girardini, al quale si volge l T at- 
terizione di chi in Italia sì occupa di 
poesia, ammirando il fine cesellatore di 
liriche ricche di pregi sostanziali e for¬ 
mali, il limpido autore di tragedie in 


versi, di prose piene di profonda saggezza 
consolatrice, e di traduzioni di poeti greci 
e inglesi. Egli abita nella sua villa mo¬ 
derna, bianca e luminosa, situata sur una 
lieve ondulazione dietro la chiesa parroc¬ 
chiale, poco lungi dalla villa Miotti, che 
guarda la luminosa distesa della pianura 
fino al mare, e dal castello dei conti Va- 
lentinis, dominante con la sua sagoma 
antica un verdissimo colie, mentre a si¬ 
nistra, su un'altra elevazione del terreno, 
sorge la cappella trecentesca di San Pie¬ 
tro, adattata dal Berìam a tempio votivo 
per i Caduti di Trieesimo* 

Divide col Girardini la villa suddetta 
un altro egregio udinese, Tavv. Emilio 
Nardmi, anch'egli cultore delle Muse. Ma 
mentre il Girardini vi dedica tutta la sua 
attività, e usa V idioma di Dante, il Nar- 
dini si rivolge, nei momenti d'ozio, a un 
pubblico più ristretto, a quello del suo 
amato Friuli, componendo liriche dialettali 
ben tornite e ricche di sentimento* E 
un'altra missione ha trovato in lui un 
volonteroso e infaticabile apostolo : la 
protezione degli animali. Natura gentile 
e sensibile, il Nardini persegue da anni 
il lodevollssirno, per quanto arduo e mal 
compreso compito, dì alleviare il lungo 
martirio delle creature che San Francesco 
chiamò nostre sorelle. Egli combatte nei 
giornali sopra tutto affinché cessi, con 
l'uccellagione, lo sterminio di tante mi¬ 
gliaia di piccoli alati, che, oltre a deli¬ 
ziarci coi loro canto, sono i migliori al¬ 
leati dell'agricoltore, poiché distruggono 
tanti insetti dannosi. 

È forse la dolcezza del paesaggio trice- 
simano che ispira nell’animo di chi vi 
dimora miti sensi francescani, pensieri di 
pace e di poesia ? 


Lina Camparla!. 
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Gino <H CaporUcco, Fot, De Faccio. 


un contributo non indifferente: la recente 
e ambita conferma del Duce nell* alto 
ufficio dì Podestà sanzionava autorevol¬ 
mente i Suoi meriti. Ma come V opera 
Sua non sarà dimenticata, cosi la Sua 
aitante figura, bonaria eppur severa, la 
Sua costanza di lavoratore, la Sua dedi¬ 
zione di fascista, 

* * * 

Gino di Caporiacco ha voluto riposare 
accanto a' Suoi maggiori ne]l'agreste ci¬ 


mitero del paese natio, presso la casa dove 
rivivevano, per Lui, le antiche tradizioni 
dell'ospitalità; ma il Suo spirito vive nella 
città che adorava e dalla quale era ria¬ 
mato ; e si diffonde nel Friuli, dalla co¬ 
lonia alpina de' Suoi « figli » prediletti 
alle spiagge dove affluiscono f bimbi cui 
giungeva sempre la Sua paterna carezza; 
nel Friuli che è sempre stato in cima de’ 
Suoi pensieri, e che ha accompagnato, in 
un desio di elevazione, gii ultimi palpiti 
del Suo nobile cuore. 
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GINO DI CAPORIACCO 

(1878 - 1933 ) 


I L 7 ottobre il s. si è spento, nell'avito 
j] castello in quel di Colloredo, il conte 
gr. uff. avv, Gino dì Caporiacco. 

Commossi ancora dalia notizia improv¬ 
visa, e coti negli occhi la visione dell'af¬ 
fettuoso omaggio espresso da Udine intera 
al suo Podestà, anzi dalle rappresentanze 
deir intera Venezia Giulia, salutiamo nello 
Scomparso il gerarca e lamico de « La 
Panarie», porgendo da queste pagine, 
Ch'Egli seguiva con compiacimento pa¬ 
lese, le condoglianze piu vive alla Nobil 
Donna die Lo piange, alle innumeri isti¬ 
tuzioni orbate del Capo sollecito e amato* 

Tipica figura di gentiluomo, era attac¬ 
cato al Friuli come l'edera al Suo antico 
maniero, « ripetiamo l'appropriato elogio 
del Vice Podestà conte Groppiere; - e 
al Friuli aveva dedicato, in trentanni di 
vita pubblica, le migliori energie della 
mente e del cuore. 

Figlio di patriotti, aveva avvertito sin 
dall’infanzia il culto della Patria ; e, cre¬ 
sciuto negli anni, ne aveva presentito 
l'ascesa, specialmente quando, - àuspice 
Antonio Salandra, - volle essere tra i fon¬ 
datori del Fascio parlamentare di Difesa 
nazionale* 

Durante i due lustri in cui ha rappre¬ 
sentato alla Camera il collegio di San 
Daniele del Friuli, ha curato con amore 
gli interessi di quelle popolazioni con¬ 
quistandosi larghe simpatie. Alìe Sue co¬ 
spicue aderenze presso la Casa Reale e le 
altre Case Auguste, faceva infatti riscontro 
la venerazione che il popolo, anche il piu 
umile, nutriva per Lui : venerazione mu¬ 
tata spesso in benedizione, per il bene 
largito dove urgeva il bisogno e per le 
parole buone die giungevano sempre a 
lenire il dolore. 


Non si contano le benemerenze da Lui 
acquisite nel triste anno dell'invasione 
nemica, quando, sotto la guida illuminata 
di Giuseppe Girardini, prodigò la Sua ge¬ 
nerosa attività per alleviare la pena della 
gente nostra dispersa in ogni angolo della 
penisola; come non si può riassumere, 
senza diminuirla, la Sua attività filantro¬ 
pica quale Presidente dell'Opera Mater¬ 
nità e Infanzia, nonché dell 1 Istituto Orfani 
di Guerra di Rubignacco, « In mezzo a 
questi miei « figli », - soleva dire, « trovo 
le gioie piu pure di padre, le piti alte 
soddisfazioni della mia giornata * : parole 
che rivelano tutto l'uomo, sopra tutto il 
cuore delTuomo, 

Gino di Caporiacco assolse con alacrità 
che non conosceva riposi molteplici inca¬ 
richi : fu Presidente della Commissione 
Reale per ['Amministrazione della Pro¬ 
vincia, Presidente della Associazione 
Agraria Friulana ; da cinque anni era Po¬ 
destà di Udine, Presidente del Consorzio 
Ledra-Tagliamento, del Consorzio Roiale, 
del R. Collegio Uccellis, della Commis¬ 
sione Provinciale Venatoria, ecc, E, per¬ 
sonalmente, sempre e dovunque affrontava 
ogni problema, provvedeva, si può dire, a 
ogni pratica, senza mai lamentarsi, anche 
se talora il peso delle cure fiaccava le 
Sue energie. 

Non $' è svolta, nel dopoguerra, mani¬ 
festazione che non abbia trovato in Lui 
un sostenitore entusiasta. La Sua sensi¬ 
bilità Lo spingeva sempre in prima linea, 
sia che si celebrassero le ricorrenze pa¬ 
triottiche o le feste dell'arte, le sagre della 
friulaiiità o le pili delicate forme di civica 
assistenza. 

Al progresso della Provìncia, al decoro 
e allo sviluppo di Udine Egli aveva dato 
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UN PITTORE DELLA LUCE 

RICCARDO RUBERTI 


D al 26 agosto al 10 settembre, in due sa¬ 
lette del Comitato provinciale di Udine 
dei Sindacati Professionisti e Artisti, il 
pittore veronese Riccardo Ruberti ha adunato 
una settantina di dipinti, in gran parte acque¬ 
relli, condotti con bella freschezza, con grande 
spontaneità e, sopra tutto, con sincerità. 

Il pubblico, che ha bene accolto l'esposizione 
affollando le due salette e anche acquistando, 
ha provato dinanzi a quei quadri la gradevole 
sensazione di aver di fronte un pittore e non 
un polemista, un poeta e non un cerebrale, 
un'anima semplice in estasi davanti alla luce e 
non un inestricabile temperamento formatosi a 
traverso i pericolosi e, spesso, nebulosi meandri 
delia metafisica. Il Ruberti ha trovato bell’e 
pronti sul vero gli scorci suggestivi, il contrasto 
del lume e dell'ombra, il gioco dei rossi con¬ 


trapposti ai verdi, dei gialli ai violetti, degli 
aranciati agli azzurri; madre natura lo ha ben 
fornito di occhi per ammirare, di cuore per go¬ 
dere e d'una mano pronta ad obbedire agli occhi 
e al cuore. 

E cosi ha dipìnto con foga, con brio, con 
gusto, servendosi del vecchio impressionismo, 
noncurante della ridda degli * ismi » che oggi 
sì scontrano e s'accavallano, affannati, disperati, 
ingoiati dal vortice della cosidetta * ricerca*. 
Tranquillo, sereno, s’ è accontentato dell'im¬ 
pressionismo adoperandolo con maestrìa per 
cantare una canzone non nuova, ma sgorgante 
semplice e sincera dal suo cuore innamorato 
del gran sole, della piena luce, dove le cose 
s 1 immergono a suscitarvi il palpitante gioco del 
chiaroscuro e del contrasto. 

E sono nate le visioni dei caratteristici quar- 
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la funzione e rilevandone il significato con segno 
rapido e sintetico, lontano dalla copia esatta e 
fredda del vero. Specialmente nel paesaggio la 
sua mano segue con facilità il sentimento ; di 
fronte alla figura umana invece la visione del 
pittore non si trasforma sempre in sensazione 
e il segno perde spesso di slancio e di vivezza. 

Fot B risi ghetti. 


IL Ru berti aveva in precedenza esposto a 
Budapest, a Sofia e al Cairo, ottenendo lusin¬ 
ghieri successi. Il pubblico gli è e gli sarà 
sempre fedele, fino a quando l’artista saprà sor¬ 
vegliare la facilità della mano e la felicità del 
senso pittorico, e saprà tener lontana quella te¬ 
mibile nemica dell'arte che è la superficialità, 

Arturo Marnano. 



R. Roberti - Una via del Cairo. 
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tieri egiziani ; tumulto dì uomini e di cose, 
ridda di colori e di luci. Qua il bazar, là la 
vecchia e cadente scuola indigena, Relegante 
bifora e il rosso tetto sconnesso, la moschea e 
il minareto, La piramide e la sfinge, l'oasi, il 
fiume, il fortilizio. Tutto r Egitto in una sinfonia 



Fra le cose esposte va ricordata anche una 
serie di teste di giovani gitane, dì zingari adulti 
e vecchi ; tratti somatici duramente definiti nella 
loro strana bellezza, bocche carnose, occhi ma¬ 
liosi, luccicanti. Qui però il Roberti è un po' 
troppo uguale, rasenta la cifra. 



R. ROBERTI - Zingari della Bulgaria. 


di azzurri densi, profondi, di bianchi calcinosi, 
di verdi acquosi, di rossi di gialli di violetti 
smaglianti, gioiosi, sapidi come un piatto di 
frutta. Pittura che è tutta una danza di comple¬ 
mentari, un prodigio di equilibrio per non riu¬ 
scire secca e stonata, per conciliare le esigenze 
Insopprimibili della fusione con la fedeltà al¬ 
l’ambiente del soggetto. 

Il Roberti ama veramente la luce abbagliante 
e la cerca e la trova, oltre che in Egitto, anche 
in altri paesi, in Bulgaria e nel nostro Friuli. 
Ritrae basse case di contadini tappezzate di 
granì dorati e di peperoni scarlatti, mercati 
multicolori e rustici cortili ; pittura che è festa 
di muri bianchi, di mattoni rossi, di tegoli scuri, 
di gerani; movimentato e inaspettato gioco di 
volumi. 


Acquarellista felice, tratta questo genere di 
pittura con la tecnica propria all'acquerello e 
servendosi, come abbiamo detto, dell'impres¬ 
sionismo, predilige la luce ma non sacrifica mai 
Il nerbo della forma e del volume, rimanendo 
sempre al di qua di quel limite oltre il quale 
j piani si liquefanno perdendo ogni loro carat 
teristica di solidi. Forse non è altrettanto felice 
quando ha fra le mani il colore a olio, ma riesce 
sempre piacevole e convìncente, specie nell'im¬ 
pressione immediata contenuta in pochi palmi 
di tela. 

Scrivendo di un pittore non si può non guar¬ 
dare al disegno che, non meno del colore, è 
specchio della sensibilità artistica e della forza 
espressiva. Roberti impressionista possiede la 
facoltà di tradurre piani e forme, interpretando 
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P A P I N I O 

P OCHE parole si convengono davanti 
aiP immagine austera e alla tomba 
recente di questo clinico taciturno. 
Poche parole si convengono, perché egli 
stesso ci diede V ammonimento quando 
volle essere trasportato al paese dei morti 
in silenzio, senza pompe, senza lunghi 
cortei e senza nenie funerarie, ai primi 
albori del giorno. 

Io ebbi la notizia della sua fine in 
questi tempi del mio riposo autunnale, 
mentre stavo leggendo il De senectute di 
Cicerone, e pensai a lui lontano, consi¬ 
derando le parole che il grande scrittore 
latino, - alla fine del paragrafo IH del 
suo prezioso volumetto, - pone in bocca 
a Catone per dirci che il pili grande con- 


PENNATO 

forto di un vecchio sta nella coscienza 
dì una vita bene spesa e nel ricordo di 
molte opere buone : Conscientia bene actae 
vifae multorumque bene factorum recor - 
da fio ine lindissima est , Ebbene, oggi voglio 
soddisfare II mio spirito nella speranza 
che il vecchio Maestro, disteso nel suo 
letto di tormenti, abbia potuto, con questo 
esame dì coscienza, rendere un poco meno 
dolorosi gli ultimi giorni della sua nobi¬ 
lissima vita. 

Dicono che affrontò la morte con stoica 
serenità, al pari di un antico filosofo* 
Infatti, piu uno è sapiente e piu tranquil¬ 
lamente muore, come ci avverte lo stesso 
Cicerone in quel suo libro : Quod sapien- 
tissimus quisque aequissimo animo montar , 
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Volendo ora tesser le Iodi dell'estinto, 
io mi trovo esitante perché so che scegli 
mi ascoltasse, per sua modestia ini chiu¬ 
derebbe la bocca. So che se ritornasse 
per un momento dal mondo delle ombre 
e mi udisse enumerare le sue doti emi¬ 
nentissime di uomo e di scienziato, di¬ 
scorrere della probità della sua vita, ri¬ 
cordare la superiorità del suo ingegno e 
la bontà del suo cuore, so ch'egli, * per 
sua umanità », - cosi dicevan gli antichi, * 
dileguerebbe al mio cospetto come un 
fantasma inconsistente. 

Per seguire il consiglio di Platone, 
quest'uomo sfuggi sempre i vortici delle 
piccole lotte che travagliano i miseri mor¬ 
tali, ritirandosi nelle alte sfere che erano 
[a naturale dimora del suo spirito. 

L'immagine severa del Maestro, ch'egli 
parlasse o tacesse, aveva in se stessa non 
so quale segreto recondito che lo isolava 
dagli altri, clic lo proiettava in un mondo 
per cosi dire riservato, che lo faceva as¬ 
surgere ad un'altezza non comune, che 
diffondeva all'intorno un rispetto insolito 
per la sua personalità, lo ho sempre avuto 
l'impressione di questo suo fascino par¬ 
ticolare, e infatti egli, - non mendicante 
di onori e non tormentato da ambizioni, - 
fu amato, anzi venerato, da tutto un 
mondo di colleglli, di allievi e di malati, 
ai quali si avvicinava sempre affabilmente, 
dolcemente, con quel suo fare semplice 
di bontà paterna. 

La sua mente, anziché chiudersi nelle 
nebbie della vecchiaia, rimase sempre 
aperta e sempre vigile, ed egli lavorò fino 
agli ultimi tempi, accrescendo lustro, nel 
giro di quarantanni, all'Ospedale Civile 
di Udine, dove fu medico primario nonché 
direttore, e dove profuse tutti i tesori 
della sua preziosa esistenza. 

Oggi, per onorarlo, basti il far notare 
che alla scienza, dopo aver portato un 
grande contributo con una lunga serie di 


lavori pubblicati tra il 1881 e il 1933, 
offri da ultimo la su a stessa vita, soc¬ 
combendo ad una malattia prodotta dalle 
sue esperienze radiologiche, cioè contratta 
nel Teseremo professionale. 

Di lui si diceva che era un uomo troppo 
parco di parole, ma io so che fu uno 
scienziato « puro » e il medico meno ciar¬ 
latano di questo mondo. Parlava poco, 
ma io so che le sue parole erano incisive 
e tagliavano come una spada affilata 
quando si trattava di dare un giudizio, 
dì fare una diagnosi o una prognosi. Co¬ 
munque sia, se quest'uomo, invece di 
parlar poco avesse pariato molto in sua 
vita, e fosse stato loquace al pari di molti 
commedianti che fanno fortuna, forse oggi 
io non avrei scritto queste righe per lui e 
per onorare la sua memoria. Sono sempre 
stato nemico dei chiacchieroni e amico 
degli uomini silenziosi, ricordandomi che 
questi furono chiamati dal Carlyle * il 
sale della terra ». 

Grdunque, anch' egli è passato per 
questa valle di lagrime ed è entrato nel 
grande regno dei morti. 

Se avesse voluto preparare in vita 
l'epigrafe per la sua tomba, avrebbe po¬ 
tuto farvi incidere le parole dì Saif Paolo: 

Bonum certamen cerfavi, 

Cursum consummavi, 

Fìdem servavi. 

Si può ben dire che Papinio Pennato 
ha conservato la sua fede fino alTultimo : 
la fede nella scienza. Religioso sacerdote 
del nostro tempio, non fu un apostata 
come tanti altri ; strenuo soldato del no¬ 
stro reggimento, non disertò il campo 
come molti fecero ; valoroso condottiero 
delle nostre file, mantenne tutte le pro¬ 
messe e tutti i giuramenti che i seguaci 
di Eseulapio, prima d 1 intraprendere la 
loro missione divina, fanno, incoronan¬ 
dosi di lauri, in un giorno solenne. 

Giuseppe (alligarli* 
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RACCONTO BREVE 


N pomeriggio, a Milano. 

Avevo appena oltrepassato l'ot¬ 
tagono della Galleria die una voce 
mi chiamò per nome : era 11 mio buon 
amico Giannetto, con la sua inalterata 
barba da profeta in contrasto con la testa 
lucidissima. 

Non lo vedevo da un anno : il discorso 
cadde subito sul Friuli. 

— Sai? - disse con trasporto pren¬ 
dendomi sotto braccio. - Ho sempre pre¬ 
sente la vostra grande piazza, e riodo 
ancora le vostre tenere vi botte. Ti rin¬ 
grazio, anzi, dovermene inviata la rac¬ 
colta ; le so già in parte cantare,.. 

— Ma tu ricordi volentieri dell'altro, se 
non m’inganno. 

— So dove vuoi parare. Ricordo, si, 
lo sciame di farfalle discese dalla Carnia, 
tutte frusci! di sete e balenìi di ìridi. Ri¬ 
cordo quella primavera fusa all'autunno 
dorato, che lasciò nel mio cuore una 
nostalgia bruciante.,. 

Poi che l'amico accusava un principio 
d'incendio, Io invitai in una birreria. 

* * * 

— Tu la conosci, non solo, ma avevi 
capito che mi piaceva, per lo stesso 
fascino che et avvince alle cose del pas¬ 
sato. Compendiava per me tutta la poesia 
della vostra terra: il capo fasciato dalla 
pezzuola nera a grandi fiori rossi, gli 
occhi grandi e luminosi, il candido sor¬ 
riso, il seno fiorente imprigionato, come un 
boccinolo, nel corpetto; e le stelle alpine 
alla giuntura, sotto il collo fasciato di un 
nastro dì velluto nero a cui pendeva ima 
tremula croce d'oro... 

Una pausa. 

— Innamorato? Direi una sciocchezza... 

— E poi, alla tua età non ci sì può 
innamorare, pena il matrimonio. 


Attraverso la grande vetrata l’amico 
seguiva con gli occhi socchiusi le figurine 
muliebri dal cappello a budino e dalle 
gambe ad asparagio» 

— Almeno non ci s'innamora di quelle 
là... Di lei invece fui preso cosi fortemente, 
che quando l'indomani disse che sarebbe 
partita, mi venne una voglia matta di 
seguirla per non interrompere P incante¬ 
simo. Sentivo d'amare in quella donna i 
vostri monti, il vostro cielo, il vostro fo¬ 
colare. E non ti aggiungo come mi rapiva 
la sua voce, quando s'esprimeva nella 
parlata friulana... 

— Sei colorito come nelle tue pagine 
d'oltremare, 

— E non ti par questa prosa di ro¬ 
manzo? Stanimi a sentire. Ci lasciammo, 
come sai, alla stazione, Lei ini guardò a 
lungo, mentre il treno si muoveva, coi 
grandi occhi lucenti. La salutai con la pro¬ 
messa di rivederla in breve.., 

— Infatti ritornasti in Friuli poco dopo, 
senza tenermi parola dell'avventura. 

— Non ne potevo : la disillusione 
m'aveva smagato. 

Gli occhi di Giannetto si posarono 
nuovamente sulle figurine che affollavano 
la Galleria. 

— [I mio sogno era svanito. E sai 
dove? Nel paese dì lei, dove capitai una 
mattina di febbraio, dopo un'intera not¬ 
tata di treno... Ogni particolare m'è pre¬ 
sente : uno scenario di monti nevosi, una 
foschia ci nerognola intorno, casette umili 
e pittoresche. Che malinconìa ! Presagivo 
clic tutto sarebbe finito, tanto che, in un 
primo tempo, volevo ritornarmene senza 
vederla. Forse sarebbe stato meglio, poiché 
l'amore splende soltanto quand’è allo 
stadio di desiderio. Ma non ne ebbi il 
coraggio. ÀI limitare del paese chiedo di 
lei a una vecchietta die m'indica un edi- 
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fizio bianco: la scuola. V’entro. Un cor¬ 
ridoio stretto, muri scrostati, porte cin¬ 
cischiate, un odore indefinibile di «casera». 
Un piccolo moccioso m’indica la porta 
della « signorina ». Busso. Ella stessa 
m’apre, emettendo un «oh!*, e arros¬ 
sendo. Un branco di piccoli montanari, 
giudicandomi un superiore in visita d’ispe¬ 
zione, s’atza rumorosamente. Non ti dico 
la mia disillusione : m'apparve una pro¬ 
vinciale nel vero senso della parola. Ve¬ 
stiva un abito corto di pessimo gusto ; 
capelli tagliati; linea comune, lo che intuii 
il suo disagio, le dissi : « Sono di pas¬ 
saggio; devo ripartire in giornata. Ci 
vedremo piu tardi ?» Mi pregò d’atten- 
derla un’ora dopo, fuori del paese : mi 
avrebbe accompagnato, perché non poteva 
esporsi alle critiche della gente curiosa. 
Cosi dicendo, arrossi nuovamente. I pic¬ 
coli montanari si mostravano irrequieti ; 
li riprese con voce irata. Lasciai l’aula, 
dove stagnava quell’indefinibile odore di 
« casera * che non dimenticherò più, pro¬ 
mettendole d’aspettarla fuori del paese, 
che attraversai in fretta, non senza fer¬ 
mare lo sguardo, con un senso di dolorosa 
commiserazione, sulle donne dal volto e 
dal seno sfioriti, sui bimbi infagottati nei 
panni dimessi degli adulti. Le une e gli 
altri sbucavano dalle case nere di fuliggine 
fin sopra gli stipiti delle porte, e mi guar¬ 
davano con curiosità. Qualche vecchia mi 
salutò. Cera in me una grigia tristezza, 
a cui la nebbiolina pungente conferiva 


un’intensità uguale, esasperante, Mi trovai 
cosi fuori dell’abitato senza avvedermene. 
Ricordo che, ad accrescere la melanconia, 
una campana suonava a fondo valle... 

Poi che Giannetto taceva, gli domandai: 

— E come vi lasciaste? 

— Non la rividi più. Camminai, cam¬ 
minai fino alla prossima stazionaria ferro¬ 
viaria, a testa bassa, come un cane basto¬ 
nato. Il sogno era svanito : morta in me 
la poesia sbocciata in un pomeriggio indi¬ 
menticabile, alcuni mesi prima, nella luce 
della grande piazza, sotto fi vostro ca¬ 
stello. La donna che avevo veduto nella 
scuoletta era un’altra, evidentemente... E 
ora, caro mio, cambiamo discorso. 

Sotto la Galleria l’incessante caleido¬ 
scopio delie testoline a budino e delle 
gambe ad asparagio rendeva in lui più 
acuto il cruccio dei ricordo. 

— Le vedi? - sorrise - Non hanno 
più la poesia del pudore, non hanno più 
la poesia dell’amore... 

E bevve un lungo sorso con l’avidità 
di un carovaniere assetato. 

+ * * 

[1 mio amico Giannetto ha posto un 
plinto fermo alia sua vita di vagabondo 
sposando una brava figliuola dalla testo¬ 
lina a budino. E spero che entrambi vi¬ 
vano contenti. 

La fanciulla, ch'era stata l'oggetto della 
sua amorosa illusione, è sfiorita poco dopo 
minata dall'etisìa. 

Chine Ermacora. 
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TUTTE LE BARCHE SONO PARTITE... 


Tutte le barche son partite. 

E te che fai? 

Tutti i compagni hanno lasciato 
il vecchio porto, hanno tentato, 

E te che fai ? 

Forse qualcuno è già arrivato. 

Forse qualcuno è naufragato, 

E te che fai ? 

Uno è già morto. Ma ha lottato 
col suo coraggio da disperato. 

E te che fai ? 

Tutte te barche sono partite. 

Roberto do Roiii|tiolÌ, 
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L’ABBAZIA DI SAN GIOVANNI 
DI TUBA 


C USTODI della minacciata civiltà la¬ 
tina, sbocciarono, dal turbine delle 
invasioni, i cenobi deli 1 Ordine be¬ 
nedettino, all’ombra dei quali riparava, 
con le reliquie, la superstite discendenza 
di Roma. La plaga nostra, come la piu 
solcata dai barbari, fu presto ridotta da 
granaio d'Àquileia a paludi e grillaie 
(Lisert - deserto; Ronchi = giuncaglia); 
preferiti dai monaci per la toro opera di 
risanamento. E cosi come Sesto sul Re- 
ghena, a specchio del classico Timavo 
sorse la badia di San Giovanni, in cui si 
nascose la Musa del mistico fiume per 
far sentire V ultima eco di latinità con 
Paolo Diacono e coi grande San Paolino 
d’A qui lei a («Carme per la morte di 
Erico*). Già forse il delubro di Diomede 
miro decere (Strab.) fu trasformato in 
tempio cristiano, ed è certo che dai riti 
lustrali praticati per immersione nei fiumi, 
esso fu dedicato al Precursore. Sicché sul 
Timavo, come del resto dovunque, si 
sostituirono ai riti pagani i cristiani, e il 
tempio dell'Angusta Speranza fu conver¬ 
tito in Chiesa cristiana. Perfino il mito 
pagano divenne leggenda cristiana. Cosi 
Giapìde, il greco semidio, si mutò in 
Gìàfet, figlio di Noè, qui giunto ; gli Ar¬ 
gonauti, qui erranti, divennero le anime 
che qui saranno prime a essere ridestate 
dall'angelica tromba, nel di del Giudizio 
(da ciò San Giovanni «de Tuba™, teuto- 
nizzato in Tybein, divenuto poscia Duino); 
le cavalle lupi fere, sacre a Giunone Ar¬ 
giva e a Diana Etofia, ebbero il mercato, 
coronate d'edera, il giorno di San Gio¬ 
vanni d'ogni anno (24 giugno). San 
Giovanni, si ricollega coi piu venerandi 
ricordi della cristianità. 

Atterrato dalle orde calanti il primitivo 


tempio, i Benedettini eressero l'abbazia, 
che fu ritenuta fra le prime d* Italia e la 
più antica della regione, A ciò avrà con¬ 
tribuito la mitologia classica del Timavo 
e piu l'antichità cristiana del pio luogo, 
sempre vivo nei ricordi; il fatto è che in 
breve l'abbazia deve aver raggiunto un 
notevole splendore. Felice Dahn, in un 
dotto lavoro (Caprin, « Pianure Friulane * t 
p. 88), riuscito a dimostrare che i docu¬ 
menti si pronunciano piuttosto contro Ci- 
vidale, è dell'opinione che Paolo Diacono 
nascesse presso il Timavo. L'amore alla 
vita benedettina può risalire alla sua gio¬ 
vinezza, vissuta alla badia di Tuba, donde 
per opera forse dei monaci passò in Pa¬ 
via alla scuola del grammatico Flaviano, 
Per [spiegabilissimo errore retorico del 
monaco salernitano, la tradizione militò 
per Forogiulio. Non è meno probabile 
die dal nostro cenobio avesse origine 
il celeberrimo Codex ForojuL, prezioso 
manoscritto, con motti marginali slavici 
di devoti visitatori, su carta membranacea 
a caratteri unciali, opera d'un solo esperto 
amanuense del V o VI secolo, il Bethmann 
riconobbe in esso il primo documento sto- 
rico, che prova resistenza di Breslavia e 
dichiarò apocrife le trascrizioni marginali 
di duchi longobardi, di re franchi e d'altri 
illustri. Nel 902 il codice dalla gelosa 
custodia di San Giovanni passò a Bel- 
ligna, e di là a Cividale; poi, in parte, a 
Praga, e nella guerra dei trent* anni a 
Upsala. 

Quanto durò la gloria della nostra ab¬ 
bazia? Fu uno sprazzo. Ciò che non toccò 
a Nouantola, a Montecassino, a Sesto, ecc. 
Per la sua posizione alle porte dei bar¬ 
bari furibondi, faro avanzato di Roma, fu 
atterrata dagli Avari nel 611. Risorta sotto 
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festa dal documento; i quali avevano posto 
San Giovanni alle dipendenze di Belligna 
prima del sec. XI (forse nell’epoca franca 
che segna il periodo aureo di San Martino). 

A ogni modo se queste donazioni gio¬ 
varono a San Giovanni, gli nocque molto 
la dipendenza da Belligna, che gradata- 
mente assorbì il nostro monastero, forse 
perché troppo esposto alia ferocia dei 
Duinati e dei Conti di Gorizia, cosi da 
ridurlo a semplice priorato, aggregato alla 
badia di Belligna nei 1213. 

Da tale aggregazione sorse una vivace 
lite tra Ugo di Duino e Wecellone, abate 
di Belligna, per il juspatronato sul ce¬ 
nobio (1289); l’abate che si vedeva leso 
nei diritti dal Duinate, ricorse a Nicolò IV, 
il quale con bolla del 4 aprile 1289 affidò 
la faccenda al vescovo di Castello (Ve¬ 
nezia). Ma la politica del conte non fu 
inerte e il vescovo, a nome del Papa, 
nel 1290, pur assoggettando definitiva¬ 
mente il nostro cenobio a Belligna, aggiu¬ 
dicò il patronato ai signori di Duino che 
ancor lo godono. Non sappiamo quando 
la badia cessò d’esser abitata dai Bene¬ 
dettini. Forse nel 1450, data della sopres- 
sione di Belligna per decreto pontificio. 
Il convento invece fu distrutto dai Turchi, 
nelle feroci invasioni, in mododa non risor¬ 
gere piu né di lasciarvi traccia. Cosi fini la 
gloriosa e veneranda abbazia del Timavo. 
L’unico ricordo rimastoci, fino aila guerra, 
era la bella chiesa gotica. In essa, nei 1286 
si sposò Andrea duca di Slavonia, poi re 
d’Ungheria, con Clara, figlia di Alberto II 
di Gorizia. Il presbiterio, vero gioiello di 


arte leggiadra, è dovuto al Waisee (secolo 
XIV), mentre la navata sorse nel 1519, 
dopo le invasioni turche, per la magnifi¬ 
cenza del capitano imperiale di Duino 
Giovanni Hofer. Altri danni causarono i 
feroci Uscocchi. I Torriani nel 1642 innal¬ 
zarono lo slanciato campanile, vedetta 
nelle scaramucce contro Venezia e mo¬ 
dello a varie nostre torri, tra le quali 
forse quella di Monfalcone. Ancor nel 1188 
la Chiesa era curazia e matrice per Duino, 
Oppacchìasella, Castagnavizza, Temnizza, 
Brestovizza in valle, Malchina, San Pe¬ 
lagio, Auristna e lamiano. Intervenivano da 
queste ville i fedeli alla processione del 
Corpus Domini e aila solennità del titolare, 
nei loro pittoreschi costumi; mentre da 
Monfalcone la seconda festa di Pentecoste 
clero e popolo vi si recavano processio¬ 
nai mente in segno della dipendenza an¬ 
tica della Marcelliana da San Giovanni. 
Nella chiesa s’ammirava una tela dell’Im¬ 
macolata dell’ultima della Torre, duinate, 
la principessa Hohenlohe; nonché l’urna 
magnifica e fini statue barocche, vera sto¬ 
natura tra il gotico. 

I ruderi spiccano ancora a specchio del 
multifonte Timavo, sacro alle classiche 
memorie e più agli antichi ricordi della 
Cristianità; e una nuova chiesa è sorta 
nei pressi. Placido sgorga dalla tenebra 
del Querceto il misterioso murmure, che 
rosseggiò tante volte di sangue, e special¬ 
mente di sangue italiano, portando ancora 
dagli antri ai mare una eco della sua 
poesia, una nota della mìstica prece dei 
cenobiti confusa al metro di Virgilio. 

Enrico M«rcon> 
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L'ABBAZIA DI SAN GIOVANNA DI TUBA 


i Longobardi, dopo la bufera slavica, fu 
rovinata dagli Ungari nel 902 . Il tesoro 
allora col detto codice fu portato in salvo 
a Belligna, 

Non sapppiamo però quando l’abate 
Germano nascose le celebri reliquie. 
Stando alla metrica iscrizione, giacquero 
occulte per cinquecento anni, ina è evi¬ 
dente l’errore poiché verniero in luce sotto 
Ulrico, mentre cinque secoli prima sì ebbe 
r invasione àvara, non ungarica, come 
dice l'iscrizione, a meno che non si tratti 
d'ima sineddoche (Ungari = Unni-Avari) 
Dunque Germano qui «chiaro visse» 
alla fine del sec. VI o al principio del 
VII, nell'epoca d’oro dell'abbazia. Reliquie 
poi si preziose non potevano trovarsi in 
una Chiesa insignificante; formavano il 
deposito sacro dei patriarchi, affidato alla 
custodia dei monaci. Il Del Ben opina 
tale nascondimento avvenuto per ['inva¬ 
sione longobarda, allorché il patriarca 
aquileise Paolo trasportò a Grado ì corpi 
dei martiri nostri Galiziani ; cronologica¬ 
mente concorderebbe con V iscrizione. La 
scoperta, avvenuta prima del 1112, mosse 
Ulrico 1 a ricostruire il sacro edificio, che 
pur sotto ì Franchi riebbe qualche guizzo 
di vita gloriosa. Ritenuta miracolosa tale 
in ve ntio, fu solennizzata con le massime 
funzioni e processioni imponenti, con le 
Sante Reliquie che, composte in un’urna 
incrostata di marmo bianco con intarsi 
di vario colore, facilmente potevano per 
secoli venir venerate. Sui due frontali 
l’iscrizione a bei caratteri monacali del 
XII secolo, cantava le vicende del sacro 
deposito, in nobili esametri. 

Tentò il pio patriarca di far brillare 
nell'antico splendore la veneranda località. 
Il De Rubeis ci ha conservato in pro¬ 
posito due documenti. In uno, che rite¬ 
niamo il più antico, cosi si legge tra 
l'altro : « ...io Volrico, considerato che la 
Chiesa di San Giovanni al Timavo, mo¬ 
nastero aitre volte nominatissimo, è ora 
giacente nelle sue rovine del tutto abban¬ 


donato e del tutto soggetto alla laicale 
servitù, ho deliberato di riformare questo 
santo luogo e di ivi ridurre la religione 
al suo antico splendore...» Perciò dona la 
Chiesa e le terre dal Ponteda a Catino 
(Pucino), Malchiua e Sella, all'abate di 
Beltigna ( l ), come fecero i patriarchi Enrico 
e Federico lo Slavo {") all’abate Alberico, 
affinché questi provvedesse con alcuni 
monaci in perpetuo al servizio divino in 
San Giovanni dove potevano trovare aria 
meno perniciosa che a Bellfgna. Come si 
vede dal documento, si cerca di far rifio¬ 
rire la vita monastica, ciò che già avevano 
procurato, non sappiamo come, t due citati 
patriarchi. 

Si deduce però resistenza della chiesa, 
mentre forse il monastero giaceva abban¬ 
donato e, forse, ruinoso. L'amorosa cura 
del patriarca Ulrico è ancor meglio lumeg¬ 
giata dal secondo documento, purtroppo 
privo di data, da cui risultano le nume¬ 
rose donazioni ricevute dalla Chiesa. 

Non sappiamo però quando l’abbazia 
ebbe Op pace li Casella {apatie- selo villa 
dell’abate), ma fa venerazione goduta an¬ 
cora dagli antecessori di Ulrico è manì- 

(ó Benigna, oggi semplice casale tra Belve¬ 
dere e Aquileia, vantava una celebre abbazia. 
Marcellìano, il vescovo che dalie distruzioni 
unniche risollevò la religione nell’agro aqui- 
leiese, consacrando, tra l'altro, il nostro san¬ 
tuario omonimo, eresse, sull’area del delubro dì 
Releno una basilica cristiana o almeno la re¬ 
staurò. Se ne scoperse il pavimento musivo. 
Accanto potè sorgere una schola per i chierici, 
non un cenobio. In occidente la vita religiosa 
fu regolata un secolo dopo di Marceltiano. 
L’abbazia ebbe, probabilmente, origine dal pa¬ 
triarca Massenzio, con le donazioni avute dai 
Franchi. Quali mezzi aveva Marcelliano per fon¬ 
dare e mantenere, subito dopo la procella det¬ 
tila, una comunità? San Giovanni sarebbe sorta 
ben prima dì Bel Ugna, legata a tradizioni pili 
venerande; quindi La piu antica delle nostre 
regioni. 

(*) Non sappiamo cosa fecero per San Gio¬ 
vanni i patriarchi Enrico e Federico lo Slavo. 
Sembra, secondo il De Rubeis, aver essi, per 
primi, sottoposta a Benigna la nostra abbazia. 
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FOLA - L'arena dopo i lavori di sistematone Fot. O. Marizza, 

per accogliere gli spettacoli lirici all'aperto. 


CRONACHE DE “LA PANARIE 

GLI SPETTACOLI LIRICI 


NELL’ AREN 

L p arena fontana di Fola ha accollo questo 
anno, per ta prima volta, uno spettàcolo 
lirico a somiglianza dì quella di Verona. 
V iniziativa, sviluppata e realizzata da un Ente 
Autonomo appositamente creato per l’allesti¬ 
mento dì consimili manifestazioni, ha ottenuto 
un vivo successo, e più ne otterrà in avvenire. 
La platea era stata opportunamente adattata 
per accogliervi spettatori e palcoscenico ; ma le 
gradinate apparivano forse con eccessiva perfe¬ 
zione, talché balzava vìvo il contrasto fra Fan- 
tico e il nuovo. 

La stagione è stata aperta il 15 agosto con 
l'opera di un polese, * Nozze istriane* di An¬ 
tonio Smareglia, ispirata alla vita e alla tradi¬ 
zione del!' Istria. La vicenda passionale di Ma- 


A DI POLA 

russa è riapparsa, nella sontuosa cornice del¬ 
l'anfiteatro, in una luce nuova e degna ; come 
pure una bella interpretazione ha avuto Topera 
c Gioconda * del Ponchielli. 

Con la rappresentazione dell'opera smare- 
gliana V Ente si è proposto di rivendicare la 
fama e P ingegno di un musicista a torto dimen¬ 
ticato, Infatti Antonio Smareglia, spentosi cieco, 
a Grado, il 5 aprile 1929, meriterebbe una sorte 
ben diversa. Fra i primi assertori in Italia della 
riforma wagneriana, compositore colorito dalla 
copiosa vena, egli si è battuto nobilmente per 
l'arte sua e per la sua terra, sdegnando sempre 
il facile successo, il facile guadagno e legando 
il suo nome a opere d'arte che certamente non 
morranno. 
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UN LUTTO DEL «QUARTEITO 
F R 1 U L A N 0 - 


I L 27 settembre u. s. è morto Renato Portelli, 
il « basso » dei * Quartetto friulano ■. 

La notizia della grave perdita, e del modo 
repentino e crudele in cut è avvenuta, ha diffuso 
un’ombra di tristezza in tutta Viilesse, dov'era 
nato trentotto anni fa, e in tutta Mariano, dove 
viveva; nei paesi vicini, dov'erano conosciute la 
sua bravura e la sua modestia esemplari ; nella 
vasta cerchia degli amici che ne apprezzavano, 
oltre al resto, la squisita bontà dell'animo. Ed è 
stata veramente toccante la dimostrazione di 
quella tristezza, nel giorno dei funerali. Ci è an¬ 
cora presente la folla strabocchevole accorsa a 
salutare, con muta riverenza, la salma di lui, 
che procedeva sotto le case,anche le piu misere, 
con penduli nastri neri ai davanzali. Né dimen¬ 
ticheremo il canto desolato del suo coro, in 
chiesa; né la voce, velata di crescente commo¬ 
zione e, alla fine, rotta dal singhiozzi, di Alberto 
Sartori, * JJ « baritono * del ■ Quartetto », - in¬ 
vocante, con la voce dell'organo, la requie eterna 
aU'amico strappato al domestico nido, aH'oasì 
serena della scuola, all'affetto dei compaesani. 
Né alcuno dei presenti all'accompagnamento e 
all'inumazione della salma riudrà un piu acco- 



Renalo Portelli. 


rato saluto di quello espresso col Mi se re re dai 
cantori di Cormòns, e col Requiem da quelli dì 
□apriva e di Moraro, gli occhi fisi alla bara in 
cui tutti avvertivano rinchiusa una parte di sé, 
distaccarsi veramente un bene che viveva, e 
piu non vive, in ciascuno ; la voce dolce e po¬ 
tente insieme di Renato, o il suo gesto e il suo 
sguardo, o la sua bontà e umanità? Non sap¬ 
piamo. Ma sappiamo per certo che ci abban¬ 
donava un interprete dell'anima friulana, uno 
dei pochi che conoscevano il segreto del canto, 
e per quali vie esso giunge a toccare il cuore. 
Lui ben le sapeva quelle vie; e quando il mo- ( 
tivo canoro piegava dietro le trincee del dolore 
la sua voce si faceva lamento, e saliva dal pro¬ 
fondo, quasi da un abisso senza luce; poi s’at¬ 
tenuava, morbida, carezzevole, fino a spegnersi, 
fusa con le altre, In un accordo perfetto. Cosi 
al < Vittorìale », dove Gabriele d f Annunzio aveva 
rivissuto per questi cantori La passione della 
piccola Patria all'ombra dei cipressi e delle arche 
sante; cosi a Trieste, a Venezia, a Milano e 
altrove, davanti a pubblici rapiti dalla bellezza 
del canto che tutto rendeva del nostro dolce 
paese: il volto e le genti, gli spiriti e le spe¬ 
ranze. Cosi, pochi giorni prima di morire, a 
Colloredo di Montalbano, - presente il fiore del¬ 
l'aristocrazia friulana, - in quel castello dove 
gli anni sembrano ingigantire la maestà dei ri¬ 
cordi; cosi nelle adunate amichevoli, allietate dal 
vino e dal canto, ma non perciò spensierate: che 
ognuno, e specialmente Renato, era afferrato da 
quella sottile mestizia che, senza volere, rende 
taciturni. Gli ignari salutavano in quel canto 
l'esplosione d'una gioia; noi vi leggevamo 
quella naturale d’un dolore. 

Se sìnlis a di, ninine, 
che soi nusàrt In chest pai?, 
mi dìrts un De profundis 
che us al torni in Paradts. 

Con questa viliotta si cominciava, e al pal¬ 
lore di Francesco Capello s’accompagnava la 
improvvisa cupezza di Luigi Sartori, gli altri 
due esecutori; poi, quasi sempre, si finiva con 
«SteLutis alpìnis». L’idea della morte inavverti¬ 
tamente ci conquistava. Un presagio? Chi sa. 
Gli è certo che in questi tempi molti cari amici 
ci hanno lasciato per entrare nel regno della 
pace ultima e vera. Anche Renato Portelli. Forse 
ne aveva grande bisogno. 
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UNA 


SCRITTRICE FRIULANA 


MARIA LUISA ASTALDI 


M aria Luisa Astaldi è di ceppo friulano : 
è figlia dì Giuseppe Costantini, nostro af¬ 
fezionato collaboratore. Laureata in Di¬ 
ritto, fu assunta all 1 Istituto Internazionale 
^Agricoltura ; passò poi al Ministero quale 



Maria Luisa Astaldi. 


segretaria particolare dell'on. Mauri. Ha viag¬ 
giato nell'Africa Mediterranea e nella Russia dei 
Sovieti, de cui ha studiato i poeti viventi e suc¬ 
cessivamente i romanzieri spiccatamente inno¬ 
vatori ; ha scritto un saggio sulle opere delle 
novelliere e delle romanziere americane; e ul¬ 
timamente era delegata ufficiale a rappresentare 
le professioniste e artiste d'Italia nel Congresso 
mondiale di Chicago. Il primo dei suoi romanzi 
< Canta che tì passa », pubblicato due anni fa 
dal Campiteli] di Foligno, è esaurito; il secondo 
« La fatica di volersi bene » ha avuto una larga 
diffusione. 


È anche un'elegante conferenzìera, come io 
provano le conferenze da lei tenute a Catania, 
a Palermo, a Bologna, a Firenze, a Roma. 

li suo ultimo romanzo « La fatica di volersi 
bene » (Ceschina editore, Milano 1933 - XI) è 
esente da quelle elucubrazioni di cui abbondano 
quelli pubblicati qualche anno fa. L'autrice ri¬ 
fugge da scene studiate, da effetti ricercati e da 
quel colorito retorico sempre evitato dagli scrit¬ 
tori veri. È agile e spigliato nel dialogo, in una 
forma volutamente arguta e non di rado taci¬ 
tiana; spregiudicato nel contenuto etico-sociale. 
S’allontana insomma dall'arte e dalla concezione 
spirituale di cui si compiacciono più o meno 
quasi tutte le nostre scrittrici moderne. 

Gran parte dei quadri, che costituiscono questo 
lavoro, sono resi con bravura ed efficacia, co¬ 
minciando da quelli che ci rappresentano la mo¬ 
notona vita provinciale, fino a quelli che rendono 
il fervore irruente intenso della vita di Parigi, 
dove si svolge il nucleo centrale del romanzo. 
Anzi questi hanno pagine d'un colore e d'una 
forza da interessare il lettore più distratto. Tutto 
si aggira intorno all'amore senza veli e senza 
sottintesi di due giovani: Giovanna, donna mo¬ 
derna quant’altra mai, che annoiata nel piatto 
grigiore della vita italiana borghese, s'avventura 
impavida verso Parigi ; Roddy, inglese ricco, spo¬ 
glio di riguardi e privo di ogni umana rettitu¬ 
dine, che intende come unico scopo della vita 
sia il godimento, e precisamente quello sessuale, 
E la nostra autrice sente e contempla ironica¬ 
mente velato questo amore, e lo rende con grande 
disinvoltura. 

Questo romanzo è forse il piu importante tra 
quelli che hanno visto la luce in quest'anno. Ha 
meriti indiscutibili, e dimostra nelFAstaldi una 
mentalità e una concezione societaria emergenti 
tra i nostri scrittori contemporanei. 

Leggendo questo romanzo, avremmo gradito 
di non imbatterci in quelle numerose file di 
puntini di sospensione che riescono spesso a 
interrompere l'immediatezza dell’effetto. 

Circa poi nuove maniere e costrutti che vi 
si trovano, ci sembra che alcuni di essi sieno 
efficacissimi ; ma alcuni stornino l’attenzione, 
perché non del tutto cònsoni all'indole o alla 
venustà della lingua nostra. 


— 351 



LA PANARIE 


Aldo Pizzàgalli - RISATE D'APRILE - A, 
Mondadori, 1933 - L. 25, 

Aldo Pizzagalli tenta La via dì giungere al 
cuore degli adolescenti, valendosi del mezzo piu 
difficile: la poesia. Egli raccoglie in un elegante 
volume, a cui numerose illustrazioni di Fides 
Battigellì D'Orlandi conferiscono una rara di¬ 
stinzione, numerose liriche ispirate al mondo 
dei giovani, ma ricche dì profonde osservazioni, 
di una sensibilità e d J un contenuto che ci ren¬ 
dono pensosi. * Per questo il libro gli è riuscito 
cosi bene, in un genere dove tanti fallirono * 
osserva, tra l’altro, Silvio Benco nella prefa¬ 
zione. * La naturalezza, la spontaneità sono il 
merito evidente di queste poesie, delle più sem¬ 
plici come delle più sviluppate...» Giova ap¬ 
pena avvertire che vi affiorano talvolta alcune 
reminiscenze pascoliane, e nell’andatura ritmica 
più che nelle imagini; ma nell’insieme l’opera 
si presenta con austerità di forma e con eleva¬ 
tezza di pensiero. 

Adriano Lami - PASSO DI STRADA (Boz¬ 
zetti di guerra) - Edizioni G* A. L A., Milano, 
1933 - L. 6, 


Ernesto Battigellì - BRICIOLE DI OTTO¬ 
CENTO SANDANIELESE E RIFLESSI GARI¬ 
BALDINI - Giuseppe Tabacco editore, San Da¬ 
niele del Friuli, 1933 XI - L. 6. 

Mario Maurizi - LA FAMIGLIA BERGU1 
(Romanzo) - Edizione Del Bianco & Figlio, 
Udine, 1933 - XI - L. 10. 

Enrico Galante - SAN MICHELE DEL 
CARSO - Giovanni Paternolli editore, Gorizia, 
1933 - L. 5. 

Sobria monografia, che non pretende di ol¬ 
trepassare i limiti della guida e di cui ogni 
pellegrino, avviato ai campi dì battaglia, do¬ 
vrebbe essere munito. L 1 Autore, che ha com¬ 
battuto nei luoghi che illustra, ha ai suo attivo 
un' altra opera del genere (* Gorizia e i campi 
di battaglia dell'Isonzo e del Carso*); merita 
quindi elogiato per l’amore con cui ravviva i 
ricordi di luoghi sacri e di eventi gloriosi. 

Una efficace copertina del pittore goriziano 
Crali conferisce al volumetto degno risalto. 


In questo fascicolo de * La Panarie * pubbli¬ 
chiamo, per gentile consenso dell’amico Adriano 
Lami, una delle novelle che compongono questo 
suo recente volume. Come « Traditore della 
patria t * sono le altre : tutte improntate di quel¬ 
l’umorismo grigioverde fiorito ai margini deila 
lotta cruenta che l’Autore ha valorosamente 
vissuto. Nella prefazione, rivolgendosi ai com¬ 
militoni, egli argutamente osserva: «Che ci ri- 
«serva la vita? Si crede nostro ravvenire e 
« poi una causa qualunque, insospettata, ci tra- 
« scina là dove non avremmo mai sognato d'an¬ 
dare. Solo il passato è veramente nostro e 
■ questo è il patrimonio più ricco, più nobile, 
« più sacro *. Parole che acquistano un sapore 
di più accesa nostalgia quando siano, come 
queste, riferite ai fanti che tante cose ricordano, 
or liete or tristi; ma che pochi sanno fermare, 
come il Lami, con schiettezza dì stile e con un 
sorriso, amaro talvolta, sulle labbra. 

EUGENIA Sacher - CANTI DI GUERRA ED 
ALTRE LIRICHE - Editoriale Libraria S. A, 
Trieste, 1933 - XI. 


Chino Epmacgra. direttore 

Stabilimento Tipo^Litografico 


Emanuele Fabbrovich - LA LETTIERA PRE¬ 
CIPITATA (Poemetto giocoso di Giorgio di 
Polcenigo) - Arturo Bosetti, Udine, 1933 - XI - 
L. 3. 

Rinaldo Vidoni - FAVOLE, FIABE E LEG¬ 
GENDE DELLA VAL RESIA - Società Filologica 
Friulana, Udine, 1933 - XI. 


Rinaldo Vidoni - LEGGENDE DELLE ALPI 
GIULIE - Società Filologica Friulana, Udine, 
1933 - XI. 

Giuseppe Vale - MEMORIE MUSICALI 
DELLA CATTEDRALE DI CONCORDIA 
(sec. XVI-XVII), Edizioni « Psalterium » - Roma, 
1933 - XI, 


La carta di questa Rivista 
Soc. An. FERDINANDO 
Milano. 


è fornita dalla ^ 
DELL' ORTO ( 


^ ^ S * 1 


GIORGIO provini, condirettore responsabile. 
G. CHIESA editore, Udine. 
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